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Alla mia Letizia 


A su populu sardu 


sa 
" 


La storia delle lingue è storia delle innovazioni linguistiche, ma queste innova- 
zioni non sono individuali (come avviene nell’arte), ma sono di un’intiera comu- 
nità sociale che ha innovato la sua cultura, che ha «progredito» storicamente ... . 


Antonio Gramsci: «Antonio Pagliaro, Sommario di linguistica arioeuropea», in Quaderni 
del Carcere VIII 
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PREFAZIONE 


La storia della Sardegna è la storia di un popolo isolano ed isolato, di una cultura 
lacerata e permeata dagli interminabili influssi esogeni, di una lingua frammista 
alle componenti estranee che vi giungono: insomma, di una costante dialettica tra 
forze autoctone consuetudinarie e esterne innovatrici. 

Ma la lotta fra tradizionale e nuovo, processo che si ripete in Sardegna sin 
dall’arrivo dei Fenici, non può spingere lo storico a ferrei schematismi né a dedu- 
zioni superficiali. 

A differenza dell’uomo siciliano, che resta, in quanto entità definibile in base 
ad una cultura propria, tuttora un interrogativo aperto (e semmai chiuso in epoca 
normanna, come vuole Alberto Vàrvaro), mi pare indubbio che il Sardo non sia il 
risultato diretto di un melting pot di molteplici etnie, culture, religioni e lingue, 
ma piuttosto un osservatore di prima linea degli eventi che si susseguono sull’isola 
nel decorso dei secoli, dei ruoli che giuocano i diversi protagonisti che la domina- 
no, ma che restano sempre alieni alla sua fisionomia soggiacente. 

Cultura di pastori sin dal primo Neolitico, arricchito in tempo punico e roma- 
no da una componente duratura ed emblematica, quella contadina, il popolo sar- 
do fornirà un’estrinsecazione palese della sua identità autonoma in epoca giudica- 
le, erigendosi in stato (quadricefalo, ma solidariamente unito), emanando leggi 
proprie e formulando un codice linguistico autoctono e particolarissimo. 

Fu un’epoca gloriosa, il periodo più splendido della storia politica della Sarde- 
gna, che va dalla nascita dei Giudicati fino all’intrusione toscana: un’epoca che 
non avrà riscontri né con la dominazione pisana-genovese, né con quella catalana 
e poi spagnola, per tacere del brevissimo iato piemontese. Tutti elementi che si 
integreranno nella fisionomia del sardo, malgrado la riluttanza intrinseca dei 
popolatori ai mutamenti, e ridimensioneranno l’impalcatura esterna, senza poter 
tuttavia erodere l’alveo. 

Più che nei segni esterni, l’architettura, i riti, la religione, i progressi della 
tecnica del lavoro, è nella lingua che si riflette il graduale adattamento della origi- 
naria semantica sottostante, che si denunciano i passi (lentissimi, quasi rasentas- 
sero l’immobilismo) che fa una cultura legata ad un ritmo di vita scandito per lo 
più dalle incombenze rutinarie della campagna. 

Il presente lavoro intende esemplificare precisamente questi passi, evidenziare 
quali sono stati gli influssi esercitati dai diversi dominatori sulla cultura, e dunque 
sulla lingua, dominata. Il confronto finale tra la lingua sarda antica dei Giudici e 


IX 


dei Condaghi e la lingua sarda moderna, frantumata più che mai dai continui 
bombardamenti iberici ed italiani, porrà in evidenza da una parte la rilevanza tipo- 
logica dei cambiamenti osservabili, ma dall’altra il carattere effimero che essi 
hanno avuto, nella loro incidenza complessiva, sulle strutture linguistiche orga- 
nizzative più profonde. 

Se, fino a so anni fa, il ristagno plurisecolare dell’isola era pienamente avvertito 
dall’acuta osservazione dell’illustre linguista ed etnologo Max Leopold Wagner (si 
vedano ad esempio le accurate descrizioni dell’interno della Sardegna che si rica- 
vano dalle lettere inedite scritte a Karl Jaberg e ora pubblicate da Heinimann), il 
quadro che emerge dalla situazione attuale è tutt’altro che confortante: la massic- 
cia emigrazione e il concomitante abbandono dell’habitat tradizionale, la più 
rigida scolarizzazione, la sempre più crescente fruizione dei mass-media e l’inar- 
restabile italianizzazione del mondo burocratico hanno promosso lo scardina- 
mento delle strutture tradizionali della vita e del pensiero, e di conseguenza, 
anche della lingua sarda. 

È forse questo il punto terminale dell’iter evolutivo del pastore paleosardo del 
Wagner, che, da contadino romano, combattente dell’Arborea e co-protagonista 
delle vicende catalano-spagnole e sabaude, diviene ora vivo interrogativo, preda di 
un processo connesso alla vita moderna e tendente ad uniformare in tutti gli 
aspetti le comunità e gli individui?. 


1,1, 1984 Eduardo Blasco Ferrer 


Dr. Phil.M.A. 
Docente di Lingua Catalana 
nell’Università di Cagliari. 
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Capitolo primo 


DALLE ORIGINI FINO AI FENICI 
(IX sec. a.C.) 


1. Sguardo storico 


Data l’assenza di attestazioni scritte non è agevole il compito di descrivere accura- 
tamente gli eventi antecedenti all’arrivo dei Fenici; è necessario perciò richiamarsi 
alle, ormai solide, acquisizioni dell’archeologia per poter formulare un giudizio, 
sempre di natura probabilistica, circa le origini etno-antropologiche della Sar- 
degna. 

Ci accingiamo dunque a fornire uno sguardo complessivo sui reperti archeo- 
logici e sulla loro valutazione seguendo le direttrici del Lilliu". 


2. L'età pre-nuragica 


Si suole suddividere l’età pre-nuragica in tre periodi: Neolitico (2.1.), Calcolitico, 
Eneolitico o Età del Rame (2.2.) e fase del Bronzo Antico (2.3.). 


2.1. Nonci sono pervenute delle tracce attendibili dell’uomo paleolitico: alcune 
segnalazioni di industrie clactoiane risalenti al Paleolitico inferiore nel Sassarese 
sono dubbie. Tuttavia, dai resti scheletrici preneolitici nei dintorni di Bonifacio 
sembra possibile ipotizzare la presenza di vita in Sardegna attorno al VII mil. a.C. 
Appartengono al periodo neolitico un piattino di clorite trovato a Locòe (Orgò- 
solo), d’ispirazione maltese (fase Tarxien) e dei modelli d’ornato in vasi di pietra 
di Maronia (Lilliu 1980: 25). 


2.2. A causa della ricerca del rame s’infittiscono in questa fase gli influssi prove- 
nienti dall’Anatolia. Gli abitanti si rifugiavano in caverne naturali e villaggi di 
capanne d’erbe palustri, e seppellivano i defunti col rito dell’inumazione in grotte 
naturali o artificiali (domus de janas: «case di fate o streghe), in dolmens e circoli 
megalitici (nella Gallura). Si osserva uno sviluppo della civilità agricola, connesso 
alla rivoluzione economica e sociale dell’Età del Rame. Tra le manifestazioni del 
sacro spiccano i menbhirs. Si individuano tre culture ben distinte: la cultura di 
Arzachena (2.2.1.), la cultura di S.Michele (2.2.2.) e la cultura del Vaso Campani- 
forme (2.2.3.). 


! v.Lilliu 1980, 1982, Atlante e LS (1983)/I: Storia, 4-12. 


2.24, La cultura di Arzachena o dei circoli megalitici non sconfina dai limiti 
della Gallura: si tratta di un primissimo tratto differenziale di questa regione set- 
tentrionale dell’isola, che costituisce un’entità fisica ed antropica con una fisiono- 
mia particolare e svincolata dal resto dell’isola a causa della catena granitica del 
monte Limbara. Caratteristiche di questa cultura sono i monumenti funerari 
culturali in forma di circolo di pietre fitte con casetta o cista quadrangolare al cen- 
tro e la presenza di dolmens. 


2.2.2. La cultura di S.Michele si rivela di estrazione allogena e popolare. L’im- 
pronta allogena, con riscontri anatolico-egei, s’intravvede nei resti di agglomerati 
all’aperto, ubicati per lo più su bassi rilievi naturali emergenti sulle alluvioni acqui- 
trinose (sd. /ktikkuru/ «altura emergente»). Talvolta, nel centro dell’agglomerato, 
si riscontrano torri troncopiramidali che rammentano i tempi a ziggqurath orien- 
tali. Il carattere popolare di questa cultura si appalesa nella larga diffusione degli 
agglomerati, di tipo urbano e sedentario. Spiccano per diffusione gli ipogei scavati 
nella roccia e destinati a tomba collettiva (domus de janas; /f6fu/ < FORNU; 
Ifuréddos/ < FURNELLOS; /k6nka/ e /konkédda/ < CONCHA). 


2.2.3. La cultura del Vaso Campaniforme denuncia degli apporti culturali prove- 
nienti dalla Catalogna e dal Midi della Francia e risalenti al 2000 a.C. 


2.3. Nonè facile delimitare i punti terminali della diaspora esistente tra l’Età del 
Rame e quella del Bronzo: la nuova cultura mostra allo stesso tempo un assesta- 
mento delle correnti culturali antecedenti e di venatura orientale e un «riflusso» di 
correnti occidentali. La civiltà di questo periodo sarà di carattere prettamente 
guerriero. Il tenore «ibrido» del periodo viene evidenziato dalla co-presenza della 
cultura di Abealzu-Filigosa, dagli inizi di quella di Monte Claro, nonché dalla 
perspicua diffusione di protonuraghi (caratterizzati di fronte ai veri nuraghi dal- 
l'assenza della cupola) e di dolmens. Nel simbolismo mitologico (dea degli occhi, 
corrispondente alla Dea Madre mediterranea; menbirs fallici; v. Atzeni 1975-77: 
1-74) si riscontrano vaghe analogie con il mondo protominoico-elladico-maltese. 
Quanto alla architettura religiosa, il tempio staccato dalla casa e dalla tomba 
riconnette nuovamente questa cultura al mondo mesopotamico (ziggurath acca- 
dico-sumerico). Sulla scorta delle osservazioni antropometriche condotte su una 
ottantina di individui pre-nuragici si giunge ad una netta differenziazione tra una 
razza brachicefala-eurasiatica (Sardegna settentrionale, specie Gallura) ed un tipo 
dolicocefalo, dominante nel Sud (Homo SARDUS MEDITERRANEUS o exrafricano). 


3. L’età media e finale del Bronzo: il Nuragico arcaico 


Un intenso scambio culturale tra i popoli mediterranei ed il mondo egeo-anato- 
lico si opera attorno al 1600 a.C.: ad evidenziarlo stanno il ridimensionamento 
della cultura maltese e l’apparizione dei tholoi nei nuraghi, questi ultimi di 


estrazione micenea, come dimostrano i parallelismi tra le nuove pseudo-cupole 
nuragiche ed i tholoi minoici del Peloponneso. In questo nuovo clima culturale 
sorge il popolo sardo, dedito soprattutto alla pastorizia e al combattimento, e sol- 
tanto in parte all’agricoltura. Due culture contraddistinguono questo periodo: 
quella di Bunnànaro, caratterizzata dal tenore guerriero e dal dinamismo 
transumante, e quella di Monte Claro, in cui si osservano influssi culturali esogeni 
sullo sfondo autoctono (ravvisabili ad.es., nella grazia dell’ornamento, nei vasi 
bollitoi e nella larga diffusione della costruzione nuragica). 

Dall’aggregazione di entrambe le culture emerge una civiltà articolata in fun- 
zione di esigenze cantonali e di strutture distrettuali in relazione a una effettiva 
presa di possesso e di controllo dei territori o a una sorveglianza strategica e di 
difesa. Indipendentemente dal nucleo antropologico solidale qui delineato si svi- 
luppa nella Gallura una cultura nuovamente «separatistica», caratterizzata 
dall’immissione di elementi occidentali (corridoi) nei modelli nuragici a thol6s. 


4. L’età del Ferro. Generalità sulla civiltà nuragica 


Durante l'età del Ferro si allargano le strutture cantonali preesistenti: ne sono 
indizi sicuri i nomi leggendari di popoli sardi guerrieri, quali Zo/èi (Pausania X: 17, 
2:Tolai; Wagner 1951: 8), nome di un dio punico, e Balari (Pausania X: 17, 9: Bala- 
rhéi), etnico denotante i popolatori delle Baleari”. 

Si suole suddividere l’età del Ferro in tre periodi: Nuragico medio I (o inferiore 
di Barùmini: X-IX a. C.), Nuragico medio II (o superiore di Barùmini: VIII-VI 
a.C.), caratterizzato dall’apogeo architettonico nuragico, e Nuragico finale (o 
Barùmini II: VII a.C.). 

La civiltà dei nuraghi si riconosce dal suo tenore «cantonale» o «compartimen- 
tale»; all’interno dei «cantoni» sembra potersi scorgere una differenziazione tra 
uno strato superiore (ceti aristocratici; guerrieri) ed uno inferiore (pastori, conta- 
dini, artigiani). Alcuni rituali sacri tramandati sino ad oggi ci forniscono solidi 
indizi circa la natura della società preistorica sarda. Timeo di Taormina (IV a.C.) 
riporta una barbara consuetudine dei Sardi indigeni, consistente nell’uccidere i 
vecchi padri fra risa feroci e inumane (riso sardonico): questo costume non può 
staccarsi da una civiltà rurale permeata da motivi magico-totemistici e da 
influenze matriarcali (riproduzione della vita umana e di quella vegetale agricola, 
insieme magicamente connesse; potenza della donna madre); non sembra esclusa 
la larga diffusione di varietà di endocannibalismo, associate a motivazioni ritua- 
listiche (v. Lilliu 1980: 149; Alziator 1963: 226-227). Rientra nella dimensione di 
una religione naturalistica la consuetudine consistente nell’osservare diversi culti 


2 v. Wagner (1951: 11); Pittau (1981: 93-94). I contatti tra le Baleari e la Sardegna sono 
osservabili nei parallelismi architettonici tra i talayots e i nuraghi da una parte, e le nave- 
tes e le tombe dei giganti dall’altra; v. ora un riassunto in Salrach 1982: 49-52: la civilitza- 
ciò talaiòtica. 


bètilici (tombe, pozzi sacri), totemici (alberi, pali), astrali (sole e luna; talvolta di- 
sposti in opposizioni binarie associative e con riscontri etruschi anche toro/sole — 
vacca/luna; v. Pittau 1981: 123). Spiccano per diffusione i molteplici rituali sacri 
connessi all’elemento «acqua» (v. Lanternari 1963: 165-170; Lilliu 1980: 344-345) 
e la presenza di uno strato religioso naturalistico e pandemonistico di carattere 
agrario, in cui le cose della natura si rivelano potenze demoniache antropomorfi- 
che, zoomorfiche e miste: è una solida conferma del carattere prettamente agro- 
pastorale attribuito alla cultura nuragica (v. R. Marchi 1963: 288-313). 

Soggetta ad una lunga polemica è, invece, la valutazione sul ruolo da attribuire 
ai nuraghes: secondo alcuni studiosi esso era di carattere difensivo (= fortezze; v. 
Wagner 1951: 9; Lilliu 1980: 290-294), mentre altri gli assegnano un valore reli- 
gioso (= tempi - tomba; v. Pittau 1980, specie capitoli I e II e 1981: 27 e 114). Noi 
preferiamo essere più eclettici: come nel caso dei talayots (v. Salrach 1982: 50), la 
costruzione nuragica è suscettibile di accomunare tutti e due i ruoli, difensivo e/o 
religioso; a riprova di questa ipotesi stanno gli indizi forniti da alcuni complessi 
nuragici, quale Serra d’Orrios (v. Lilliu 1980: 231-239; Borsig-Lilliu-Fischer 1977: 
15 € 100). 


5. La lingua nuragica 


Diverse, e talvolta contraddittorie tra loro, sono le ipotesi avanzate riguardo il 
sostrato (Vidos 1975: 248: Subsubstrat) pre-romano-fenicio in Sardegna. Le diffi- 
coltà principali risiedono nella resistenza dei toponimi e delle pochissime iscri- 
zioni nuragiche(?) alla ermeneutica, così come nella mancanza di un metodo euri- 
stico eclettico e suffragato da presupposti empirici cogenti. Sono degni di rilievo, 
tuttavia, alcuni tentativi tradizionali e moderni, benché nel fondo la lingua «nura- 
gica» o «paleosarda» (Wagner 1943-44: 306: Paleosardisch) resti tuttora un 
enigma. 


5.1. Una teoria di retaggio antichissimo considera gli originari popolatori prero- 
mani della Sardegna provenienti dall’Asia Minore: secondo questa ipotesi sareb- 
bero stati i Sardana?, «popolo del mare originario della parte centrale della costa 
dell’Asia Minore (regione identificata dal Pittau con la Lidia, v. 1981: 37), e atte- 
stato in iscrizioni egiziane risalenti ai sec. XIV-XIII a. C., a colonizzare sistemati- 
camente l’isola. A confermare questa tesì stanno alcuni fattori di carattere lingui- 
stico e culturale: 

1) I molteplici toponimi ed antroponimi sardi provvisti del tema sard-: Sàrdara, Ser- 

diàna, Sardòri; Sardani e Serdani (Pittau: 1981: 37 con bibliografia). 


2) I numerosi parallelismi archeologici e religiosi tra la Sardegna e la regione gravitante 
nella parte centrale anatolica. 


3 v. Haarmann (1973: 163); Pittau (1981: 36-37); Lilliu (1980: 162-163); Hubschmid (1953: 
105). 


Una prima deroga a questa ipotesi sembra risiedere nello sfasamento cronologico 
tra l'introduzione del tho/6s in Sardegna (datazione ottenuta col metodo del C,,: 
1399 È 50 a.C. per Pizzinnu e 1470 + 200 a. C. per Su Nuraxi di Barùmini) ed il 
presunto arrivo nell’isola dei Sardana con i coloni eraclidi (verso il X sec. a. C.; v. 
Lilliu 1980: 162). 


5.2. Sulla scorta della metodologia comparativa strutturale alcuni studiosi, quali 
Hubschmid (specie 1953 e 1960 e riassunto in 1978: 351-364), Bertoldi (1947: s- 
38), Menghin (1953: 249-253), Millardet (1933: 246-309), Terracini (1936: 56-80 
e 1957: go-110), Wagner (1931: 207-247; 1933: 275-284; 1943-44: 306-323; I9S1I: 
273-308; ZRPh LXXIII (1957): 332-349) ed altri (v. un riassunto in Sanna 1957: 
168 e segg.) distinguono diverse correnti di (sub)sostrato pre-romano o mediter- 
raneo: 

1) Una exrafricana (e protoiberica), che collega Hispania, Francia e Italia col Nord del- 

Africa (sostrato libico) e risale all’ultima epoca del Paleolitico superiore. 
2) Una seriore ispano-cawcasica, originata dalle emigrazioni di popoli orientali della 


Penisola Iberica, alla quale risalgono i parallelismi tra voci e suffissi basco-iberici e 
sardi. 

3) Altri collegamenti sono stati individuati col ligure (v. De Felice 1962-63: 96-98 e 
1966-67 e Battisti: ne sono esempio i toponimi costieri Ilva Insula e Pupulum 
oppidum). 


5.3. In questo contesto menzioniamo i diversi lavori del Pittau (1980, 1981, 
1984), finalizzati a riconnettere la lingua nuragica all’etrusco. La teoria del Pittau, 
che coinvolge l’ingente problematica derivante dalla scarsa conoscenza attuale 
dell’etrusco (v. le introduzioni degli avviamenti di Pfiffig 1969 e Georgiev 1979, 
nonché il riassunto di Pallottino 1978: 156), propone tutta una serie di conver- 
genze lessicali e morfematiche (a livello di toponimi soprattutto). Essa è stata 
molto discussa. Per quel che ci riguarda, su questa tematica ci limitiamo a presen- 
tare alcune considerazioni di carattere fonetico e morfologico. 


5.3.1. Sul piano fonetico è curioso constatare le similitudini esistenti nel tratta- 
mento dell’occlusiva velare sorda intervocalica in alcune zone della Sardegna cen- 
tro-orientale* e della Toscana’. L'insieme della questione verrà trattato in modo 
approfondito più avanti. 


4 Si sono registrate delle aspirazioni, che possono mutarsi in colpo di glottide, nella Barba- 
gia di Ollolai; a Dorgali e Esterzili Wagner (1941: $$ 108 e 506) e Rohlfs (1968: 491-500 e 
1969: 374 n. 10) hanno registrato un esito aspirato di -K-, simile a quello toscano. 

5 v. ora un riassunto sulla «gorgia toscana» in L. Giannelli (1976: 19-22) e Rohlfs (1969: 
367-376; 19722: 160-170). L'origine etrusca del fenomeno in toscano non è ammessa 
dagli strutturalisti (v. Weinrich 1969: 105-144; M. Contini [1972] 1976: 7-45 e un rias- 
sunto in Tekavèié 1980: I, 132-136; inoltre qui più avanti). 


5.3.2. In sede di strutturazione morfosintattica, già il Terracini (1936: 56 e segg.) 
osservò il parallelismo funzionale del morfema suffissale -ONE in sardo ed in 
etrusco, dove esso è atto a formare nomi di persona o luogo”. 


5.3.3. Sul piano lessicale il Pittau crede di aver individuato circa 200 lemmi tirre- 
nici imparentati con l’etrusco (compendiati nel suo Lessico etrusco-latino compa- 
rato col nuragico). Se alcuni accostamenti mettono in luce probabili connessioni 
(cfr. etrusco therace «servitore? e nuragico /therAku/ «servo», Pittau 1981: 257), 
altri si rivelano più difficili da integrare nello schema etrusco-latino-nuragico del 
linguista nuorese?. 


5.3.4. Alle ipotesi di lavoro del Pittau fanno riscontro alcuni reperti archeologici 
recenti: M. Gras ha segnalato tracce etrusche a Bithia («bucchero nero etrusco»; 
v. StSd XXIII [1973-74]: 132-139) presso Teulada, con riscontri a Pani Loriga (vi- 
cino a Santadi) e M. Sirai (nei dintorni di Carbonia); secondo l’archeologo fran- 
cese è probabile che gli Etruschi si fossero insediati, almeno temporaneamente, 
nelle coste sarde attorno all’ultimo quarto del VII sec. a. C. («les rapports étrusco- 
sardes semblent donc réels à cette époque», p. 138). Conferma la tesi del Gras il 
toponimo Feronia (presso Posada) attestato da Tolomeo (v. De Felice 1962-63: 
94-96). 


6. Caratteristiche della lingua nuragica 


Senza voler entrare nella complessa polemica circa l’attribuzione dei resti di 
sostrato paleosardo alle diverse «correnti» dianzi esposte, ci limitiamo di seguito 
ad offrire un quadro sommario delle caratteristiche della cosiddetta lingua nura- 
gica, accennando i tratti che essa condivide nei singoli casi elencati con altre aree 
linguistiche. 

Le tracce paleosarde finora individuate sono di tre categorie: fonetiche (6.1.), 
morfologiche (6.2.: suffissi: la categoria appartiene alle strutture lessematiche 
paradigmatiche secondarie secondo Coseriu 1979: 166) e lessicali (6.3.). 


6.1. Tratti fonetici distintivi della lingua nuragica 


6.1.1. Passaggio di latino -LL- a /dd/ (suono cacuminale). Già il Millardet 
accennò nel 1933 (RLiR IX [1933]/ 346-369) al parallelismo esistente tra la Sarde- 


6 Genone, Barisone. Hubschmid (1953: 85-86) menziona anche il suffisso -1s(s)a (Florissa, 
Soltenissa, Orissa), senza ricollegarlo al tipico morfema etrusco (MANTISSA, v. Tagliavini 
1972: 109 e Pfiffig 1969: 119-120). 

7 Così sd. /4ppiu/, che secondo il linguista sardo non potrebbe derivare dal lat. APIU(M), ma 
da un derivato etrusco-latino APES, giacché l’esito regolare della voce lat. darebbe 
fbiu/; ora, in lat. volg. i nessi labiale + semivocale /i/ hanno mantenuto inalterata 
(/pj/) o raddoppiato la consonante (/ppj/; Lausberg 1967: II, 61; Grandgent 1976: 
151; Coromines DECLIC 1 s.v. api). Parimenti, la voce /dinu/ «asino» risalirebbe al sumerico 
fànsa/ a causa dell’evoluzione -st- > /i/ (Pittau 1981: 167), mentre noi preferiamo postu- 
lare una base cat, asre, con ulteriore vocalizzazione della sibilante. 


gna, la Sicilia e la Corsica nel trattamento della geminata liquida latina: infatti, 
nelle tre aree mediterranee -LL- si muta in un suono retroflesso (detto anche cere- 
brale, invertito o cacuminale) caratterizzato da un tipo di articolazione apico-pre- 
palatale (tratti distintivi: /+ diesizzato/, /+ compatto/), a risonanza cava, per lo 
più occlusiva. L'area di diffusione del fenomeno è tuttavia superiore a quella de- 
scritta dal Millardet, perché si possa parlare di un resto di sostrato mediterraneo: 
esso ricorre infatti, oltre che nelle zone già menzionate®, in parti del Meridione 
italiano e della Toscana (Rohlfs 1972: I, 387-388), nel guascone (Rohlfs 1970: 153- 
154) e nell’asturiano (Zamora Vicente 1970: 129). 


6.1.2. Avversione al fonema r- in alcuni dialetti barbaricini. Un relitto del 
paleosardo sarebbe anche l’avversione stereotipica di alcune parlate log. (della 
Barbagia di Ollolai) alla articolazione labiodentale della /f/ latina?. Il fenomeno va 
imputato dal Wagner al sostrato, anche se esso non è ignoto in altre aree lingui- 
stiche, quali l’Italia meridionale (Rohlfs 1937: 31 e segg.), la regione veneta (Pelle- 
grini 1949: 25-38: l’aspirazione è molto diffusa nella regione feltrina), la Guasco- 
gna (Rohlfs 1970: 145-148: l’esito varia, dalla aspirazione lieve/intensa al dileguo 
completo), e nel castigliano (Baldinger 1972: 22-25 con carta di Menéndez Pidal). 
Secondo Jungemann (1956: 363-416; v. anche Vidos 1975: 237-240), che accoglie 
nella sua spiegazione una ipotesi già avanzata da Haudricourt e Juilland (1949: 60 
67), la perdita e/o aspirazione della /f/ è intimamente connessa alla coesistenza di 
tre serie correlative di consonanti: una di occlusive sorde, una di sonore o fricative 
sonore e una di fricative sorde: 


1: p t k 
2: b b d d g 8 
3: ph th h 


Ora, partendo da una pronuncia bilabiale della /f/ (Leumann 1977: 163-164; 
Jungemann 1956: 399; Contini 1976) si può desumere che l’aspirazione sia una 
reazione interna del sistema intesa ad evitare la collisione tra l’esito della -P- (> /b/) 


e quello affine della F-bilabiale: 


n: -P- > /b/ 
2°: -F- (bilabiale)> + /ph/ > /OD/. 


6.1.3. L’aspirazione dell’occlusiva velare sorda e il colpo di glottide. Vanno 
imputati al sostrato pre-romano due fenomeni diversi, ma probabilmente corre- 
lati tra loro: l'aspirazione e il colpo di glottide della velare -K- in alcune parlate 


8 Per le quali v. Wagner (1941: $506); Melillo (1977: 90-91); Rohlfs (1975b: 35). 

9 Wagner (1907: 33; 1941: $$ 141-146; 1951: 314-315). Talvolta l’esito odierno è una aspira- 
zione debole, come quella registrata da noi a Orosei (e indicata mediante una elevata). 
Che la F latina avesse una realizzazione bilabiale in Sardegna ci viene confermato dalle 
soluzioni ipercorrette tra P-B e F in alcune voci ant. e mod.: PHASEOLU > /bazélu/ (Wag- 
ner DES: I, 506), FoDIU > log. /péyu/, camp. /péu/ «fosso pieno d’acqua (DES: II, 291), 
FULICA > camp. /piliza/ (Wagner 1907: 34), PASTINACA > sd.centr. /fustiniga/ (DES: 
II, 282), QUOTTIDIANUS > /fettinu/ (attraverso la fase */bo-/). 


barbaricine (Wagner 1941: $ 108). Si è già accennato prima che è questo un argo- 
mento a favore della tesi etruschista, soprattutto se si accetta l’influsso etrusco per 
l'aspirazione toscana (Rohlfs: Fata Morgana!). Il colpo di glottide (ingl. glotta/ 
stop, ted. Keblkopfverschluf), suono consistente nell’accostamento delle corde 
vocaliche mediante un’occlusione nella faringe o laringe e concomitante blocco 
del passaggio dell’aria, ricorda inoltre condizioni camitico-semitiche, e potrebbe 
essere ricondotto al sostrato euroafricano. Noi, tuttavia, siamo propensi a ricolle- 
gare i due esiti alla struttura consonantica delle parlate sarde in questione. Innan- 
zittutto il colpo di glottide è una variante fonetica dell’aspirazione, come è stato 
messo in evidenza dagli indogermanisti (v. ad es. Lockwood 1977: 93), e questa, a 
sua volta, ha la sua origine nella variazione delle occlusive sorde (P T K), le quali 
in posizione intervocalica vengono lenite e/o spirantizzate!°: 


Toscana: -P- T- -K- 
db à 8 
ph th h 
Barbagia di Ollolai: -P- T- -K- 
b d 8 4 
_ i >h> 


La differenza tra la spirantizzazione in Toscana e in questa parte della Sardegna 
risiede nella dissimmetria osservabile fra il trattamento della serie velare e quello 
della bilabiale e della dentale in quest’ultima zona: mentre nella Toscana l’evolu- 
zione è simmetrica, nelle parlate barbaricine la spirantizzazione si spinge nella 
serie velare sino alla fricativa sorda o aspirata, che può giungere al dileguo, ma 
resta bloccata nella prima fase, corrispondente alle fricative sonore (anche definite 
costrittive blande dal Lidtke 1953: 411; ted. Engelaute, Wagner 1941: 71 n. 2) nelle 
altre due serie (si noti, tuttavia, che Contini ha registrato gli esiti toscani anche per 
-P- e -T-, intervocaliche e in fonetica sintattica; v. 1976: 15: CUPA > /kipha/, ACCITA 
> /kîtha/; rsu PULLU > /su phiddu/). Questa anomalia può andare addebitata alla 
stessa struttura fonetica della velare, che nella sua realizzazione si trova più pros- 
sima allo stadio laringale seguente della aspirazione. Infine, si noti che, come in 
fiorentino becero, pratese, empolese e valdarnese (v. Giannelli 1976: 19) la lieve 
aspirazione può mancare (è il caso di Oliena riportato dal Pellis e ripreso dal 
Wagner 1941: $ 108). 

Resta, tuttavia, un quesito da affrontare: ammesso che le evoluzioni toscana e 
barbaricina siano indipendenti e derivino da spostamenti all’interno delle corri- 
spettive strutture consonantiche, sorprende la coincidenza tra le due aree, in cui la 
variazione assume forma di spirantizzazione e dove la presenza degli Etruschi 
sembra essere suffragata dalle acquisizioni archeologiche. 


6.1.4. Tendenza a rafforzare la vibrante R-. Tra i fenomeni di sostrato che acco- 
stano il sardo al basco spicca per diffusione la realizzazione intensa della vibrante 


1° v. G. Contini (1960); Giannelli-Savoia (1979-80: specie 55 e 92-93); Giurescu (1979: 
IMI, 27-33); Heilmann (1952); Izzo (1972); Weinrich (1969: 59-60 e 105-144). 


e la concomitante apparizione di una vocale (/a, e, i, 0, u/) prostetica nei dialetti 
campidanesi (Wagner 1907: 22; 1941: $$74-75). Il fenomeno non è estraneo al 
resto delle lingue romanze, come dimostrano i molteplici parallelismi riscontrati 
nel Sud d’Italia (Rohlfs 1955: 408-413; 1975b: 7), nelle lingue iberoromanze (Bal- 
dinger 1972: 37 e 465), nell’engadinese (Meyer-Libke 1972: 1, 324), in macedo- 
rumeno (M. Sala 1976: 76-78), in guascone (Rohlfs 1970: 149). Secondo Junge- 
mann (1956: 273-288), e malgrado le somiglianze nel processo rafforzativo 
(basco: errege < REGE, arrosa < ROTA, irri < fr. rire; v. Roman de Bera 1975 s.v.; 
Lépez Mendizabal 1977: 12), questi parallelismi sarebbero spiegabili tramite uno 
schema unico consistente nello sviluppare una vocale di appoggio simile a quella 
sorta davanti alla s-impura, e il fenomeno non risponderebbe ad una forza di so- 
strato, ma ad un processo poligenetico e abbastanza normale. 


6.1.5. La nasalizzazione in campidanese ed il colpo di glottide nel Sàrrabus. 
Un fenomeno caratteristico di una vasta zona campidanese è la nasalizzazione: 
essa investe il Sàrrabus, la Trexenta ed il settentrione campidanese raggiungendo 
Milis ed escludendo i punti di Séneghe, Bonàrcado e Paulilàtino (v. Wagner 1907: 
39; 1941: $90 e carta II; Virdis 1978: 53a; Contini-Boè 1972: carta della p. 166). 

Nell'ambito delle lingue romanze la nasalizzazione non è un processo inaudito: 
essa ricorre in fr. (v. per lo status fonematico delle vocali nasali in fr. ant. e mod. Ber- 
schin-Felixberger-Goebl 1978: 101-103), in pt. (v. Barbosa 1965), in galg. (v. un 
riassunto in Jungemann 1956: 111-112), in asturiano e andaluso specie granadino (v. 
Zamora Vicente 1970: 323-324), in alcuni dialetti siciliani (Rohlfs 19752: 36), nella 
maggioranza delle parlate galloitaliane (v. Rohlfs 1972: I, $223), nel retorom. (v. 
Rohlfs 1975: 9) ein ge. e in parte della zona del Rodano (v. Rohlfs 1970: 156-157). 

L'ipotesi sostratista tenta di ricollegare il fenomeno in camp. all’influsso basco, 
richiamato anche per spiegare lo stesso esito in pt. e gc. (Bouda e Gamillscheg, 
ultimamente Virdis 1978: 54); data la stretta interrelazione areale tra la nasalizza- 
zione e la prostesi di vocale dinanzi a R-, fatti questi particolari del basco (lat. 
MANICA > basco maska, v. Baldinger 1958: 242 e segg.) e che trovano riscontri in 
Sardegna unicamente nell’area camp., è comprensibile che le tesi avanzate a 
questo riguardo abbiano goduto di una relativa fortuna. Tuttavia, Jungemann 
(1956: 125-131) ha dimostrato che il processo della nasalizzazione è riconducibile 
ad una assimilazione delle vocali contigue alla nasale intervocalica latina, e che 
almeno per l’iberoromanzo questo fenomeno va inquadrato entro la fenomenolo- 
gia superordinata della lenizione. 

Vanno menzionate a parte le realizzazioni specifiche del Sàrrabus: in questa 
zona del Campidano or. la -N- cade dando risonanza nasale alla vocale precedente 
e producendo allo stesso tempo un colpo di glottide (Bòhne 1950: 4-15: Knack- 
laut; Wagner 1941: $ 506; Tagliavini 1972: 125). A nostro avviso, il colpo di glot- 
tide si spiega tramite una nasalizzazione gutturale!!, realizzata nella laringe (equi- 
valente alla «hamza» araba /?/). 


Come quella notata in alcune parlate italiane sett.; v. Devoto-Giacomelli (1972: 2); 
Rohlfs (1972: I, $223); Azzaretti (1977: 90-99). 


La nostra ipotesi riceve una solida conferma nelle analisi di fonetica sperimen- 
tale condotte da Contini-Boé (1972): la nasalizzazione tende ad investire regolar- 
mente la vocale precedente (nasalizzazione regressiva): LANA: /laa/ > /la-a/ 
(Contini-Boè 1972: 186-187); il colpo di glottide, venuto a sostituirsi alla nasale 
(probabilmente attraverso una fase gutturale-laringale), ha rilevanza funzionale, 
inquantoché esso evita la consueta conglutinazione di due elementi omorganici 
(/laa/ > /la/, molto usuale secondo Contini-Boé 1972: 187 n.) e ora assolve alla 
funzione di marca di delimitazione sillabica. Ecco uno schema riassuntivo del pro- 
cesso qui descritto: 


LANA: 1./lina/ > 2./lina/ > 3./laa/ > 4. /la?a/ (Sàrrabus) 
> 4. /la/ (camp. occd.). 


6.2. Tratti distintivi morfosintattici della lingua nuragica. Premesso che la 
formazione delle parole occupa un posto intermedio tra le strutture morfosintatti- 
che e quelle lessicali secondarie (v. un riassunto in Blasco 1983 $$ 565-590 e in 
Wandruszka 1976 e 1982: 67-82), elenchiamo di seguito alcuni morfemi prefissali 
e suffissali caratteristici della lingua paleosarda o nuragica (per un elenco più esau- 
riente v. Hubschmid 1953: 73-87; Wagner 1952). 


6.2.1. Il suffisso -'4ra. Un parallelismo tra la Sardegna, la Sicilia e la Penisola 
Iberica è stato osservato nei proparossitoni uscenti in -'ar4: 
Sicilia: Macara, Lipara (:Lipari), Mazara (Rohlfs 19752: 8) 
Spagna: Égara, Bricara, Gardara, Tibara, Timara (Bertoldi ZRPh IVIII [1937]: 164) 
Sardegna: (ant.) Mindara, Giéscar(i) (Terracini 1957: 102); (mod.) Sardara, Ardara, 


/girgara/ «scanalatura, burrone, Cantara (Pittau 1981: 83), Ussara (Pittau 1981: 87), 
Littara (Pittau 1981: 96), Alissara, Sartara (Wagner 1954-55: 1,94). 


Secondo Bertoldi (1947: 38) e Terracini (1957: 96) il morfema -'ar(4) nei toponimi 
denotava antichi plurali. 


6.2.2. I suffissi del tipo /a, e, o, u/+-rr-. Alcuni suffissi sardi contenenti una 
vibrante intensa trovano corrispondenze nell’Africa del Nord (Terracini 1957: 
104), nell’Iberia (v. un riassunto in Blasco 1983: $584), nell’Italia meridionale e 
nella Guascogna (Rohlfs 1972: III, 321; 1970: 226). La struttura di questi morfemi 
ricorda quella tipica del basco (zamarra, adarra, petarra), e infatti la voce sarda 
/tutàru/ «maiale al quale manca un orecchio» sembra rispecchiare il basco 
tuttr(ru) (Hubschmid 1953:75). Parimenti /muttsiru/ «mutolone (Wagner 1952: 
108) potrebbe essere relazionato con il basco mutur, muturru «taciturno, inquieto» 


(Hubschmid 1953: 79). 


6.2.3. I suffissi -Ai, -éi, -di, -ii. Caratteristici della Sardegna e dell’Africa sett. 
sono i molteplici toponimi uscenti in vocale accentata + /i/: questa concordanza 
pre-romana è stata già sottolineata dal Terracini (1957: 104: Africa: Auzai, Zarai, 
Sardoi). Il Pittau ha messo in evidenza che nella maggior parte dei casi si tratta di 
voci uscenti originariamente in vocale accentata, a cui si è annessa una vocale di 
appoggio o paragogica (1958: 140 e segg.); talvolta si osservano dei casi ibridi, 
composti da un lessema latino e da un suffisso complesso nuragico. Ecco alcuni 
esempi: 


IO 


1) Soliti — Solidie; Arbaré — Arbaréi; Olloli — Olloli; Urusé — Oroséi; Tuli — Tulji; 
Orgoru - Orgurà — Urgurii 


2) Sono ibridi: 


CANNA = Cannii CANE +/é#/ = Cané 
CABALLU +/4i1/ = Cavallii ARBORE VA Arboréi 
Si +/é/ = sa 
LARDU = Lardii SELLA Seddéi 
MURRU = Murrài CAMPU + /i/ = Campii 


3) Si hanno, inoltre i tipi: 
LEPORE, CABALLU + -/théi/: Leporithài, Obadduthài 


Alcuni toponimi uscenti in -/4i/ e -/asài/ (Ulassai, Ussassai, Ardas4i, Talasdi, Tha- 
lassi) sono stati ricollegati dal Bertoldi all’area anatolica (v. Sanna 1957: 168). 


6.2.4. Altri suffissi. Altri suffissi di origine pre-romana con collegamenti in 
area iberica e africana sono: 


1) -/Ana/ (Terracini 1957: 103): Utan: Ottana, Solana 

2) -/Anna/, -/énna/, -/6nna/ + /r/ + vocale paragogica (Terracini 1957: 104): Drovénno- 

ro, Bonninaro, Ténnoro 

3) Proparossitoni in -/ini/ (Rohlfs 1952: II, 194; Butler 1971; Craddock 1969): Osini, 

Sédini, Barimini, Assémini 

4) Il suffisso -AIKO, attestato largamente nella Penisola Iberica e di origine incerta (con 

poca probabilità celtico: v. Metzeltin 1973: 2; Tavani 1968: 40; Untermann 1961: 15-20), 

apparentemente confinato all’area campidanese: /moddékku/ «molle, soffice; 

/puddékku/ «poledro» (Wagner 1952: 105) 

5) Composti con primo elemento connos- «altura» (Terracini 1957: 121; Ribezzo Studi 

Etruschi 1 [1927]: 321; Wagner 1954-55: 2,103) O NUR- «massa di pietre» (cfr. asturiano 

noriu, galg. roiro addotti da Hubschmid; v. Baldinger 1972: 341 e DES II: nurdke): Gon- 

nosfanidiga, Gonnostramatza, Gonnoscodina, Gonnesa, Gonnosmontangia (e forse 

anche Sérgono, con il morfema come secondo elemento); Nurigus, Nuraminis, Nural- 

lio 

6) Suffissi etnici del tipo -ITANI, -ETANI, quali suLciTANI (Hubschmid 1960: 71; Butler 

1971; Faust 1965). 
6.3. Lessemi nuragici. Come è naturale, il repertorio lessicale di origine paleo- 
sarda corrisponderà, in linea di massima, al modo di vivere degli abitanti dei 
nuraghi: si tratterà, infatti, di voci designanti l’intorno geografico, quali denomi- 
nazioni di piante (6.3.1.), o di caratteristiche geomorfologiche (6.3.2.); vi si annet- 
tono alcuni esempi di termini riferenti ad animali ed altri (6.3.3.). Per un’analisi 
esauriente di queste voci rimandiamo agli studi di Wagner (1951: 273-308), Hub- 
schmid (1953, 1960), Pittau (1981) e Sardella (1981: tuttavia da consultare con 
estrema cautela). 


6.3.1. Termini appartenenti al campo semantico dei fitonimi ed affini. 
1) Voci con infisso -rr-: 


/tsetira/ «germoglio» (DES II: 589; Sardella 1981: 202) 
/nuffle/ «erba parassita» (a Isili: /nurfle/, DES II: 179; Sardella 1981: 176) 


2) Voci di struttura proparossitona: 


fé6kkoro/ «spraggine, HELMINTHIA EcHIOIDES (Wagner 1951: 295; Hubschmid 1953: 36): 
forse imparentata col basco txokorro «cardo» (Roman de Bera 1975: 114) 


II 


/séssini/ «specie di giunco», CrPERUS LonGus (Wagner 1951: 286; Hubschmid 1953: 27: 
TYPHA: forse ricollegabile al berbero sezzerth) 


Sono da rammentare, inoltre, nel campo delle piante: 


camp. /mitta/ «albero, pianta» (Wagner DES II: 87; Hubschmid 1953: 33: con corrispon- 
denze altrove: basco mata, cat., spagn. mata, v. Baldinger 1972: 340) 

/neulike/ «oleandro» (Rohlfs 1952: II, 193: forma provvista del suffisso -AKE, come 
/nuràke/) 

/goléstiu/ (Rohlfs 1952: II, 193: «agrifoglio», con corrispondenza nel basco goròsti «ace- 
bo», v. Lépez Mendizabal 1977: 266) 


8.3.2. Termini appartenenti al campo semantico delle caratteristiche 
geomorfologiche. 
/mégoro/, toponimo Mégoro «collinetta bassa (Hubschmid 1953: 49; Wagner 1951: 283; 


Sanna 1957: 170-172: si affianca al basco MOoKO(R) «elevazione, altura» e al cat. ant. 
mugoro, minorchino mugarò «punta della mammella», v. Moll 1928: 148) 

/béga/ «vallata fertile», termine già attestato nel sec. XII in Sardegna e ricollegabile allo 
spagn.-pt. vega — veiga e al basco IBAI «fiume» (Hubschmid 1953: 129; Wagner 1933: 275— 
280; 1951: 274) 

/ar6ia/ «valle», forma già documentata nel CSMB (ed. 1983: p. 119) e riportata da Plinio 
(arrugia = «galeria larga de la mina, v. Baldinger 1972: 341; Vidos 1975: 251; tuttavia, 
data l’estensione areale della voce, essa potrebbe appartenere al (sub)sostrato balto-slavo 
di Pokorny, al ligure di Rohlfs o al sorotàptic di Coromines) 


/ktikkuru/ «cima, forse imparentata con il basco KUKUR; la voce ha subito estensione fun- 
zionale potendo oggi adempiere anche a morfema avverbiale: /prénu a kkakkuru/ «pieno 
a traboccare (Hubschmid 1953: 51; 1960: 35; Sardella 1981: 129; DES I: 416; Porru 1976: 
467: per un probabile collegamento tra la voce sarda ed il (sub)sostrato etrusco-tirrenico 
v. Pittau 1981: 51-52) 

Sono, inoltre, voci paleosarde: 

Ibikku/ «gola di montagna (Wagner 1933: 275-284; 1951: 293; Hubschmid 1953: 43) 
/trékku/ «burrone» (Hubschmid 1953: 42: basco troka) 

/narbéne/ «naggese» «terreno per la semina (Sardella 1981: 113; Pittau 1981: 96) 

/néfa/ «voragine» (Rohlfs 1952: II, 193) 

fidile/ duogo acquitrinoso» (Wagner ZRPh LXXIII [1957]: 335: basco ITIL) 

/gAîas/ «pianori basaltici». 


6.3.3. Termini designanti animali e altri. 


fkakaru/ (Wagner DES I: 255; Sardella 1981: 215): aggettivo designante il colorito scre- 
ziato di alcune pecore. Bòhne (1950: 103) registra per il Sàrrabus /kakkara/ e postula una 
base deverbale da CACARE; il Wagner si oppone a questa etimologia a causa dell’accento. 
Tuttavia, occorre ricordare qui che lo spostamento di accento ed il concomitante raddop- 
piamento della vibrante non è un fenomeno estraneo al sardo, come evidenziano 
/kakkuru/ — /kukkdfu/ e PECTORA > /petéra/. 


fkugura/ forfechia (Rohlfs 1952: II, 193; AIS 168 e 481; DES I: 418-420) 
/bitti/ «cervo giovane, anche toponimo BITTI (Rohlfs 1952: II, 193; Hubschmid 1953: 70) 


/sakkéiu/ «agnello di 1 anno» (Rohlfs ASNS CLXI [1932]: 319-320; Hubschmid 1953: 70: 
forse basco SEGAILA) 


Un termine inquadrato nella terminologia degli alimenti è /ispéli/, «un tipo di 
pane di farina di ghiande a cui si aggiunge dell’argilla» (Wagner 1921: 60-61; DES 
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I: 676): forse una consuetudine di retaggio antichissimo e ricollegabile a tradi- 
zioni camitico-semitiche, come pure dimostra l’usanza sarda, e anche libica, 
consistente nell’arrostire la carne in forni di terra (CARNARIUM > /kafàriu/, DES I: 
305; Wagner 1921: 155; tra i collegamenti sardo-libici spicca anche per importanza 
la probabile individuazione in voci sarde dell’articolo berbero tha-, ta-; v. Wagner 
1931: 225-247). 

La nostra scarsa conoscenza delle strutture del paleosardo o di alcune delle lin- 
gue invocate nei punti precedenti si appalesa nel fatto che certe corrispondenze 
non interessano due lingue, bensì diverse (v. il caso di /mégoro/ in Sanna 1957: 
270 € segg.). 

Il pericolo corso da alcuni linguisti nell’accostare voci appartenenti a lingue 
tipologicamente ben diverse s’incentra nel collegare dei lessemi affini nella loro 
veste fonetica e solo parzialmente nel loro contenuto semantico, o nel trascurare 
i presupposti extralinguistici di carattere etnologico. Se ad es., si vuole riconnet- 
tere la voce sarda /thippulu/ (camp. /tsippulu/: DES II: 541; Porru 1976: 1384: 
«straccio vecchio, cencio») al basco zAPI (C. de Arrigaray 1971: indice; J.L. de 
Mendiz4bal 1977: 349: «trapo»), contro la somiglianza fonetica e semantica sta il 
fatto che i relitti lessicali nuragici pervenutici appartengono ad una terminologia 
ben definita (campi semantici elencati dianzi) e rispecchiano una cultura arcaica 
dedicata alla pastorizia e alla caccia, onde le ricche nomenclature geomorfologi- 
che, botaniche e riferentisi alla fauna. È ormai assodato, infatti, che la paleontolo- 
gia parte dal presupposto che la lingua riflette la realtà culturale esterna (v. Arde- 
ner 1971: 209-241; Alinei 1974; Cardona 1976: 62-65). 


1} 


Capitolo secondo 


DAI FENICI AI ROMANI 
(238 a.C.) 


7. Sguardo storico 


Attorno al 1180 a.C. e in seguito agli esiti della guerra di Troia i Fenici estendono 
il loro raggio d’azione nel Mediterraneo (Haarmann 1973: 163; Carta-Raspi 1977: 
137-149). Dagli scavi archeologici eseguiti a Nora sembra poter desumersi che 
questa prima colonia fu costruita da Fenici provenienti da Cipro"*. 

I contatti tra Sardi nuragici ed i primi colonizzatori fenici si stringono nel 
decorso del IX sec. a.C., come dimostrano gli influssi esogeni di contenuto e 
forma osservabili nei bronzetti siriaco-fenici di Monte Siri, così come nel tripode 
bronzeo di tradizione cipriota rinvenuto nella grotta-tempio di Pirosu (presso 
Santadi; v. Lilliu 1980: 333 € 176). 

A partire dal VI sec. a.C., e in seguito alla conquista di Alalia in Corsica, i Car- 
taginesi passano in Sardegna e due secoli più tardi s’impadroniscono di tutta l’iso- 
la. Durante l’egemonia punica (quasi tre secoli) viene introdotta un’economia 
agraria di carattere latifondistico (G. Tore 1983 in LS I [1983]/Storia: 4-12; Bar- 
reca 1964: 105, 119) e la Sardegna diventa una base cerealicola d'importanza basi- 
lare per Cartagine (Barreca 1979: 160-170; Tangheroni 1981: 38-39). 

Dalle notizie riportateci da Diodoro e Pausania sembra che buona parte degli 
indigeni non si sottomisero alla dominazione punica, ritirandosi al centro dell’i- 
sola (Wagner 1951: 14-15). Al fine di proteggere le principali reti di comunica- 
zione costiere dalle incursioni dei Barbari, i Cartaginesi dovettero erigere una 
catena di fortezze, tra cui spiccano per importanza quelle di Monte Sirài (Carbo- 
nia), Pani Loriga (Santadi), San Simeone (Bonorva), Nurachi (Furtei), Santu 
Antini (Genoni), Su Nuraghi (Montresta), Palattu (Padria). Insediamenti fenicio- 
punici sono stati individuati lungo le coste a Karalis (Pausania e Claudiano: Cara- 
les, fondata dai Tyria o Fenici), Nora, Bithia, Sulci, Neapolis, Othoca, Tharros, 
Cornus, Bosa (v. Wagner 1954-55: 1, 38-42 e 2,78-91). 

L’influsso culturale punico dovette essere di rilievo, se si tiene conto dei resti 
linguistici tramandatici, ma soprattutto delle tracce religiose: ne sono una solida 
prova la sostituzione del dio Sardus Pater paleosardo col dio Sid B’by reperibile 
nel tempio di Antas (Fluminimaggiore), ripristinato al tempo di Caracalla (Bar- 
reca 1979: 121-130; Lilliu 1980: 377 e ivi bibliografia), e l’incinerazione di bambini 


1: Borsig-Lilliu-Fischer (1977: 18); Barreca (1979: 11-30); Wagner (1954-55: 1,31-32). 
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primogeniti secondo la consuetudine punica del mol/*£, ossia nei loro recinti o 
TOPHET (F Alziator 1963: 225-227). Infine, è anche da notare l’introduzione mas- 
siccia di dei punici in Sardegna (tra cui si possono sottolineare Baal e Astarte) rile- 
vata dagli scavi archeologici (Lilliu 1980: 337). 

In linea di massima si può affermare col Barreca (Atlante) che l’espansione 
punica interessò tutta l’isola, salvo la regione attorno al Limbara e la Barbagia, e 
che il periodo di dominazione cartaginese si caratterizzò per un incremento del 
commercio, della navigazione e dell’opera urbanistica, così come per una vasta 
diffusione acculturatrice e una concomitante incrinatura della consistenza etnica 
precedente. 

È probabile, inoltre, che al loro arrivo in Sardegna i Cartaginesi trovassero 
anche una lieve resistenza da parte di colonizzatori greci, specie Massalioti: pare 
suffragare quest’ipotesi l’etimologia gr. 6/bios «felice», postulata per il toponimo 
Olbia (Wagner 1951: 16; Pittau 1981: 21 e 70). 

Infine, è da rammentare in questa sede che forse ai primissimi contatti con 
popoli semitici si deve l'introduzione della malaria in Sardegna (v. ora Andreoni- 
Tulleo Meloni in LS [1983]/Le malattie della Sardegna: 179). 


8. Relitti punici in sardo 


Poche e ben delimitate arealmente (campidanese) sono le probabili voci di origine 
punica individuate dal Wagner (1951: 136-152): 

/tsikkirîa/ «specie di aneto» (Wagner 1951: 149; 1954-55: 2,104; DES II: 589) 

/tsippiri/ «rosmarino» (Wagner 1951: 148; DES II: 593) 

/tsingéra/ «anguilla giovane (DES II: 592; Sardella 1981: 180) 

/mittsa/ «sorgente (Wagner 1954-55: 2,105-106; DES II: 120) 

Magomidas toponimo (Rohlfs 1952: II, 194: MAQOM HADAS «nuovo insediamento»: v. De 

Felice 1966-67: 85-87; Wagner 1954-55: 2,93). 

Risalgono, inoltre, ad epoca fenicia i due toponimi Enosim (Plinio) e Othoca 
studiati da De Felice (1962-63: 90). 

Riconducibile all’influsso greco può essere la voce designante la «cavalletta» 
/thilipîrke/, malgrado le obiezioni del Wagner (v. ultimamente l’etimologia pro- 
posta dal Pittau 1981: 169: lidio-greco AITÉ LABOS «specie di cavalletta»). 


15 


Capitolo terzo 


DAI ROMANI ALLE INVASIONI GERMANICHE 
(455) 


9. La romanizzazione della Sardegna 


Già dal IV sec. a.C. la Sardegna era diventata un’area contesa tra Cartaginesi e 
Romani: questa situazione culmina nella conquista dell’isola da parte dei Romani 
durante la seconda guerra punica, dopo che Cornelio Scipione s’impadronisce di 
Olbia e il console Caio Sulpicio distrugge una flotta di Annibale a Solki (= Sul- 
cis); secondo Polibio la Sardegna cadde già definitivamente nel 238 a.C. in mano 
ai Romani”, 

L’ingresso della Sardegna nel mondo latino, e dunque romanzo, costituirà l’epi- 
sodio basilare della storia dell’isola: all'introduzione progressiva del latino si 
affiancano innovazioni culturali radicalmente diverse da quelle precedenti, che 
intaccheranno nel decorso dei secoli tutti i settori della vita e del pensiero umano, 
creando una nuova Weltanschauung. Si può dire, senza esagerare (e come d’al- 
tronde dimostrano le acquisizioni della linguistica e dell’antropologia moderne), 
che il nuovo tipo di vita e di cultura introdotto dai Romani in Sardegna nei quasi 
otto secoli di dominazione si protrarrà, benché con leggeri mutamenti (di origine 
esogena), sino ai nostri giorni. 

Dacché Tiberio Sempronio Graeco passa nell’isola nel 238 a.C. si crea una 
dicotomia etnico-politica (con antecedenti punici): le popolazioni sardo-puniche 
delle coste e delle pianure fertili del Campidano diventano alleate di Roma e tribu- 
tarie della sua politica latifondistica, imperniata sulla produzione cerealicola’4. 

D’altra parte, però, il ridimensionamento delle strutture agricole dell’isola e 
delle forme di produzione, orientate verso una prevalenza di latifondi, pubblici, 
privati o imperiali, non poteva che disturbare e annacquare l'economia pastorale 
degli indigeni del centro e delle montagne: sono questi, soprattutto, i cosiddetti 
Barbari, che combatteranno contro Roma in difesa dei loro pascoli. Delle rivalità 


13 Carta-Raspi (1977: 200-204); Di Tucci (1964: 12); Wagner (1951: 18-19); Haarmann 
(1973: 164); Meloni (1980: 15-40; Atlante; LS [1983]I/Storia: 19 e segg.). 

4 La Sardegna costituiva una delle tre FRUMENTARIA SuBsIDIA REI PUBLICAE, assieme alla 
Sicilia e all’Africa; dalle notizie pervenuteci tramite Cicerone, Strabone, Prudenzio e Pao- 
lino di Nola, l’isola mantenne saldo il suo ruolo di «fonte di approvvigionamento» di 
grano sino all’irruzione dei Vandali; v. Meloni (1980: 93-98; 148-160); Tangheroni (1981: 


40-44). 
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tra le due economie, quella pastorale e quella latifondistica-cerealicola, ci ricorda 
la tavola di bronzo rinvenuta presso Esterzili. La necessità di sottoporre gli abi- 
tanti del centro montano all’egemonia romana comportò un susseguirsi di feroci 
combattimenti e la creazione di una fitta rete stradale. 

Diverse sono le denominazioni attinenti ai popolatori indomiti o barbari del 
centro montano e del Settentrione dell’isola: nelle ripetute spedizioni romane i 
soldati dell'impero dovettero confrontarsi con i Balari (Pausania: il nome crea un 
legame con le isole catalane quasi-omonime: le Baleari), con gli /lienses (attestati 
già in una iscrizione di Praeneste dell’epoca di Tiberio: CIL XIV: 2954), ricordati 
da Livio, Plinio e Solino, ed identificati con i Troiani da Pausania e Silio Italico (v. 
Pittau 1981: 80-81), coni Galillenses (CIL X: 7852 e 8061, 1) e Giddilotani (Pallot- 
tino 1950: 17). 

Le operazioni militari condotte contro i ribelli della Barbària (> Barbagia) si 
protrarranno in modo intermittente (anni: 178-176, 162, 126-122, 115-111) sino al 
19 d.C. (Pais 1923:1, 1-12). 

Allo scopo di proteggere gli abitanti delle pianure e delle coste, i Romani ave- 
vano costruito quattro grandi strade che attraversavano l’intiera isola, i cui tre 
punti terminali costituivano i maggiori centri abitati: Turris Libisonis (> Porto 
Torres), Karales (> Cagliari, definita da Plinio e Tolomeo primissima Civitas 
Romani) e Olbia. 

Una prima strada risalente ad epoca augustea partiva da Carales e raggiungeva 
Olbia, attraversando l’Oristanese, Bonorva e Turris Libisonis, con diramazioni 
nelle aree di Sta. Teresa di Gallura e Tempio (GEMELLAE?) e nei dintorni di Monti e 
Tibula. 

Una seconda strada correva lungo la costa occidentale, da Turris Libisonis a 
Carales, attraverso la Nurra, l’Algherese, Bosa, Cornus, Tharros, Othoca, Neapo- 
lis (forse di origine greca > Sta. Maria di Nàbui), L’Iglesiente (Metalla), Sulci e 
Tegula (> Teulada). 

Una terza /bia fraigida/ (VIA FABRICATA: denominazione delle strade romane in 
sardo) collegava Olbia a Carales attraverso le regioni orientali della Baronia (Oro- 
séi, Posada, Siniscéla), l’Ogliastra (Tortolì) ed il Sirrabus (Muravera). 

Infine, e malgrado roventi polemiche, pare ormai assodato che una quarta 
strada unisse Olbia a Carales attraversando le aree di confine del centro montano. 
l’esistenza di questa via, premessa necessaria per intendere i relitti linguistici latini 
giunti al centro della Barbagia, sembra poter evincersi dai seguenti dati empirici: 
1) Dai reperti archeologici ivi riscontrati (Pais 1923:1,297-299; II: 388-399; Spano 1977: 

42-46; Pittau 1964: 288-292): miliari, tratti di massicciata, resti di ponti, monete, ecc. 
2) Dainumerosi toponimi circoscritti a quest’area: Austis (CIL X: 7883: ablativo pl. lo- 

cativo latino: AuGUSTIS), Meana (MEDIANA: Rationes Decimarum Italiae, Sardinia, 

1945: numeri 1339, 1601, 1886), Pradu (PRATU: Pittau 1958: 125; 1974: 14-15), Soravile 


(soRABILE: Terracini 1957: 122-123; CIL X: 1258), Fordongianus (FORUM TRAIANI: 
Rohlfs 1952: II, 195). 


3) Dalleindicazioni, assai precise, forniteci dall’Itinerarium Antonini (del tempo di Cara- 
calla, 211-217: v. Milani 1977 € 1979). 


4) Daifattilinguistici che analizzeremo più avanti. 
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Il tracciato principale di questa strada doveva essere in modo approssimativo il 
seguente: Olbia, Caput Thyrsi (presso Buddusò e Bitti), Sorabile, Nugor (> Nuo- 
ro, Pittau 1958: 125; 1974: 14-15), Biora, Valentina, Ulassài (ci sono resti di una 
zecca sulla vetta del Monte Corongiu), Sextu, Carales (v. Meloni: carta dell’ At/an- 
te; LS [1983]I/Storia: 19-25; 1980: 79). 

Se la penetrazione romana all’interno della Sardegna fu effimera, almeno nei 
primi secoli di dominazione, non si può dire lo stesso per il resto dell’isola, dove 
l'afflusso massiccio di truppe e mercanti creò dei centri abitati di rilievo. Un 
solido indizio del grado d’intensità della romanizzazione nella Sardegna periferica 
si evince dalla toponomastica latina antica: Quartu, Quartucciu, Sestu, Decimo- 
(mannu) (nomi locali tratti dalle pietre miliari adibite al computo delle distanze 
stradali: v. Pellegrini 1975: 219 e 222); nomi con primo elemento viLia-: Villamas- 
sargia (-MAssARIA), Villasimius (-sImius), Villanova (-NOvA); nomi provvisti del suf- 
fisso -ETU (collettivo fitonimico): Kerketu (o(u)ERcU), Ulumedu/Olmedo (uLMus), 
Albucedu (AaLBUCIUS, Wagner 1952: 88); altri composti e derivati latini sono: Mei- 
logu (MEDIU LOCU), Codrongianus (FUNDUS COTRONIANUS), Domusnovas (DOMUS 
NOVA(5)), Paulilatino (PADULE LATINO), Siliqua e ant. Silibba (sILIQUA), Guspini (cus- 
PIDE), Perdasdefogu (PETRAS DE FOCU), Tegula/Teulada (TEGULATA, De Felice 1962- 
63: 82; CGL III: 191, 15), Pabillonis (PAPILIONES «tende militari»). 

Un'ulteriore conferma del grado di penetrazione romana in Sardegna ci viene 
offerta dagli elenchi di etnici romani tramandatici da Plinio (Naturalis Historia 
III, 7,85) e Tolomeo (III, 31, 1-8): dalla loro accurata descrizione della morfologia 
cantonale/regionale della Sardegna ricaviamo i seguenti etnici: Su/citani (da Sulki, 
Solki > S. Antioco), Valentini (presso Nuragus), Neapoletani (presso Marrubiu), 
Vitenses (presso Domus de Maria), Caralitani, Norenses (Nora), Tibulati (presso 
Santa Teresa di Gallura, v. A. Terrosu Asole in LS [1983]/I: 302). 

La classificazione etnica per coronimi è attestata per il binomio Barbària- 
Romània: mentre il primo (Civirates BARBARIAE) era aduso ad identificare il 
gruppo di maggior resistenza alla colonizzazione romana nel Massiccio del Gen- 
nargentu (IENUA DE ARGENTU), il secondo designava il territorio maggiormente lati- 
nizzato, gravitante attorno al centro di Turris Libisonis, tra i rilievi del Monte Fer- 
ru, il Marghine (MARGINE) e il Golfo dell’Asinara: la Romània (> Romàngia). 

Intimamente collegati a questa prima bi-partizione sono i due denotati etnico- 
geografici di Gallura nel Nord (area già indicata da Plinio e Tolomeo come 
influenzata dai Corsi e dove esistono sin dalle origini vincoli e strutture particola- 
rissime) e di Punicia (e poi Grecìa) nel Sud, ossia nella zona sottoposta all’influsso 
semitico (e poi bizantino). 

In questo modo, la quadripartizione seriore dell’isola durante l’epoca giudicale 
si spiegherà tramite gli antecedenti romani e in base a criteri etnici e culturali pre- 
esistenti. 

Un episodio a parte costituisce la storia della Chiesa sotto la dominazione 
romana e bizantina. I connotati linguistici associati all’influsso delle diocesi cri- 
stiane sono stati trascurati nei lavori precedenti, malgrado l’importanza conferita 
a questi centri d’irradiazione culturale in campo romanzo sin dagli inizi del secolo 
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XX. Sembra che il cristianesimo non penetrasse rapidamente in Sardegna; 
durante il primo secolo d.C. furono deportati nell’isola gruppi ingenti di Ebrei, a 
cui si annettono nel secolo seguente dei nuclei di Cristiani (Farris 1976: 13). 

Lo scrittore greco Ippolito, presbitero della comunità romana nei primi decenni 
del III. sec. riferisce di lettere di Commodo circa la liberazione di Cristiani esiliati 
in Sardegna. Le venature prettamente ebraiche di alcune zone del lessico sardo (v. 
cap. seguente: COENA PURA > «venerdì», PASQUA + -ELLA > /paskiZédda/ «natale») 
vanno addebitate alla fusione tra Cristiani ed Ebrei (confermateci, d’altronde, dalle 
iscrizioni ibride di S. Antioco e di altre zone). 

S’inquadrano nel sec. IV. gli eventi storici di maggior rilievo riguardanti la co- 
stituzione strutturale ecclesiastica in Sardegna. Risalgono, infatti, al concilio 
ecumenico di Milano (355), convocato da Costanzo per condannare l’eresia ariana 
proclamata da Athanasio, patriarca di Alessandria e difensore dell’ortodossia for- 
mulata a Nicea (325), gli esili di Lucifero di Carales e Eusebio di Vercelli in Ger- 
manicia di Siria e nella Tebaide!f. Sembra ormai assodato che al Concilio di Nicea 
parteciparono tre vescovi sardi provenienti da Carales, Calmedia (Bosa) e Torres 
(v. Alberti 1964: 7); nel catalogo dei vescovi che nel 484 si recarono a Cartagine 
figurano i titolari sardi di Cagliari, Torres, Sulci e Forum Traiani (Carta-Raspi 
1977: 253; Martini 1974: 119; Farris 1976: 13). 

Le sedi indicateci qui indirettamente dànno già un primo indizio circa i confini 
territoriali delle diocesi: nel Meridione Cagliari e Sulcis (per la posizione lingui- 
stica particolare dell’area sulcitana v. $ 32); nel Centro Fordongianus; nel Setten- 
trione Porto Torres e la diocesi di Bosa, che rappresenterà più tardi il centro di 
resistenza alle innovazioni linguistiche logudoresi settentrionali (v. $$ 29, 33). 

Secondo Cherchi Paba (1971: 1 e segg.) va attribuita a Lucifero di Carales l’intro- 
duzione del cristianesimo orientale in Sardegna, la cui continuità sarà assicurata 
dall’ulteriore influsso bizantino. 

Conla riforma di Diocleziano nel 297 d.C. la Sardegna passa alla competenza di 
Massimiano; sotto Costantino essa fa parte della prefettura d’Italia, e nel 455, 


15 v. Badia Margarit (1981: specie 102-105) per il cat. occd.; H. Morf (1911: specie 30-50) per 
la frantumazione dialettale in Francia; P. Gardette (1962: 71-89 e 1971: 1-22) per il ruolo 
della diocesi di Lyon durante il sec. VIII. nella formazione dell’area linguistica francopro- 
venzale; Rohlfs (1972a: 9) e Schiirr (1980: 58) per l’importanza dell’arcidiocesi di Ravenna 
nella strutturazione linguistica medievale ed odierna dell’Italia; J. Jud (1920) per il carat- 
tere retoromanzo occd. del latino irradiato dalla diocesi di Chur e i suoi legami col gallo- 
romanzo; G. Devoto (1980: 261-262), Devoto-Giacomelli (1972: 48), Rohlfs (1975: 15) 
per il ruolo conservativo ascritto al latino diffuso dalla diocesi di Aquileia, futuro friulano; 
J. Trumper (1980: 301-302) per la compattezza linguistica della zona calabro-lucana, 
imputata all’irrigidimento della diocesi comune di Anglona-Tursi alle innovazioni setten- 
trionali; Kramer (1981: 30-32) per la funzione delimitatrice della diocesi di Brixen nelle 
valli dolomitiche; Vidos (1975: 310-319) per tutta la Romània. 

16 v. Asproni (1981: 44), Martini (1974: 119), Alberti (1964: 7-16), Pettazzoni (1980: 50-72), 
Turtas (LS [1983]/I/Storia: 205-209). Lucifero ritornerà in Sardegna sotto Giuliano 
VA postata. 
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all’epoca della decadenza dell’Impero romano, l’isola diviene preda dei Vandali 
(Besta 1979: 1-4). 


10.-19. Il latino in Sardegna 


10.1. Latino classico e volgare. La filiazione del sardo dalla famiglia dei dialetti 
neolatini ubbidisce a criteri tipologici: la struttura di questa lingua è, infatti, gene- 
ticamente collegata al latino. Tuttavia, occorre fare una prima distinzione tra latino 
classico e volgare. Le acquisizioni della linguistica moderna ci hanno insegnato che 
il cosiddetto latino volgare (Schuchardt: Vulgarlatein; Hall: Proto-Romance; Rei- 
chenkron: Peregrinenlatein; anche: rusticus, plebeius) non è altro che un com- 
plesso imponente di aspetti linguistici difformi dalla norma classica e che risultano 
antecedenti delle caratteristiche delle lingue romanze. Sul piano genetico non è 
possibile configurare quest’insieme di dati linguistici nei termini semplificati di 
un’antitesi tra scrittura ed oralità, né nella ricostruzione di un protomodello unifi- 
cato e polivalente: si tratterà, piuttosto, di un continuum di registri di lingua che ha 
ai poli opposti la lingua dei testi classici e dall’altro lato il registro che chiamiamo 
volgare; alla dicotomia strettamente linguistica si annette, dunque, un connotato di 
carattere psicosociologico: l’antitesi tra patrizi e plebei riguardo l’atteggiamento 
linguistico, frattura che diventa insanabile allorché si diffonde nei ceti privilegiati 
una nuova sensibilità culturale che è promossa da un più diretto contatto con la gre- 
cità”. 

Se le teorie post-saussuriane hanno dimostrato convincentemente che sincronia 
e diacronia sono solo due facce di una stessa moneta, e dunque intimamente cor- 
relate (Coseriu 1969: 76-78; 1978: 34-35; 1979: 77-91; Geckeler 1971: 184-186; 
Wartburg 1970: 45-49 e 181 e segg.), è lecito anche rammentare che, riguardo all’a- 
spetto sincronico, il latino trapiantato in Sardegna risale al III sec. a.C.; ciò impli- 
ca, come vedremo più avanti, che ad una prima differenziazione verticale (sociale) 
del latino, si affiancano una orizzontale (geografica) ed una temporale (diversità di 
strati sincroni). 

La differenziazione areale all’interno dell'ambito romanzo è stata spiegata 
diversamente: 

1) Secondo G. Gròber (1883: 1-6) essa va imputata ad un fattore puramente 
cronologico già accennato, ossia alla maggior o minor recenziorità della colonizza- 
zione latina. La Sardegna rispecchierebbe, perciò, uno strato più arcaico e più 
simile a quello delle prime colonie latine (quali la Sicilia ed il Sud d’Italia). Benché 
gli evidenti parallelismi tra le aree romanze sottoposte per prime all’impero 


7 Pulgram (1978: 31 e carta sinottica); Durante (1981: 3-72); Renzi (1980: 68-72). Si vedano, 
inoltre, le considerazioni di Mariczak (1977 e 1982) circa la possibilità d’inquadrare il lat. 
volg. nella famiglia delle lingue romanze, in quanto complesso di strutture autonomo e 
affine alle lingue neolatine. Per una valutazione eclettica di queste teorie v. ora Gauger- 
Oesterreicher-Windisch (1981: 103-110, con carta sinottica di Coseriu [in Kontzi 1978: 
268] per l’esemplificazione del lat. volgare). 
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romano non possano essere negati (v. Rohlfs 1937: 25-27 per le numerose conver- 
genze tra il Meridione italiano e la Sardegna), la validità dell’ipotesi avanzata da 
Gròber viene parzialmente inficiata dal fatto che essa presuppone una immobilità 
linguistica e non tiene conto dei cambiamenti operatisi all’interno delle singole 
strutture per via delle innovazioni esogene o delle trasformazioni attuatesi in 
virtù di spostamenti interni. 

2) Wartburg (1970, 1971) ritiene che questa differenziazione vada addebitata 
all’influsso del sostrato e del superstrato: le lingue preesistenti all'avvento del 
latino modellano e caratterizzano la sua struttura plasmando nella nuova lingua 
consuetudini (specie fonetiche) distintive di esse. Parimenti, le lingue che, per 
motivazioni storiche, politiche, economiche, esercitano un influsso dominante su 
altre, possono comportare dei mutamenti all’interno delle strutture dominate. Lo 
schema seguente indica i sostrati e superstrati che interessano la struttura latina 
del sardo (gli influssi germanico e bizantino sono trascurabili): 


SOSTRATO — Larino — —SUPERSTRATO 

mediterraneo pisano-ligure (XI-XIV) 

etrusco(?) catalano- (XIV-XVIII) 
castigliano 

fenicio-punico italiano mod. (XVIII-XX) 


Data la delimitazione cronologica dell’evoluzione del latino volgare sino alla sua 
trasformazione in romanzo (secoli IIT-VII circa) soltanto il superstrato germanico 
costituirà un episodio rilevante nella formazione delle lingue romanze in questo las- 
so di tempo (v. Gamillscheg 1970; Max Pfister 1978: 51-97), salvo in sd. e rumeno. 

3) Spetta a Matteo Bartoli (1925 e 1945; v. ora anche Coseriu 1975 per una ana- 
lisi serrata delle teorie areali e Vidos 1975: 93—105 per uno sguardo a livello panro- 
manzo) il merito di aver messo in evidenza i rapporti tra distanza geografica e 
grado di evoluzione linguistica. Secondo le norme «areali» del Bartoli, le zone iso- 
late e laterali sono proclive a conservare strutture linguistiche, specie lessicali, 
arcaiche, di fronte alla maggior esposizione al recepimento e all’innovazione delle 
aree centrali. Da un rapido confronto con la situazione linguistica romanza ne 
consegue una relativa adeguatezza della teoria bartoliana: le zone più distanti dal 
centro d’irradiazione culturale (Roma prima, e poi molteplici sedi principali cor- 
rispondenti alle diverse provincie) mantengono saldi stadi linguistici precedenti. Il 
quadro comparativo seguente offre qualche esempio emblematico riguardante la 
posizione isolata del sardo. 


IBERIA (spagn.) GALLIA ITALIA DACIA Il SARDEGNA 
dia jour giorno zi /dîe/ 

mesa table tavola masà /méza/ 
entonces alors allora atunci /tàndo/ 
yegua jument cavalla lapà /ébba/ 
mafiana demain domani mîine /kràs/ 


2I 


Un primo sguardo alla situazione del sardo riguardo al resto delle lingue poste 
a confronto sembra convalidare le teorie del Bartoli: in effetti, il sardo conserva, 
la maggior parte delle volte assieme alle aree laterali della Romània (iberoro- 
manzo, rumeno), strati più arcaici di latinità, come si evince dallo schema qui 
appresso: 


1° strato 2° strato 3°strato 

DIES (> DIA) DIURNUS 

MENSA TABULA 

TUNC(+ IN- 0 AD-) TANDO AD ILLA HORA 
EQUA IUMENTUM/A CABALLA 
CRAS MANE DE MANE 


Una solida deroga allo schema semplificato del Bartoli risiede nell’impossibili- 
tà di evidenziare delle coesistenze di due o più strati linguistici in un unico diasi- 
stema sincronico. Ad es., DIES — DIA persiste in fr. ant., accanto a DIURNUM (di — 
jour, v. Stefenelli 1981: 126); parimenti, in cat. ant. e mod. (dia — jorn, v. DECLIC 
II: 117). Inoltre, sfuggono al sistema areale bartoliano tutti i connotati sociocultu- 
rali integrati nell’architettura (Coseriu) della lingua: uso di varianti a seconda 
dello strato sociale o dello scopo allocutivo finalizzato (fattori diastratici e 
diafasici). 

Infine, la linguistica spaziale non fornisce nessun indizio circa i mutamenti 
funzionali operatisi all’interno di strutture lessematiche. È noto l’esempio del- 
l'opposizione binaria lat. AvIs «uccello» + PASSER «passero» e la sua continuazione in 
romanzo: mentre in alcune aree l’opposizione si mantiene inalterata malgrado so- 
stituzioni di significanti (oromasiologiche) e/o lievi mutazioni di significato (se- 
masiologiche), altre aree hanno conosciuto una evoluzione complessa, consistente 
nel ridimensionamento dell’opposizione binaria in equipollente trimembre (e per- 
ciò funzionale, data l’incidenza della ristrutturazione sulla contingenza lessicale e 
sui rapporti tra i singoli termini): 

1) Mutamenti non-funzionali (semasiologici-onomasiologici): 


Significante Significato Significante Significato 
Latino AVIS: AVICELLUM «uccello» PASSER «passero» 
italiano —— wccello passero 
francese  — oiseau - 


moinean (MONACHUM + -ELLUM) 


rumeno — pasdre(PASSER) -_ 
vrabie (slavo VRABIJ) 


2) Mutamenti funzionali. 

In spagn., pt. e sd. ant. AVIS si mantiene formalmente, ma restringe il suo si- 
gnificato a «uccello piccolo». Questo fatto ha comportato (1) uno spostamento 
dell’opposizione originaria e (2) l'aggiunta di un nuovo significante per coprire la 
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lacuna lasciata da PASSER (fatto che implica un incremento della contingenza lessica- 


le): 


Significante Significato Significante Significato 
Latino AVIS «uccello» PASSER «passero» 
volgare: AVIS «uccello grande 

PASSER «uccello piccolo» (nuovi significanti): 
spagnolo: ave-pdjaro gorriòn 
portoghese: ave—pdssaro pardal 


sardo antico: /ie/—/pAsare/ /furfurirdzu/, /krukkuléu/ 


In cat. ant. si adoperò anche a, ma accanto a ocell: un esempio emblematico di 
coesistenza di due strati. In sardo moderno si è attuato un ulteriore mutamento 
onomasiologico in seguito all'abbandono di /pàsare/ e alla sostituzione con un 
derivato da ruLLus”*. 

Gli esempi esposti qui (2) evidenziano palesemente l’inadeguatezza del sistema 
bartoliano riguardo l’evoluzione del lessico e il suo valore relativo di descrizione 
degli strati linguistici sincronici. 

4) Unateoria più eclettica e prevalente oggi spiega le divérgenze linguistiche tra 
aree geneticamente correlate tramite la decentralizzazione progressiva delle pro- 
vincie romane e il concomitante indebolimento dell’organizzazione politica e 
culturale di Roma. Probabilmente da Adriano in poi si verifica una prima frattura, 
allorché la decadenza della vecchia classe dirigente, l'anarchia politica, militare e 
amministrativa e la crescente influenza delle provincie cominciano a creare delle 
tendenze centrifughe ed a irrobustire le loro fisionomie proprie (Rohlfs 1971: 28). 


10.2. Caratteristiche del latino di Sardegna. Dalle considerazioni svolte fin qui 
emergono le seguenti conclusioni: il sd. è una lingua romanza o neolatina arcaica, 
a causa della sua precoce latinizzazione (sec. III a.C.), della sua situazione isolata e 
della scarsa capacità di recepimento di innovazioni provenienti dal continente. 

Queste caratteristiche sono ravvisabili nella struttura linguistica del sd., e cioè: 

1) Nell’arcaicità di certi fenomeni fonetici e morfosintattici ($$ 11-12) e nella conserva- 

zione di lessemi ignoti alla maggior parte della Romània ($ 13) 

2) Nelcarattere prettamente contadino o rurale del lessico ($ 17) 

3) Nella mancanza di prestiti greci, specie nel campo degli astratti ($13.1.). 

I punti 2) e 3) sono corollari di 1): infatti, ad un latino arcaico, isolato e scevro 
della spinta culturale greca, è riconducibile il tenore rustico del lessico latino del 
sardo. Nei punti seguenti esemplificheremo le caratteristiche qui accennate. 


18 Per i singoli lessemi qui addotti v. Coseriu (1975: 45), Zamboni (1976: 71-72), Coromines 
(DCEC Il: 757), Machado (DELP: s.v.), Cioranescu (DER: s.v.), Wagner (DES: s.v.), G. 
Colén (1976: 200). Per i continuatori di PAsSER nelle aree laterali romanze v. ora Pòtters 


(1970: 55). 
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41. Tratti fonetici arcaici del sardo 


11.1. Il collasso quantitativo sardo. Uno dei fenomeni più discussi della lingui- 
stica romanza riguarda la dissoluzione della quantità vocalica: a differenza del 
latino classico, il cui sistema vocalico conosceva la correlazione di quantità (MALUM 
«cattivo» si opponeva a MALUM «melo», cOLO «coltivo» a COLO «colo», LEGO «leggo» a 
LEGO «ego»), si affianca già nel latino del I. sec. d.C. una differenziazione dei timbri 
come tratto concomitante. Dopo la caduta dell’opposizione quantitativa (in 
seguito a molteplici fattori: sostrato italico, monottongamento di /ay/, vecchia ten- 
denza ad eliminare le sequenze quantitative «raddoppiate», influsso della metafo- 
nia sui timbri delle vocali toniche) le distinzioni dei timbri (opposizioni qualitative) 
costituirono il tratto pertinente. Il sardo, assieme al corso oltremontano, a una zona 
a cavallo tra Lucania e Calabria e ai resti latini dell’Africa settentrionale, del basco e 
dell’albanese, abbandona le opposizioni quantitative senza sostituirle, fondendo 
vocali brevi e lunghe: 

Latino classico: I! EÉÈÉ 0 0 ÙU 

volgare sardo: fil /e/ /o/ /u/ 


In confronto con il resto degli idiomi romanzi, il processo sardo ha generaliz- 
zato la fusione (comune agli altri sistemi) dei due fonemi di apertura massima 
(A - A > /a/); inoltre, il sd. conosce simmetria tra le evoluzioni delle vocali toniche 
e atone, queste ultime ridotte pure a 5 fonemi (almeno in log. e camp. ant.)!9. 


11.2. La conservazione delle occlusive velari davanti a E ed I. È un fatto ormai 
noto che la maggioranza delle lingue romanze ha palatalizzato le velari /k/ e /g/ 
davanti alle vocali anteriori in un processo assai complesso e che interessa moltepli- 
cità di esiti. Sfuggono a questo processo (avviatosi nel decorso del III sec.) i dialetti 
sardi antichi (Wagner 1941: $$ 109-110 e 128-131: log. ant.: kertare, kerta, kita; 
camp. ant.: dulchis, porkella, bakellu, getariî) e mod. centrali (Nuoro, Bitti, nella 
Baronia: v. Pittau 1972: 59), il veglioto (benché solo davanti a E chiusa) e i prestiti 
latini nelle lingue non-romanze?°. La palatalizzazione di K e G + /e,i/ non può 
essere svincolata dal processo analogo nei nessi K,G + /semivocale y/, operante 
già sin dal II sec. d.C. (almeno per /TY/, anche se qui la Sardegna segue, altresì, un 
cammino unico, come si vedrà più avanti). 


11.3. La sonorizzazione delle occlusive sorde intervocaliche. Un fenomeno 
fonetico che crea una frontiera linguistica tra l'Occidente e l'Oriente romanzo è la 
sonorizzazione delle sorde intervocaliche. Secondo Wartburg (1971: 40-45), il mas- 
simo fautore di questa teoria, il processo comunemente denominato sororiz- 


19 Per le teorie riguardanti il collasso quantitativo v. Durante (1981: 30), De Felice (1962), Ior- 
dan-Manoliu Manea (1974: 178-180), Lausberg (1939: 12-17), Leumann (1977: 55-57), 
Melillo (1977: 28-32), TekavCié (1980: I, 12-25), Vidos (1975: 210-213), Weinrich (1969: 12 
42). Esemplificazione sarda: viNu, PIRA > /bînu/, /pîra/; NUDA, BUCCA > /nùda/, 
/bikka/; FEMINA, CAELU > /fé(m)mina/, /kélu/; HORA, NOVA > /éra/, /n6ba/. 

2° Berbero: ikiker < cICER; basco: pake < PACE; tedesco: Kiste < cISTA (v. Tekavéié 1980: 
I, 114-118; Hall 1976: 196-198; Lausberg 1972: II, 10-11). 
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zazione, consistente nell’assimilazione delle occlusive sorde alle vocali contigue e 
nella concomitante creazione di una variazione consonantica, segnerebbe una 
netta delimitazione tra le aree occidentali (Iberia, Gallia, Raetia-Noricum, Gallia 
Cisalpina) e quelle orientali (Italia meridionale, Romania, Sardegna). Nel primo 
blocco la serie di occlusive sorde avrebbe subito un processo evolutivo di sonoriz- 
zazione, giungendo sino al dileguo, attraverso degli esiti spirantizzati (-/PD,T, K/- 
> -/b, d,g/- [> O1]), mentre nel secondo, a sud della linea La Spezia-Rimini, nel 
dominio balcano-romanzo e in Sardegna questo processo mancherebbe (invero 
nell’Italia meridionale esiste un tipo di lenizione semi-sonorizzante). 

La Sardegna occupa qui un posto a parte, a seconda dell’inquadramento 
cronologico: sino al sec. XI le occlusive sorde si mantengono salde in posizione 
intervocalica (Wagner 1941: $$ 100-104), ma oggi il fenomeno è ristretto al bittese 
e alla Baronia; il resto della Sardegna rientrerebbe nello schema occidentale del 
Wartburg, dato che i dialetti log. e camp. moderni conoscono la sonorizzazione?!. 

Il fenomeno della sonorizzazione in Sardegna può essere ricondotto al super- 
strato pisano: quest’ipotesi è suffragata da due fatti: 

1) La recenziorità del fenomeno in sardo, che presuppone un’evoluzione indi- 
pendente da quella romanza occidentale, una volta inficiata la supposta teoria so- 
stratista, pare risalire almeno al IV--V sec. (Hall 1976: 199-200; Rohlfs 1971: 45; 
Weinrich 1969: 84-104). 

2) Il parallelismo sincronico tra sonorizzazione e palatalizzazione in Sarde- 
gna: tutti e due i fenomeni si attuano, benché in modalità non del tutto coerenti, 
attorno al sec. XI, ossia dopo l’avvento dei Toscani. 

Lo schema qui appresso intende evidenziare il processo della sonorizzazione 
nei domini qui trattati: 


Latino: -P- T- -K- Cronologia relativa 
romanzo orientale, 

sardo antico: /p/ It Ik/ 

romanzo occidentale: /b/ /d/ /8/ IV-V sec. 

sardo medievale: Ib/ /d/ /g/ XI sec. 


! Di carattere iberoromanzo, come hanno sottolineato Wagner (1941: $$ 500-502), Liidt- 
ke (1953: 412 e 418); tuttavia, un elemento accomuna la lenizione meridionale italiana 
alla spirantizzazione sarda: l'estensione del modulo a clausola sintattica (1Psu CAELU > 
/su gélu/). Il processo di sonorizzazione qui descritto per il sardo è relativamente 
recente, a differenza del romanzo occidentale, dove la conservazione dello stadio sordo 
è presente soltanto in alcune zone isolate, quali l’Aragona (LEPORE > liapre, ASCIATA > 
/i$ita/, umBILICU > /méliko/; v. Zamora Vicente 1970: 228; Alvar 1953: 175), parti della 
Guascogna (APERTUM > ipèrto, BUCATUM > bucato; Rohlfs 1970: 131; Jungemann 1956: 
130-152) e nei dialetti mozarabi (ACUTU > akutos, vETARE > vetare; Hall 1976: 199). 
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12. Tratti morfosintattici arcaici del sardo 


12.1. La conservazione della sibilante finale. Spetta a Wartburg (1971: 30-42) 
il merito di aver messo in evidenza la presenza di una frattura tra romanzo occi- 
dentale ed orientale in base alla presenza/assenza della sibilante (adibita qui a 
funzione di morfema di plurale, caBaLLOS, o di desinenza verbale, CANTAS). Il 
sardo con il mantenimento della -S si accosta al blocco occd., come si evince dal 
quadro sinottico seguente: 


Latino: CABALLOS CANTAS 
francese: chevals> chevaux chantes 
provenzale: cavals cantas 
catalano: cavalis cantes 
spagnolo: caballos cantas 
portoghese: cavalhos cantas 
sardo: ka(ba)ddos/ lkAntas/ 
retoromanzo: chavals chontas 
italiano: cavalli canti 
rumeno: cai cînti 


Secondo una nota teoria del linguista svizzero, questa differenziazione 
andrebbe imputata al carattere più «seletto» del romanzo occidentale e del sar- 
do, di fronte a quello più rustico del romanzo orientale. Benché, come vedremo 
più avanti, il latino iberico fu invero permeato da una profonda corrente cultu- 
rale??, non si può affatto asserire lo stesso per il lat. introdotto in Sardegna, 
prettamente contadino e privo di figure e scuole letterarie. 

Inoltre, la teoria del Wartburg è stata inficiata dalle acquisizioni della lingui- 
stica moderna: Paul Aebischer (1971) e Gerhard Rohlfs (1972: II, $$ 362-365) 
hanno sottolineato ripetutamente la presenza della sibilante nei dialetti toscani 
e meridionali e ricondotto l’attuale morfema flettivo di plurale fem. e quello 
precedente (-/a/) ad una base-nominativo ®AS: 


volgare: *DOMINAS > (tosc.) donna > donne. 


Per quanto riguarda la genesi del corrispondente morfema plurale masch. -/i/, 
è probabile ipotizzare un processo di vocalizzazione da una base in -S, sulla scorta 
degli esiti osservati in alcuni dialetti romanzi: 


CRAS > it. mer. /krài/; NOS > it. /néi/ 
CABALLU—CABALLOS> prov. mod. /kavé/-/kavàli/(Bec 1970: I, 52-53; Ronjat 1937: III, 19). 


Inoltre, un nominativo in -AS (per -AE) è largamente attestato nella Romània 
orientale ed occidentale (v. Mihàescu 1978: 127; Durante 1981: 26; TekavÈié 1980: 
II, 48-49; Lapesa 1980: 75; Pulgram 1978: 233-235). 


22 v. Norberg (1968: 14-15): «Ce fut une période de prospérité et de renaissance culturelle. 
Alors que les autres pays étaient plongés dans la décadence, les écoles de Séville, de Sara- 
gosse et de Tolède étaient florissantes et portaient des fruits brillants gràce à l’activité 
d’Isidore, de Braulion et des archevéques tolédains Eugène, Ildefonse et Julien, les plus 
grands savants du VIIe siècle.» 
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La situazione del sardo mod. ci permette di commisurare le ipotesi esposte 
dianzi con la validità empirica dei fenomeni osservabili. Una tendenza reperibile 
nella maggioranza dei dialetti camp. ed in alcuni log. odierni ci fornisce un solido 
indizio circa la natura del fenomeno postulato per il romanzo orientale: infatti, in 
questi dialetti sardi si osserva il frequente dileguo della marca del pl. (—) nei so- 
stantivi seguiti da un attributo anche marcato al plurale: 


IPSOS CANES MAGNOS > camp. /iskéni minnuzu*/ 
IPSAS CAMPANAS MAGNAS > lis kampina” mannaza*/ 
FABELLOS BELLOS > Ifuéddu7 bélluzu*/ 


L'eliminazione della marca del pl. testimonia in questi casi una regola soggia- 
cente a tutte le lingue: la tendenza all’economia del linguaggio (Martinet 1955): il 
flettivo del sostantivo va eliminato perché ridondante e sufficientemente esplici- 
tato nell’attributo. È questa una spiegazione che trova conferma in esempi volga- 
ri: l’omissione della nasale finale -M dell’accusativo latino è documentata in sin- 
tagmi risalenti al II sec. (CAVEAM GALLINARIA; VIDIT GERMANI LIBERTAM ADDENTE), € 
va addebitata al carattere pleonastico della determinazione morfologica nei co- 
strutti con secondo accusativo in apposizione o con attributo posposto all’oggetto 
(Durante 1981: 33; ma v, anche Pulgram 1978: 180). 

Più vicino agli esempi sardi è il comportamento delle marche del pl. in alcuni 
dialetti prov. mod.: anche qui spetta all’epiteto il compito di fungere da morfema 
determinante:°? 


BELLAS PARABOLAS > prov. /belles* paraulo”/ 

PAUPEROS AMICOS > /paures* ami / 

sing. lou rouge escabour > pl. li” réugis* escabour” 
«il rosso tramonto» «i rossi tramonti» 


Ma anche nel retoromanzo si riscontrano analoghe condizioni: 
/li spali làrgis/ «le spalle larghe»; /doy réba diferentes/ «due robbe diverse; /biéi 
6mps/ «begli uomini; (Rohlfs 1975: 10; Elwert 1943: 112-115; Iliescu 1972: 134). 


12.2. I neutri latini in -US. Un'altra caratteristica della lingua volgare in Sarde- 
gna che ci dà modo di cogliere un aspetto dei mutamenti tipologici avvenuti in 
epoca tardolatina si manifesta nel trattamento dei neutri lat. imparisillabi della 
terza classe (CORPUS — CORPORIS): nella maggioranza delle lingue romanze l’intiera 
serie viene attratta dalla II. classe (CABALLUS), anche se il processo non si attua in 
modalità coerenti per tutte le lingue: in fr. e prov. i neutri mantengono il loro 
tratto distintivo mercé la flessione bicasuale sino ai sec. XII-XIII, ma dopo la per- 
dita di sonorità della sibilante in fr. esso scompare?4; in cat. e retorom. la fusione 


23 v. Ronjat (1937: III, 41), Bayle (1971: 37-39 e 45), Kremnitz (1981: 39-40). 

24 v. Moignet (1976: 22), Lausberg (1972: III, 60-61), Berschin-Felixberger-Goebl(1978: 110 
115), Hupka (1982: 97), Wolf (1980: 57-60). Si noti, tuttavia, che sia in fr. che in prov. ant. 
i neutri si confondono formalmente con quelle voci che, avendo una -S al nominativo e al- 
l’accusativo, restano invariate: cors, come nes, braz o voiz (z deriva dall'evoluzione di 
nessi consonantici; v. per il prov. Schultz-Gora 1973: 68; Bec 1970: II, 110). Per un limpi- 
do riassunto della declinazione bicasuale in fr. ant. v. ora L. Wolf-W. Hupka (1981:94-104). 
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dei neutri della III° con gli elementi della II° classe è avvenuta soltanto per alcune 
voci: PECTUS > cat. ant. pits: mod. pit, sursilvano piz; TEMPUS > cat. retorom. 
temps; CORPUS > cat. ant. cors, mod. cos, ma retorom. sursilvano tgierp (Blasco 
1983: $289; Schmid 1951-2: 21-81; Modest Nay 1972: indice); in spagn. ant. si 
trovano alcuni fossili indeclinabili (buebos < OPUS; pechos < PECTUS; perios < 
PIGNUS; v. Menéndez Pidal 1976: 1,235; Meyer-Lùbke 1972: II, $ 10; Resnick 1981; 
Wright 1982; Lathrop 1980; Bergquist 1981: 75). 

In sardo ant. e mod. la serie di neutri della III° si mantiene inalterata, benché 
l'uscita del pl. mostri un adeguamento alla II° declinazione: 


LOGUDORESE CAMPIDANESE 
sing. pl. sing. pl. 
CORPUS /kérpus/ -/os/ 'kérpus/ -/us/ 
PECTUS /péttus/ /péttus/ 
OPUS /6pus/ = 
PECUS /pékus/ /pégus/ 
PIGNUS ant. /pinnus/ = 
TEMPUS /témpus/ /témpus/ 
FRIGUS - /frîus/ 


Per il pl. camp. -/us/, che riflette un ant. -OS, v. più avanti. 


12.3. L’imperfetto congiuntivo latino. Che le strutture volgari configurino un 
tipo di organizzazione differente da quella classica si evince dai molteplici muta- 
menti orientati da una solidarietà interna. Tra questi fanno spicco per precocità e 
diffusione la tendenza all’analitico (v. oltre) e il progressivo annullamento dell’an- 
teriorità temporale nelle opposizioni tra tempi verbali. È emblematico il caso 
dell’imperfetto congiuntivo del tipo PORTAREM, -ES, ET, ENT: sin dal I. sec. a.C. 
l’uso dell’impf. cong. non è più vincolato al requisito della irrealtà o potenzialità 
(Teilaktualisierung o semi-attualizzazione direbbe Wunderli 1970) presente, di 
fronte a quella anteriore esplicata dal piuccheperfetto con valore presente, ossia 
con la neutralizzazione del tratto /+ anteriorità/ che lo contraddistingue (v. alcuni 
es. nel Bellum Hispaniense, ed. Pascucci 1964; anche Durante 1981: 27). L'innova- 
zione avrà un decorso lentissimo e si consoliderà attorno al III-IV sec. d.C. (e 
sarà anche documentata da Lucifero da Carales, v. Hartel 1886: 55), ma la sua 
genesi non è fortuita: infatti, il cambiamento è intimamente connesso a una serie 
di mutazioni fonetiche, quali: 

1) Il dileguo della sillaba interna -VE-, -VI- nei paradigmi del perfetto congiuntivo 


(AMAVERIM, -Is) e del futuro anteriore (AMAVERO, AMAVERIS), che comporta l’omoni- 
mia di alcune forme (AMARIS = AMAVERIS e poi AMARES) 


2) La caduta delle consonanti finali -M, -S, -T 
3) L'evoluzione I > /e/. 


Tutti questi processi comportano collisione omonimica (sincretismo) tra 
diversi tempi (v. Tekavéié 1980: II, 244): 
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perfetto cong. CANTAVERIS > CANTARIS 


futuro anteriore CANTAVERIS > CANTARIS i 

È > /kantàre/ 
imperfetto cong. CANTARES 

infinito CANTARE 


La convergenza formale deleteria esposta qui non basta a spiegare la sostitu- 
zione dell’imperfetto cong. con il piuccheperfetto, data la sopravvivenza di tutti i 
tempi elencati nelle lingue romanze (pf. cong. e fut. anteriore, benché fusi in una 
unica forma, continuano in spagn., pt. e rum. ant.: v. Lausberg 1972: III, 218-219; 
per il lat. Leumann e Hofmann 1977: 334). Ha contribuito a questo spostamento 
l'adeguatezza del piuccheperfetto come forma suppletiva dell’impf. (ind. o 
cong.); in termini strutturali si è attuata una neutralizzazione nei termini dell’op- 
posizione binaria: 

piuccheperfetto —> imperfetto 

/pre-anteriorità/T /anteriorità/* 


La conservazione dell’impf. cong. lat. nelle sue funzioni originarie, temporali e 
modali, è una evenienza tipica del sardo e del portoghese. Per le forme ant. sd. v. 
Hofmann (1885: 144-150), Meyer-Libke (1972: II $264), Wagner (Fless. $$ 120- 
123), Lausberg (1972: III, 207-209). In genere il paradigma lat. si conserva intatto 
in log. sino al sec. XVIII e ancora oggi nei dialetti barbaricini; in alcune parti della 
Baronia si è attuato uno spostamento regressivo dell’accento (/mulgéremus/, 
/mulgérezis/), come d’altronde in pt., per influsso degli imperfetti indicativi o 
dell’accentuazione etimologica delle forme forti del paradigma. 

Non è giusta, secondo noi, l’osservazione del Pittau (1972: 93-94) circa la 
genesi dell’impf. cong. in sd.: esso non può provenire dall’infinito latino per i 
motivi seguenti: 


1) Comeinlatino, l’impf. cong. sd. mantiene il valore irreale di anteriorità nella protasi 
del periodo ipotetico: «Item ordinamus qui si alcunu ferarit berbeis ... et esseret indi 
binchidu, si esseret dessu Regnu, paguit» (CL XXIX; inoltre v. Hofmann 1885: 144); 
«Et si in atteru modu se facheret, tale electione non bagat» (St$s SLKXXVIII). 

2) Comein pt. ant. e mod. la generalizzazione di uso ai costrutti completivi ha una 
spiegazione già accennata dal Gamillscheg (19704: 265-267) e non invalidata sinora: 
la coesione intrinseca di fenomeni correlati in lat. volg., quali la tendenza palese a 
diminuire le connessioni subordinate, associata all’uso conflittivo di forme verbali 
sprovviste di morfemi flettivi (in seguito alla caduta delle consonanti finali), e perciò 
omonimi con l’infinito, dopo verbi putandi, dicendi e volitivi. Lo schema preferen- 
ziale paratattico è una caratteristica ben nota del periodare volgare, ed è già operante 
nella fase arcaica: esso comporta un’analisi di due enunciati secondo un puro rap- 
porto di successione (base + sviluppo) affidando all’intuizione la specificità del col- 
legamento. Ecco uno schema sinottico delle cause riportate dianzi: 

2.1) Fase classica: le completive possono essere espresse con l’accusativo e l’infinito, UT e 
il congiuntivo o QUOD e l’indicativo, a seconda del contenuto del verbo seguente (By- 
non 1980: 191-199). Es. con UT: 

IMPERAVIT UT FACEREM 

2.2) Fase volgare: le completive sottostanno ad uno schema del tipo: /principale + even- 
tuale congiunzione + coordinata/. Il collegamento con morfema © compete con il 
costrutto protoromanzo con QuoD (Durante 1981: 58; Fredegario: AUDISTI QUOD, v. 
Pulgram 1978: 301): 
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IMPERAVIT J FACERE(M) 
A creare la confusione tra il modulo con l’impf. cong. e quello con l’infinito (persona- 
le) è ora la labilità dei morfemi flettivi personali: quando essi cadono FACERE va avver- 
tito erroneamente come un infinito che può essere provvisto di desinenze, onde forme 
come FACEREMUS ed altre. Ecco l’ultima fase schematizzata: 


2.3) i. IMPERAVIT UT FACEREM «ordinò che facessi» 
ii. IMPERAVIT  FACERE «ordinò fare 
ili. IMPERAVIT(UT)FACERE(M) = IMPERAVIT FACERE 


È lecito desumere che da tali confusioni fu facile estendere l’uso abnorme 
dell’impf. cong. al posto dell’infinito, anche a costrutti non conflittivi (MANDAT 
FACERE > MANDAT FACEREMUS; PLACUIT TRADERE > PLACUIT TRADERET, Gamillscheg 
19702: 267). 

Come nell’infinito pessoal in pt. il modulo volgare attecchì nei costrutti infini- 
tivali di tenore iussivo o ingressivo (d’accordo col valore dell’impf. cong. lat., in 
quanto IUSSIVO PRAETERITI: v. Gamillscheg 19702: 14-20; Guriééva 1966: 65): 

/abbo lu toriremus in démmo/ «a ve lo restituire in casa» 
/a ss inke bénnerene/ «che (se) ne vengano!» (Pittau 1972: 13). 

Suffraga inoltre l’ipotesi del Gamillscheg il fatto che l’impf. cong. si sia sostituito 
all’infinito nelle subordinate temporali e in altri tipi di proposizioni, come avviene 
in pt.; ora, data la confusione formale esistente tra infinito e imperfetto congiuntivo 
non deve meravigliare il fatto di trovare nessi di collegamento impropri della subor- 
dinazione, quale la preposizione sd. /p(r)o/, al posto di /p(r)o itte/0/po kki/(Pittau 
1972:93n.2; Rohlfs 1937: 61). 

Si osservino i seguenti esempi sardi: 

/sentsa gi z indi ésseren abbittsados/ «senza che se ne fossero accorti 
/po no ésserent fasa/ «per non essere viste = perché non fossero viste»”5 
Servano di confronto i seguenti casi portoghesi antichi”: 
Latino volgare: PLAGUIT NOBIS... IN FAZEREMUS (Williams 1962: 182) 


pt. ant.: Esforga-te cada dia por sobires aa mui alta contemplagò de Nosso Senhor (Said Ali 
1966: 344: si noti la somiglianza del costrutto con quello addotto da Rohlfs e Pittau per 
confutare l’ipotesi di Gamillscheg) 


Si osservi nell’es. seguente la mancanza del connettore que dietro la pre- 
posizione: 


depois de ouvirem e verem a Christo: mas que o fizessem os que hiam diante sem verem 
(«dopo di sentire e vedere Cristo: ma che lo facessero quelli che andavano davanti senza 


25 Bo(ttiglioni): 99. Rohlfs (1937: 61) crede intravvedere qui un resto dell’infinito, ma è sol- 
tanto un’impressione fallace: è irrilevante se la struttura superficiale è simile a quella delle 
subordinate con infinito, data l’intrusione funzionale dell’imperfetto al posto di quest’ul- 
timo modo. 

26 Per codesti e per le teorie relative alla genesi dell’infirzito pessoal v. Krenn-Mendes (1971: 
194-195), Maurer (1957, 1968 e specie 1951: 34-39 € 47-48), Nunes (1959: CII; 1960: 302), 
Said Ali (1966: 342-353), Vizquez-Mendes (1970-71: II, 214-216), Williams (1962: 181- 
184: la derivazione dell’infizito pessoal dall’impf. cong. fu già ipotizzata da Wernekke 
[1855], Mohl [1899] e J.M* Rodrigues [1905] e addottata da Lausberg [1972: III, 207- 


209)). 
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vedere, Said Ali 1966: 351: si noti la commutabilità dei costrutti con subordinate prov- 
viste del nesso non-preposizionale: «dopo che sentissero e vedessero»). 


Larcaicità del costrutto pt. e sd. risiede nella conservazione di un tratto di ante- 
riorità temporale abbandonato nel resto delle lingue romanze, dove il piuccheper- 
fetto congiuntivo, assieme al piuccheperfetto indicativo e al futuro anteriore, spo- 
steranno di un grado la loro delimitazione temporale?7. 


12.4. Il futuro analitico in sardo. Uno dei princìpi organizzativi emblematici 
sottesi ai mutamenti tipologici operatisi nel latino volgare è la netta predilezione 
per gli schemi analitici. La creazione del futuro analitico costituisce uno dei pro- 
blemi più delicati della linguistica rardolatina e romanza. Il vecchio futuro I del 
tipo DABO, DABIT è entrato in crisi già al principio del sec. II, ma le costruzioni suc- 
cedanee sono tutt'altro che omogenee e solidarie. Seguendo qui Bodo Miller 
(1970: 421) otteniamo uno schema di sei strutture sostitutive, suscettibili di ulte- 
riore suddivisione: 


I. a) futuro imperfetto: ERO (fr. ant., prov. ant.), FIAM (it. sett. ant.) 
b) futuro perfectum: CANTAVERO (it. ant. mer., veglioto) 
2. presente per futuro (trasposizione catacrestica: it. mer. e sett.) 
3. a) participio + ESSE: CANTANDUS EST, CANTATURUS SUM?* 
b) verbo ingressivo + infinito: INCIPIO, EO, vapo + infinito o supino?? 
c) verbo modale + infinito: POSSUM: POTEO, VOLO: VOLEO, DEBEO, HABEO 
+ inf.3° 


II modulo analitico rimane frequente durante tutta l’epoca volgare, ma la 
fusione delle due componenti è già attestata nel 613 (cronaca di Fredegario: DARAS, 
v. Kuen 1970: 72-92 e Stimm 1977: 40-52) e si diffonde rapidamente in area gallo- 
romanza e poi ibero- e italoromanza. In zone marginali, tuttavia, si affermeranno 
le costruzioni analitiche di senso necessitativo o volitivo: 


rum.: VOLO, HABEO AD + CANTARE 
pt.: HABEO DE + CANTARE 
it. mer.: HABEOAD + CANTARE 
sd.: HABEO AD, DEBEO + CANTARE 
retorom.:  VENIO AD + CANTARE (ed altre). 


27 Degli es. del piuccheperfetto indicativo al posto dell’impf. sono correnti in fr. ant.: Bel 
auret corps (Sequenza di Sta. Eulalia, 2; Moignet 1976: 258-259). Alcuni relitti sporadici 
del futurum exactum adibito a funzione di fut. I si riscontrano in it. mer. ant. e in dalmatico 
(v. Rohlfs 1972: II, 386; Bodo Miiller 1970: 422; Bartoli 1906: $482; Ineichen 1982: 111). 

18 Lat. di Egitto, Petronio, scrittori cristiani. 

29 Lat. cristiano (Mohrmann 1961: 1,46-47). In retorom. competono diversi costrutti: ESTO- 
PERE, VENIRE AD, ESSERE DE/AB + infinito (Linder 1979: 100-110). 

3° Per i motivi sottesi al mutamento e per riferimenti circa la distribuzione areale dei costrutti 
sostituenti v. Coseriu (1977: 15-40), Tekavéié (1986: II, 233 e segg.), Wunderli (1969: 385— 
415; 1970: 306-401), Bodo Miiller (1964: 44-97; 1970: 416-427), Ineichen (1982: 111-117), 
Linder (1979: 100-110), Renzi (1980: 114), H. Meier (1965: 61-77; et alii 1968: 332-353), 
Séll (1968: 239-248; 1969: 274-284), Petersmann (1977: 187-189), Meyer-Libke (1972: III, 
$ 326), Lausberg (1939: 151; 1972: III, $841), Stefenelli (1962: 132: Petronio: SEX PONDO ET 
SELIBRAM DEBET HABERE). 
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La conservazione dei costrutti analitici in sd. è un tratto arcaico che questa lingua 
condivide con le lingue isolate/laterali della Romània. 


13. L’arcaicità del lessico sardo 


Il carattere arcaico del lessico sardo è reperibile nei seguenti tratti: 


1) Nella mancanza dell’apporto ellenistico nel latino volgare sardo 
2) Nelle unità lessicali appartenenti a uno strato latino arcaico 
3) Nel tenore prettamente rustico del latino di Sardegna 


4) (Corollario di 3): nella creazione generativa metaforica sarda, legata ad una semantica 
soggiacente che rispecchia in modo perfetto la realtà concreta del mondo contadino. 


Analizziamo partitamente i tratti distintivi delle strutture lessematiche sarde. 


13.1. L'apporto greco. L’influsso del greco (lingua di adstrato) sul lat. si profila 
nei termini di una costante dialettica tra una cultura letteraria egemonica e una 
società romana avida di un nuovo ideale culturale. Dal 168, anno della battaglia di 
Pidna che conferisce a Roma il possesso della Grecia intera, raggiunge l’impero 
romano, tramite l’influsso esercitato da personaggi eminenti quali Polibio e Pane- 
zio, uno stuolo d’innovazioni lessicali e tipologiche che investirà tutti i settori della 
struttura della lingua e della stessa articolazione del pensiero latini?" 

L’impronta del greco sul latino cosiddetto volgare non è più contestata sin dalle 
opere riassuntive di Coseriu: essa è specialmente radicata nella struttura del latino 
cristiano, data la diretta genesi causale di quest’ultimo?*. 

Come accenna sommariamente Marouzeau (1949: 131), l'apporto linguistico 
essenziale del greco è ravvisabile nel lessico scientifico (matematica, fisica, astrono- 
mia, musica, arti plastiche); accanto a queste innovazioni arricchiscono il contin- 
gente lessicale lat. nuove voci greche attinenti alla vita marinaresca. 

In linea di massima si può affermare che l’influsso culturale greco sul lat. in Sar- 
degna è minimo. Ciò va addebitato allo status dell’isola, considerata dai Romani, e 
poi dai Vàndali, un luogo di esilio, abitato da feroci ribelli restii a qualsiasi processo 
acculturativo: la mancanza di centri scolastici latini e mediolatini in Sardegna suf- 
fraga quest’ipotesi. In ogni modo, l’isola resta al di fuori delle correnti culturali gre- 
che e manifesterà un lieve recepimento delle ondate greche unicamente attraverso il 
latino dei primi Cristiani nei sec. II-III d.C. 

Dato che tratteremo dei possibili relitti greci nel cap. dedicato all’influsso bizan- 
tino, ci soffermiamo in questa sede unicamente su quei tratti comuni al latino volga- 
re. 

Sembra plausibile che il costrutto analitico del futuro volgare (DEBEO, HABEO AD 
+ infinito ecc.) sia sorto da un cambio di mentalità tra i latini cristiani, orientato a 


3 Palmer (1977:61-64, 227); Devoto (1980: 114-118), Durante (1981: 3-4), Hofmann, J.B. 
(1977: 759-763), Marouzeau (1949: 125-141), Rohlfs (1924, 19722: 195-357), Tekavéié 
(1980: III, 183-184). 

3? Mohrmann (1961: I, 4o-150), Coseriu (1977: 40, 171, 203-264). 
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rafforzare la loro consapevolezza della contingenza umana e a conferire a questa un 
indirizzo etico diverso: il nuovo futuro rispecchierebbe, sempre secondo Coseriu 
(1979: 73, che accoglie qui delle nozioni esistenzialistiche di Heidegger e idealisti- 
che di Vossler), una nuova Weltanschauung, estrinsecando un tenore volitivo 
morale inteso a collegare la futurità alla decisione intrapresa nel presente. Questa 
Vorwegnabme der Zukunft («anticipazione del futuro») si riflette sul piano lingui- 
stico nell'impiego di costruzioni di tenore necessitativo o volitivo, ma l’innova- 
zione pare denunciare un possibile calco dall’analogo costrutto greco oppure dalla 
perifrasi col verbo MELLO («sto per»), moduli atti a denotare un evento imminente 
che il soggetto è tenuto a compiere o a subire?». 

Potrebbe riflettere una traccia d’influsso greco l’elemento integrante degli arcai- 
ci condizionali sardi evidenziati da Wagner (1959): infatti, alcune attestazioni ar- 
caiche del condizionale contengono un morfema fisso intercalato (tmesi) tra l’ausi- 
liare ed il verbo pieno, /k6mo/ (> camp. ant. /mo/), risalenti a ECCU MODO (ipi Romo 
kerrer iskire: «vorrei sapere»). Malgrado la diversità dei costrutti, non è possibile a 
nostro avviso sceverare questo fenomeno da quelli affini riscontrati dal Rohlfs nel- 
l’it. mer. or. (voLEo + MODO + morfema verbale) e imputati all’adstrato greco 
(Rohlfs 1972a: 318-338; Mancarella 1978: 140-142: la divergenza tra gli es. mer. e 
sd. è sostanziale: nei primi la congiunzione mo/mx, talvolta cu < QUOD, supplisce 
alla carenza dell’infinito dopo verbi volitivi, mentre in sd. si tratta del costrutto 
condizionale con HABUI + infinito; tuttavia, il valore nullo della particella /komo/ 
induce a pensare che si tratti di un compromesso tra la costruzione greca e quella 
romanza; v. inoltre più avanti per una valutazione strutturale del fenomeno). 

Meno tenui sono gli indizi riguardanti l’influsso greco sulla morfosintassi lat. 
che ci fornisce la genesi del costrutto participiale con ESssE. Sin dal lat. arc. era fre- 
quente l’impiego del participio presente accoppiato a ESSE al posto del verbo finito 
a scopo di porre in evidenza la condizione di stato che è intrinseca agli aggettivi 
piuttosto che la duratività del processo (Plauto: QUOIUS CUPIENS MAXUME EST; 
Catone: MINIME ... MALE COGITANTES SUNT). Tuttavia, a partire da Vitruvio, la peri- 
frasi verbale acquista una aktionsart («modalità d’azione») durativa; si tratta di un 
calco sintattico dal greco che avrà speciale fortuna in Lucifero da Caralis nel sec. 
IV: SACRIFICANS EST, MANENS ES, ES PERSEVERANS, SUM CUPIENS, SITIS GERENTES, EST PEC- 
CANS4. 


33 Coseriu (1971: 9-10; 1977: 274 e ivi bibliografia), Petersmann (1977: 189), Durante (1981: 
48), Lòfstedt (1956: II, 65-70). 

34 v. Hartel (1886: 36-37), Diercks (1975: 139-150), Svennung (1935: 432), Léfstedt (1956: 
II, 245-250), Coseriu (1977: 239-245), Hofmann J.B. (1977: 388-389), Kiihner-Gerth 
(1971: 1,38), Schwyzer (1950: II, 255). Prendendo avvio dalle considerazioni svolte da 
Bjorck nel 1940 Schwyzer interpreta il costrutto greco gipi + participio presente come 
dotato di una determinazione aspettuale e corrispondente alle perifrasi romanze del tipo 
STARE + gerundio o inglese to be + -ing; noi preferiamo inquadrare questa perifrasi entro 
la fenomenologia dell’aktionsart o modalità d’azione, seguendo qui i criteri stabiliti da 
Klein (1974: specie 104-105), Comrie (1976), Coseriu (1976: 106-108: il modulo greco e 
romanzo rientra nello schema della Phase o Schaw del romanista rumeno di Tiubingen), 
Kurytowicz (1964: 19), R. Eberenz (1981, specie 40-41), Bliùcher (1974: 15-40). 
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Appartengono, infine, a quello strato di voci greche comuni alle lingue 
romanze e giunte per trafila del lat. ecclesiastico, EPISCOPUS, ECCLESIA, ANGELUS, il 
suffisso produttivo iterv (: IDIARE); inoltre, qualche voce riguardante la termino- 
logia marinaresca, quale ARGANA (REW: 6097; DES II: 193) e alcuni termini vari: 
CAMBA (attestato sin dal VI sec. in trattati di veterinaria), scyPHus (REW: 7760; 
Wagner 1920: 165; 1921: 52), THIUS (REW 8709; DES II: 549; Aebischer 1978: 25- 


77), ecc. 


13.2. Carattere arcaico del latino di Sardegna. L'individualità lessicale di una 
lingua romanza si ottiene in base a tre criteri: 


1) La scelta di vocaboli particolari per un dato concetto 
2) La conservazione di relitti lessicali isolati 
3) L’assimilazione di innovazioni distintive. 


Data la predilezione degli studi onomasiologici per i relitti arcaici, ci sofferme- 
remo più a lungo su questo punto; le voci particolari verranno incluse in questo 
esame e le innovazioni lessicali saranno analizzate nel par. dedicato alla creazione 
metaforica. 


14. Arcaismi lessicali 


Forniamo di seguito un elenco rappresentativo di quegli etimi lat. di voci sarde 
che per la loro arcaicità o diffusione areale limitata (a zone isolate/laterali) 
costituiscono un tratto particolare del sardo. 


I. AEQUALE «ancora, tuttora» (Wagner 1937: 133-136; DES I: 168; uno spostamento 
semantico simile pare trovarsi in retorom., Gartner 1982: 6: angal; sass. ant. e it. 
dial. galu «dello stesso modo», LEI 1982: I [fasc. 6°], 1009-1010) 

2. ACINA «uva (Wagner 1928: 58; 1951: 98; DES I: 50, anche in calabrese, Rohlfs 1957: 
63; 1977: 55; DTCI: 66; 1971: 142) 

3. CAPO, -ONE «gallo» (Stefenelli 1962: 118: Petronio, LIX, 2: «giovane gallo»; it. mer. 
/kapéne/) 

4. C(O)ENA PURA «venerdì (Wagner DES I: 328; 1920: 619-621; AIS 333: la forma, che 
richiede etimologicamente l’ablativo, ricorre frequentemente nella traduzione biblica 
di Gerolamo ed un è calco dal greco, forse introdotto dagli Ebrei venuti in Sardegna 
sotto Tiberio. La provenienza africana del lemma è confermata dall’attestazione di S. 
Agostino: PARASCEUEN CENAM PURAM JUDAEI LATINE UBITATIUS APUD NOS VOCANT); V. 
Rohlfs 1952a: 151-160; 1971: 191; Bruppacher 1948: 56) 

$. CITO: CITIUS «presto», «di buon mattino» (REW: 1954; DESI: 351; il termine positivo si 
continua in pt. cedo e leonese cea, Zamora Vicente 1970: 158) 

6. COM)UGARE «maritar(si) (REW: 2148; Meyer-Libke 1902: 28; DES I: 364: col signi- 
ficato «sposare ricorre già in Apuleio, v. Thes. IV: 326) 

7. (AD-)CAPTARE «trovare» (Meyer-Liibke REW: 65, 1902: 63, DES I: 47; AIS: 1628; 
Robhifs 1971: 83: col significato attuale, non ignoto a singoli dialetti it. e retorom., la 
voce è attestata nel sec. VI-VII. Per il sinonimo INVENIRE v. più avanti; in log. ant. il 
lessema significava «raggiungere, raccogliere») 

8. COMPLERE «maturare (Wagner 1951: 118; DES I: 409; REW: 2101; Rohlfs 1937: 66: 
anche it. mer. /kytmpire/, /kinkere/, Rohlfs 1924: 113, dal greco di Bova plerénno 
«maturar»; v. anche Thes. INI: 2091) 
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IO. 


Il. 


12. 


13. 
14. 


15. 


16. 


17. 


18. 


19. 


20. 


21. 


22. 


23. 


. CONCHA «testa (AIS: 93; REW: 2112; DES I: 369; Rohlfs 1971: 174: solo a Sassari e 


nella Gallura troviamo continuatori di CAPUT) 

cras «domani (REW: 2296: /kr4s/, non -/2/1; DES I: 399; it. mer. /krài/, v. Rohlfs 
1971: 36; 1977: 15 e 148; Lausberg 1939: 185; anche pt., spagn. e cat. ant., benché spo- 
radicamente: v. Coromines DCEC I: 934b e DECLIC II: 1030) 

CREARE «fare l’uovo» (REW: 2305; DES I: 404; AIS: 1125: con questo spostamento 
di significato si riscontra in alcune zone rustiche dei Pirenei, v. Coromines DECLIC 
II: 1052-1053) 

CUNEARE «chiudere (REW?: 2392; Wagner DES I: 431:432; 1928: lemma attestato nel 
camp. sett., ogliastrino, barbaricino mer. e a Luras; con estensione di significato si 
riscontra un parallelismo esatto nel rumeno: încuia da CUNEUS > cuin, Popinceanu 
1971: 94) 

DOMUS «casa» (REW: 2745: Domo; Meyer-Liibke 1902: 13; DES I: 476-477) 


EXCADESCERE «dimenticare (REW: 2944; DES I: 653; AIS: 1649; Rohlfs 1971: 72: 
l'ipotesi di un prestito dallo spagn. non è cogente: la diffusione areale e l’accentua- 
zione della voce sd. non permettono di postulare una base spagn. escaecer, ant. 
feskaesér/. Gli allomorfi log. e camp. riflettono senza problemi una evoluzione 
regolare autonoma: Ex > log. /is-/, camp. /$/; -E > log. /-e/, camp. -/i/; log. /iskarés- 
sere/, camp. /skaréSi(ri)/. Si tratterà probabilmente di un caso di poligenesi, opi- 
nione che condividono L. Cintra e ora Pòtters 1970: 110-111) 


EXCITARE «svegliare» (REW: 2970: anche it. mer., Rohlfs 1937: 67; AIS: 657; DES I: 
658) 
EXTUTARE «spegnere (REW: 3110; AIS: 921-22; DES II: 537: per estensione a 


contesti del tipo TUTARE FOCUM il verbo assume il valore transitivo di «spegnere» già 
nel I. sec. d.C.) 


FEMINA «donna» (REW: 3239; AIS: 16; DES I: s1o; Rohlfs 1971: 143: il significato 
arcaico dell’etimo lat. si mantiene inalterato in sd. e it. mer. e in cat. ant. fembra, che 
significava unicamente «donn, di fronte al valore dello spagn. e del pt. [berzbra — 
fémea] femina; v. Coromines DECLIC III: 940-942; G. Colén 1976: 101, 146) 


FICATUM «fegato» (REW: 8494; AIS: 139; DES I: 518-520; FEW III: 491-494; Rohlfs 
1971: 92-93; Wagner 1928: 14-15: con l’accentuazione proparossitona, caratteristica 
degli adattamenti lat. di calchi greci ossitoni, si mantiene in log. /fikatu/, it., spagn., 
pt.; per metatesi consonantica è sorto l’allomorfo seriore FITICUM, anche sdrucciolo 
e conservatosi nel galloromanzo e in cat.: v. Schmitt 1974: 132) 

FoRNUS «forno» (REW: 3602; AIS: 239; Wagner DES I: 536; 1907: 15; 1928: 
Hofmann 1885: 23: la forma arcaica, attestata da Varrone, ha continuazione unica- 
mente nella Lucania mer., Lausberg 1939: $40; Rohlfs 1937: 67; DTC Il: 450) 
FRATRUELIS «cugino» (REW: 3486; Meyer-Lubke 1902: 56; DES I: 543: provvisto di 
prefisso il lemma si conserva in it. mer.; Rohlfs 1937: 68 e DTC: 251; Lausberg 1939: 
185) 

FRIGUS «freddo» (REW: 3515; AIS: 385; Wagner DES I: 549; 1951: 112: l’etimo è 
sopravvissuto soltanto in rumeno frig; si tratta di uno dei tanti relitti arcaici conser- 
vatisi in area camp.; v. Pop 1966: 574) 

FURFUR(E) «crusca» (REW: 3595; AIS: 257; Wagner DES I: 560; 1921: so: con il signi- 
ficato iniziale si mantiene inoltre in it. mer.; Rohlfs 1937: 68; DTC II: 175; inoltre in 
retorom. la voce è passata a designare «la farina, Elwert 1943: 52. Dal significato ori- 
ginario si è creato un derivato indicante il «passero», FURFURARIUS con antecedenti nel 
lat. cristiano: Isidoro FURFURIU, -ONIS «nom d’un ociseaw, Blaise 1954: 369) 

HAEDUS «capretto» (REW: 3974; Wagner DES I: 486; 1921: 111: l’etimo è alla base del 
lessema rumeno ted, dello stesso significato, Pop 1966: 443; degli allomorfi provvisti 
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24. 


25. 


26. 


27. 


28. 


29. 


30. 


31. 


32. 


33. 


34. 
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di suffisso sono HAEDIUS, che sopravvive in Corsica e HAEDIOLUS, esclusivo del reto- 
rom. e delle zone galloitaliche limitrofi: v. Elwert 1943: 225; Rohlfs 1971: 162; Stefe- 
nelli 1979: 53) 

HOQUE ANNO «quest'anno» (REW: 4161; AIS: 1247; DES I: 182: la base postulata da 
Wagner e Meyer-Libke non soddisfa, a causa della velare geminata intervocalica 
-/kk/- nell’esito camp. e log. /okkénnu/; come per il cat. e certi dialetti retorom. e 
it., occorre postulare un etimo composto con HOQUE, variante di Hoc, come ha pro- 
posto Coromines DCEC I: 229b/s e DECLIC I: 338; il tipo sussiste con vitalità 
ancora oggi in alcuni dialetti it., retorom. e cat.: v. Kuen 1982: 138) 

HORREU «granaio» (REW: 4186; 1488; Wagner DES II: 194; 1921: 36; Pellegrini 1975: 
287: anche it. mer., v. Rohlfs 1937: 68; spagn. bérreo) 

IANUA «porta (REW: 4575; DES I: 707-708: anche it. mer., v. Rohlfs 1937: 70 e DTC 
I: 375; ge. «porte en claire-voie, Rohlfs 1970: 110; pt. janela finestra, corrispon- 
dente al significante camp. /enniéédda/ a Perdasdefogu con lo stesso significato; 
mozarabe jana, v. Garcia de Diego 1970: 139; per il prov. v. Schmitt 1974: 157) 
IMMO «sò (REW: 4288; Meyer-Libke 1902: 73; AIS: 1659; DES I: 489; Rohlfs 1971: 
43; Hofmann J.B. 1977: 492: la particella asseverativa sd. proviene direttamente dal 
morfema lat. arcaico IMMO, che denotava la risposta affermativa in contesti dubbi o 
rafforzativi enfatici: Terenzio: CREDIN? IMMO, CERTE!; v. Thes. VII: 474) 

INITIARE «iniziare, cominciare (REW: 4440; Meyer-Liibke 1902: 65; DES I: 632: 
camp. /ingittsài/) 

INVENIRE «trovare» (DES I: 612-613: log. /imbénnere/; ancora a Bitti si dice /at 
imbénnitu s’ obiàta/ «ha trovato «l’incontro»», per chi si è ammalato di un malore 
misterioso; v. R. Marchi 1963: 305. È un pretto arcaismo, che si riscontra unica- 
mente in corso e in fr. ant.; sinonimo più espressivo di REPERIRE, si trova già al suo 
posto nelle Glosse di Reichenau del sec. VIII.: REPPERERUNT = INVENERUNT, ma viene 
sostituito con formazioni più affettive, quali AFFLARE, TROPARE e ADCAPTARE: v. Stefe- 
nelli 1981: 33; 1962: 40-43; Menge 1977: 33; FEW IV: 788; Rohlfs 19802: 9) 
IUBILARE «gridare (REW: 4597; AIS: 1607; Wagner DES I: 710; 1951: 83: log. 
/yubilàre/) 

Q(U)ERCUS «quercia, rovere (REW: 6951; AIS: 591; DES I: 329; le forme italoro- 
manze rispecchiano una base fem. recenziore QUERCEA: Rohlfs 1971: 98) 


LINGERE «leccare» (REW: 5066; AIS: 1100; DES I: 30; rum. a linge. L’etimo ha riscon- 
tri nei dialetti salentini) 

MAGNU «grande» (REW: 5231; Wagner DES II: 67; 1930: 9: anche «vecchio, anziano», 
e per derivazione «nonno»; spagn. ant. mafio, cat. ant. n24ny, oggi solo in toponimi 
o antroponimi) 


MANEANU «(al) mattino» (REW: 5295; AIS: 337; Wagner DES II: 70; 1951: 126): dalla 
costruzione lat. CRAS DE MANE «domani mattina sono sorti i significanti romanzi per 
«domani» e «al mattino»; mentre crAs, come abbiamo visto, si conserva soltanto in 
sardo-italiano mer. con l’accezione etimologica, MANE ed i suoi derivati acquistano il 
valore di cRAs nel resto della Romània, salvo in fr. ant. e gall., dove MANE mantiene 
il valore iniziale: bui main, gall. ti a la mani «fino al mattino», v. Rohlfs 1971: 36; Ste- 
fenelli 1981: 40-42; Usai 1977: 164; anche in galg-pt. ant. la man «il mattino». 

In seguito a questi spostamenti il significato «al mattino» è esplicato in modi diversi 
nelle lingue romanze: nelle zone centrali s'impiega MATUTINUM, per ellissi di DIES 
MATUTINUM, uso attestato sin dal I. sec. d.C.; in rum. a mine MANE si oppone un deri- 
vato dimineatà «di mattina; nell’antica Raetia et Noricum c’è sincretismo formale: 
DE MANE ha tutti e due i significati (polisemia); parimenti in Iberia il derivato ellittico 
MANEANA, da HORA MANEANA, è polisemico: spagn. mafiana por la mafiana, pt. 
amanha de manha «domani al mattino»; v. Rohlfs 1975: 87 e Coromines DCEC III: 


35. 


36. 


37. 


38. 


39. 


40. 


4I. 


42. 
43. 


44. 


250; il sd. ha adottato anche, come l’iberoromanzo, il derivato MANEAN(U), forse ade- 
guato a sERO: log. /kraz a zu mandzànu/, camp. /kràz a zu manganu/, Est. (91/6) s. 
XVII: cras manianu. Lo schema seguente riassume le evoluzioni romanze accennate 


qui: 


significati: «domani» «al mattino» 

significanti: lat. CRAS DE MANE —(HORA)MANEANA  (DIES)MATUTINU 
sd. /kràs/ /mandzanu/ 

(4) «domani «al mattino» 

rum. miîine (dimineajà) 
it. domani mattino/a 
fr. demain matin 
prov. dema(n) mati(n) 
cat. demà mati 
retorom. damdun (2) 
spagn. mafiana (2) 
pt. (a)manba (2) 


ME(L)LINUS «falbo» (REW: 54782; Wagner 1917: 236 e DES II: 101: attestato da Plinio 
come aggettivo di colore, con riscontri in retorom.: v. Kristol 1978: 52-56 e 158-160; 
Stefenelli 1979: 52; Giacalone Ramat 1978: 174) 


MENSA «tavolo» (REW: 5497; Wagner DES II: 110; 1921: 53 € 70: l’etimo ha avuto 
continuazione anche in rum., retorom., pt., spagn. e francoprovenzale) 


META «molto» (REW: 5548; DES II: 112; AIS: 708: inizialmente «mucchio»; lo spo- 
stamento semantico e grammaticale della voce lat. in sd. è abbastanza comune; cfr. 
fr. trop, it. troppo, retorom. tròp, dal francone THROP «mucchio», onde ingl. ant. throp 
e tedesco Dorf «paese rurale»; cat. e retorom. massa da MASSA; spagn. montén, cat. 
munt, muny, ingl. 4 lot of, a world of, a heap of; inoltre, sd. anche /una kédda/ da 
CELLA) 


MERIDIES «pomeriggio (REW: 5531; DES II: 109; l’etimo sussiste in alcune parlate 
retoromanze) 


MU(L)LEUS «colore rossiccio» (REW: 5731; Wagner DES II: 152; 1921: 95; 1917: 236; 
Giacalone Ramat 1978: 173: si tratta in sd. di una estensione del significato primitivo 
del colore del manto del cavallo; cfr. arumeno /miil’u/, Pop 1966: 575 «colore cupo», 
Kristol 1978: 112) 

MURINUS (-INUS) «grigio» (REW: 57604; Wagner DES II: 141; 1917: 235; 1921: 95; Gia- 
calone Ramat 1978: 169-170: ha parallelismi in it. mer. e rum., Rohlfs 1926: 162-163; 
1937: 70; DTC II: 1939; Pop 1966: 575: arumeno mumu; è nuovamente un mecca- 
nismo di generalizzazione di significato: dal colore dei manti dei cavalli, già attestato 
in Varrone, Columella e Palladio; v. Thes. VIII: 1674) 

MURTEUS (+ -INuSs) «sauro», tedesco «fuchsrot (REW: 5803; Wagner 1917: 236-238; 
1921: 955 DES II: 142; come nei casi precedenti l’epiteto veniva applicato inizial- 
mente ai manti dei cavalli) 

NARRARE «dire» (Meyer-Libke REW: 5829; 1902: 42; DES II: 156-157; Hartel 1886: 
26) 

NEMO «nessuno (REW: 5886; DES II: 161: rum. nime(ne) NEMINE, sd. /némos/, 
/némuzu/) 

PaLa «spalla» (REW: 6154; DES II: 205; Rohlfs 1971: 81; DTC II: 115: col senso 
odierno la voce lat. è documentata nella Mulomedicina Chironis ed ha anche conti- 
nuazione nel calabrese meridionale) 
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45. 


46. 


47. 


48. 


49. 
50. 


$I. 


$2. 


53. 


54. 


ss. 


56. 


57. 


PAPPARE «mangiare (REW: 6214; AIS: 1014; DES IH: 219; Rohlfs 1971: 175: specie 
camp., ma anche registrata in nuor. e log.; è voce infantile o formazione elementare, 
ingl. nursery-forms o baby talk, tedesco Kinder- o Lallwòrter, v. Zamboni 1976: 169) 


PECUS «capo di bestiame» (REW: 6339; DES II: 238; Rohlfs 1926: 162-163: cfr. it. 
mer. pegus «animale domestico»; per il gallorom. v. Schmitt 1974: 150) 


PERCONTARE «domandare» (REW: 6400; Wagner DES II: 246; 1951: 126: spagn., cat. 
preguntar, pt. perguntar; inizialmente sinonimo parziale di INTERROGARE, ROGARE, 
QUAERERE, EXPLORARE, v. Menge 1977: 30-31; il sd. continua unicamente PERCONTARE 
€ QUAERERE, quest’ultimo come in iberoromanzo col significato «volere») 


PETERE «chiedere» (REW: 6444; DES II: 253: le lingue centrali della Romània hanno 
preferito continuare il sinonimo parziale DEMANDARE; in rum., fr. ant. e prov. ant. si 
è conservato INTERROGARE, in pt. e spagn. PETERE, v. Menge 1977: 31-32; Bec 1970: 
1,357 e 500; infine, il tipo col significato originario è frequente in it. mer., v. Rohlfs 
1933: 85) 

PETTIA «carne (REW: 6450; Wagner DES II: 256; 1951: 112) 


PLANGERE «piangere (REW: 6572; DES II: 302; Bonfante 1977: 102-103: dal signifi- 
cato iniziale, «battere il petto o la testa», la voce denota verso la seconda metà del I. 
sec. a.C. il significato odierno e si estende alle zone orientali della Romània: it. pian- 
gere, rum. a plînge, v. Rohlfs 1971: 184) 


POLLEN, -INE «fior di farina, crusca (REW: 6636; AIS: 256; ALI: 5833; Wagner DES 
II: 290; 1921: 47; 1951: 118: col significato «crusca» riappare in it. mer., v. Rohlfs 1933: 
85-86) 

PULLUS «gallo» (in distribuzione areale con cAPO, -ONE; REW: 6828; AIS: 1121-1122; 
Wagner DES II: 319; 1952: 153: il significato sd. sembra avere precedenti nel lat. afri- 
cano; esso è già attestato nella Peregrinatio nella locuzione A PULLU PRIMO «au premier 
chant du coq», Blaise 1954: 684; cfr. sd. /a ss impuddile/ «all’alba» e gc., DAG I: 14) 


SARTAGINE «padella» (REW: 7613; AIS: 961; DES II: 385-386: ci sono riscontri in 
prov. sartan «poéle, R. Barthes 1972: 195; G. Colén 1976: 49; anche iberoromanzo 
sartén— sarta e it. mer. sartània, Rohlfs 1933: 56-57) 

SCIRE «sapere (REW: 7722; DES I: 657: log. /iskîre/, camp. /$îri/, rum. a gti: già in 
lat. arc. scirE ha subito la concorrenza del termine più espressivo SAPERE, «avere sapo- 
re, che lo ha soppiantato quasi dappertutto; lo spostamento onomasiologico è già 
evidente in Plauto: RECTE EGO REM MEAM SAPIO, dove inoltre saPERE ha abbandonato il 
suo valore concreto; in forme fisse SciRE si è cristallizzato nelle locuzioni, fr. ant. 
mun escient, Rohlfs 1968: 139n. 363, prov. ant. mon escient(re), Roncaglia 1965: 114, 
cat. ant. escient in Ramon Llull, v. DECLIC III: 516-517) 


TRI(TI)CU «grano» (REW: 8924; AIS: 1445; DES II: 516: la base lat. postulata per gli 
esiti sd., spagn., pt. îrigo è già attestata nel sec. I° d.C. con la -T- sonorizzata; per lo 
stesso concetto s’impiegano nel resto della Romània continuatori di GRANUM e del 
celtico MLATO — BLATO < MELIM «io macino») 


USTULARE (: volgare usc(U)LARE) «bruciare (REW: 9097; DES II: 564: l’etimo è 
continuato in fr. ant., prov. ant., spagn. e it. mer.: v. Stefenelli 1981: 47 e n.67; Rohlfs 
1933: 56-57; 1971: 75; Garcia de Diego 1970: 161; Blasco 1983: $163; il classico URE- 
RE, che di fronte a USTULARE è caratterizzato dall’aktiornsart terminativa, ha lasciato 
tracce effimere solo in provenzale, v. Schmitt 1974: 161) 


VETUS, VETERE «vecchio» (REW: 9292; Wagner DES II: 574; 1951: 69-70: le lingue 
romanze continuano oggi per lo più veruLUS, diminutivo affettivo di vETUS e inizial- 
mente correlato al campo semantico degli animali o delle piante; vetus ha avuto 
continuazione in retorom., fr. ant. e 720yen viez, pt. ant. e spagn. ant.) 


58. VERANU «primavera» (REW: 9216; AIS: 311; DES II: 571; DCEC IV: 705: il lat. vER 
è rappresentato unicamente dal rum. vard; nel resto delle lingue romanze si hanno 
continuatori di PRIMAVERA € PRIMU TEMPUS; in spagn. e pt., tuttavia, verano — verdo 
significava ancora «primavera» in epoca medievale, valore che, oltre che in sd. si 
conserva in corso: ALEIC 674 (Asco): /a mmartsu gummenfa u werinu/, v. anche 
Melillo 1977: 122 e Falcucci 1981: 372) 


59. VITRICUS «patrigno» (REW: 9400; Wagner DES II: 582 e 1951: 112: questa voce arcaica 
si è mantenuta solo in rum., in sd. ed in it. mer.: v. Rohlfs 1933: 57; 1937: 75; Laus- 
berg 1939: 185; Tagliavini 1972: 392) 


15. Analisi qualitativa degli arcaismi lessicali 


L’elenco riportato dianzi costituisce unicamente una scelta emblematica del carat- 
tere arcaico del lat. in Sardegna. Tuttavia, preme rilevare che gli elementi addotti 
non sono omogenei: in linea di massima l’arcaicità del lessico sardo si evince dai 
criteri seguenti (che noi applichiamo alla nostra lista rappresentativa): 


1) 


semasiologica 


mutazione ; . 
onomasiologica : © 


rispetto all’etimo. 


L’etimo lat. è continuato col suo significato originario: è un pretto arcaismo les- 
sicale. Appartengono a questa serie: CENA PURA, CITIUS, CRAS, DOMUS, FEMINA, FICA- 
TU, FORNUS, FRATRUELIS, FRIGUS, FURFUR, HAEDUS, HOQUE ANNO, HORREU, IANUA, 
IUBILARE, INVENIRE, QUERCUS, LINGERE, MAGNU, MELINUS, MENSA, MERIDIES, MULLEUS, 
MURINUS, MURTEUS, NEMO, PAPPARE, PECUS, SARTAGINE, SCIRE, TRI(DI)CU, VETUS, VITRI- 
CUS. 

Occorre sottolineare, però, che in alcuni dei lessemi qui analizzati si è attuato 
un cambiamento quantitativo del significato: questo può agire in due direzioni: 


1.I.) restringimento di significato: pECUS, lat. «bestiame» + «capo di bestiame» 


1.2.) estensione di significato: MELINUS, MULLEUS, MURINUS, MURTEUS, lat. «colori dei 
manti dei cavalli» + romanzo (sd.) «colori» 


In sede di strutturazione sintattica il secondo mutamento comporta un’annul- 
lamento delle regole di selezione semantico-sintattiche latine. 

Nel caso di FICATU e FORNU il carattere arcaico delle unità lessicali deriva dalla 
loro veste fonetica, che si rivela antecedente immediata di un allofono di maggiore 
diffusione. 


2) 


semasiologica : + 


mutazione . i 
onomasiologica : — 


rispetto all’etimo. 


Il significante lat. persiste, ma ha subito uno spostamento qualitativo di signi- 
ficato: CREARE, CUNEARE, IMMO, PULLUS. 


3) 


semasiologica 


mutazione . : 
onomasiologica : + 


rispetto all’etimo. 


Il significato viene esplicato da un nuovo significante: si opera una sostituzione 
di etimo che può derivare da motivazioni interne (strutturali) o esterne: AEQUALE, 
ACINA, CAPONE, CONIUGARE, CAPTARE, COMPLERE, CONCHA, EXCADESCERE, EXCITARE, 
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EXTUTARE, MANEANU, META, NARRARE, PALA, PAPPARE, PERCONTARE, PETERE, PETTIA, 
PLANGERE, POLLEN, USTULARE, VERANU. 

Le motivazioni che si trovano all’origine dei precedenti cambiamenti onoma- 
siologici sono molteplici. 


3.1. Détresse phonétique o patologia verbale: il verbo lat. FLERE, sostituito in 
lat. volg. con PLORARE e PLANGERE, era esposto all’usura fonetica nelle forme rizo- 
toniche del paradigma del presente; infatti, già nel sec. V (Vitae Patrum) si era 
creato un nuovo paradigma con forme di PLORARE, salvo nelle 4° e 5* persone FLE- 
MUS, FLETIS. Un caso del tutto analogo riguarda la sostituzione di EDERE con forme 
più resistenti ed espressive, quali COMEDERE, MANDUCARE, MASTICARE € PAPPARE: SÌ 
sa infatti, che Plauto evitava sistematicamente le forme monosillabiche Es EST, dato 
che queste collidevano con quelle omofone del verbo Esse. La sostituzione delle 
forme «corte» è un meccanismo frequente nel lat. volgare, come dimostrano i casi 
di VADERE per IRE, NATARE per NARE, AVIOLUS per AVUS, APICULA per APIS, USTULARE 
per URERE, DIURNUM per DIES(DIA), DIUTIUS per DIU?/. 

Rientra nel fenomeno qui esposto la tendenza insita in lat. volgare a favorire i 
costrutti analitici e le forme derivate dotate di pre- o suffissi: MANE: MANEANU, 
DIES: DIURNUM, VER: VERANU, CADERE: EXCADESCERE, TUTARI: EXTUTARE. 


3.2. Predilezione per forme più espressive (0 affettive: Sperber): un connotato 
psicologico dell’epoca volgare emerge dalla netta predilezione per forme lessicali 
più espressive, in cui il significato trasparisse più facilmente, perché legate per 
associazione a sfere semantiche o a registri più popolari o meno eleganti”. 

Un caso emblematico è rappresentato dalla storia di CAPUT in romanzo: già nel 
IV° sec. (Prudenzio, Ausonio) s’impiega TESTA col significato di «cranio» e non più 
«vaso d’argilla»; il trapasso semantico completo si attuerà nel fr. medievale, dove 
teste sarà equivalente di chef; parimenti CONcHA «scodella», dopo aver perso l’e- 
spressività metaforica iniziale, ha scalzato in sd. CAPUT. 

Simili considerazioni possono svolgersi per PAPPARE, voce infantile, e perciò 
chiaramente più affettiva del significante originario EDERE. 


16. Analisi quantitativa degli arcaismi lessicali sardi 


ul piano dialettometrico, una valutazione quantitativa eclettica basata sui paralle- 
Sul p dialettomet lut quantitat: lettica basata sui parall 

lismi e sulle divergenze lessicali che presenta il sd. riguardo alle sue sorelle, mostra 
palesi legami con l’Italia meridionale o con l’Iberia, nonché con il dominio bal- 


35 Hofmann J.B. (1977: 758-759), Lofstedt (1956: II, 35-50), Svennung (1935: 543-550), 
Vaànanen (1975: 128-130), Zamboni (1976:97-98). 

36 Bourciez (1946: 71-80 e 209), Ullmann (1971: 35-36; 1975: 85-90), Wartburg (1970: 118- 
137; 19712: 154-155), Vidos (1975: 218-222). Sperber ha coniato il termine Expressivitàt 
o Affekthaltigkeit, mentre Guiraud preferisce valeurs expressives o socio-culturelles, per 
denotare i connotati più espressivi dei lessemi scelti (v. Guiraud 1975: 34-37; Brekle 
1970: 16; Geckeler 1971: 70-79; Leech 1977: 14-18; Ogden-Richards 1972: 240). 
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cano-romanzo. Pop, Rohlfs, Popinceanu, Pellegrini, M* Grazia Bruno ed altri 
hanno posto in evidenza alcune convergenze lessicali. Ecco alcune: 
1) Italiano meridionale = sardo: 
ACINA, ACUS, CRAS, DIES, FURFUREUS: it. mer. /furfiil’u/ «cruschello», HORREUM, IANUA, 
META, PETERE, POLLEN <«crusc, SARTAGINE: /sartinia/, USC’LARE: / u$kare/ «bruciare, VITRI- 
cus, «patrigno» (inoltre /éliée/ decce», /kugira/, /pégus/ «animale domestico», /muru/ 
«grigio»; v. Rohlfs 1926: 162-163; 1933: 56-57 e 85; 1937; 1971) 
2) Rumeno = sardo: (oltre ai già elencati) 
LINGERE «leccare», PARERE «sembrare, CARRARIA: cdrare «cammino di montagna, PERTUN- 
DERE: pdtrunde «penetrare», CINUS — CINUSIA: camp. /éinus/, rum cenusà, LEVARE «portare» 
(v. Pop 1966: 547-587; Popinceanu 1971: 87-95; Wagner 1928: 17; REW: 5000; Bartoli 
1906: 291; Densusianu 1975: I, 192; Rohlfs 19802). 
3) Iberoromanzo = sardo: 
MENSA, TRI(DI)CU, CITIUS, ARBORE (con genere fem.), TENÉRE «avere, DIES, QUAERERE, 
MANEANU, PERNA, «gamba» (: sd. «pezzo, metà»), COMPREHENDERE «capire» (spagn.: be com- 
prendido, camp. /appu gumpréndiu/ «ho capito») ecc. 


17. Il carattere rustico del latino di Sardegna 


La supremazia economica della campagna si riflette significativamente nel contin- 
gente lessicale aderente alla realtà extralinguistica: è ovvio che la lingua, e prima 
ancora il sistema concettuale che essa traduce, siano influenzati dalla cultura mate- 
riale. Abbiamo già osservato come settori dell’esperienza legati alla cultura mate- 
riale si costituiscano come modello di riferimento conoscitivo rispetto agli altri 
campi dell’esperienza (un aspetto già studiato e a cui si accennerà nuovamente è 
la simbiosi con gli animali: per gli allevatori sardi la visione del colore è tutta 
mediata da un tertium comparationis costante, il colore e la configurazione del 
mantello dei cavalli). 

Ora, la lingua assolve anche ad un’altra funzione: essa non si limita a rispec- 
chiare la realtà culturale esterna, come postula la paleontologia moderna, ma 
informa di sé, plasma e determina la visione del mondo di coloro che vi vengono 
educati (concezione formulata già implicitamente dal Humboldt, quando asse- 
risce che il linguaggio equivale ad una schòpferische Tatigkeit, una energeia; l’in- 
flusso di Wilhelm von Humboldt sulle scuole trasformazionaliste americane e 
neo-semanticiste tedesche è stato studiato da Coseriu 1969: 22-24 e 1978: 4-10). 

Il mondo dei colori e in genere le tassonomie di diversi settori dell’esperienza 
(non solo del reale empiricamente percettibile, ma di istituzioni o di complessi 
tecnologici, quali sistemi di parentela, mestieri, ergologie agricole) costituiscono 
il primo principio: uno sguardo complessivo dei fatti linguistici riguardanti la Sar- 
degna contadina è offerto dalle limpide analisi di Wagner (1921, 1932a), Angioni 
(1971: 4-26; 1974; 1982; LS [1983]/II: Antropologia: 5 e segg.), Gavino Ledda (LS 
[1983]/1II, 4: 122 e segg.), Mario Atzori (1980), M. Masuri (1982: 221-247). 

Due sono i criteri di lavoro emergenti dalla concezione neo-humboldtiana e 
riguardanti il carattere rustico del sardo: i mutamenti semantici e il mondo meta- 
forico. 
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17.4. Semantica rustica in Sardegna. L’egemonia culturale contadina in Sarde- 
gna si riflette palesemente in alcuni spostamenti semantici orientati in due sensi: 
una realtà contadina assume un valore più generico (1), oppure un significato più 
lato è applicato per antonomasia a una realtà rustica (2). Schematicamente: 


——> 1: estensione 


significato-base era î 
——> 2: specializzazione 


Spetta soprattutto a Marouzeau (1949) il merito di aver sottolineato il carattere 
rustico del lessico latino arcaico :37 


«Langue de primitifs en un certain cas, et, en tout cas ... langue de paysans, le latin 
n’avait à faire, dans la période prélittéraire, qu’à des besoins restreints». 


Ecco alcuni esempi sd. dei due meccanismi esposti dianzi: 


I. CASTIGARE: inizialmente «correggere, perfezionare (REW: 1746: z%chtigen, unterwei- 
sen); sin dalle prime attestazioni ricorre provvisto del significato «custodire (Thes. 
III: 534; DES I: 315), soprattutto applicato al gregge, onde, per estensione, «guarda- 
re, mirare (AIS: 674; Wagner 1928: 38; 1932: 27: camp. /kastiài/) 

2. COHORS designava inizialmente lo spazio della fattoria circondato dalle abitazioni 
(Nonio: COHORTES SUNT VILLARUM INTRA MACERIAM SPATIA; Marouzeau 1949: 19: «parc 
à bétail»); dal sec. VI la parola significa l’abitazione del grande proprietario terriero, 
più tardi designa per analogia la residenza del sovrano (B. Lòfstedt 1961: 79-80; 
Durante 1981: 76; FEW II: 849-851). In sd. la voce designa il «recinto per gli animali» 
(Wagner 1921: 108; DES I: 388) e, in seguito alla dominazione pisana, il «complesso 
di un centro agricolo» (CSMB 170: pedivitimi sa terra k’est tenendo ad sa domo ... 
fusc’a sa corte de Petra Spada) 

3. CUBARE «giacere, riposare (REW: 2351: ruben); probabilmente il significato innova- 
tivo ha origine nel derivato CUBILE, «luogo dove giacciono o si nascondono degli ani- 
mali» (cat. covil, ribagorcà una Îebre que estava a la cuil cuna lepre che si trovava na- 
scosta, DECLIC II: 1024; FEW II: 1441: ge. couéox, spagn. cubil, pt. covil «pare à 
mouton®, «gîte des animau», Rohlfs 1970: 78; Thes. IV: 1270: CUBILE), onde «nascon- 
der(si), /kubare/, /kuai/ (CSNT II: 149: cuavat; con questo senso si ritrova anche 
nel Sud d’Italia, v. Finamore: 13: 4 kkove «giocare a nascondiglio») 

4. LANA, voce correlata al mondo pastorale, serve, a scopo suppletivo, per designare il 
«muschio»: /sa laa birdi/ 

$. MOLA, lat. «macina (REW: 5641: Méwblsteim: rum. moarà, «mulino», Popinceanu 
1971: 94) è alla base del derivato mo/ente «asino», inizialmente l’animale legato alla 
macina del mulino (REW: 5641; DES H: 123; AIS: 1066: l'innovazione è esclusiva 
del sd., specie del campidanese) 

6. camp. /$umbullai/: da una voce ricostruita SUBBULLIARE (REW: 85302) è sorta la for- 
mazione deverbale camp. /$timbullu/; la voce, che designava inizialmente il «rumore 
dello stomaco sconvolto», è passata a designare prima il «rumore prodotto dalle 

. pecore portate al pascolo», per denotare poi qualsiasi «rumore (Wagner DES II: 446; 
1932: 25: uno spostamento simile si osserva nel sinonimo camp. /tréulu/, deverbale 
da TRIBULARE, Wagner 19324: 24) 

7. Uncaso emblematico è VILLA, che originariamente designava la fattoria con i suoi ter- 

reni, più tardi anche una residenza di tipo rustico, e finalmente acquista il valore di 


37 Marouzeau(1949:cap.1, 108): COLERE<coltivare»> «abitare»; PUTARE-«potare > «distinguere; 
CÉRNERE «setacciare > «separare; RIVALIS da RIVUS dfiumicello» > «rivale»; EXAMEN «sciame > 
«esame; EGREGIUS «tratto dal gregge» > «distinto, segnalato» (v. anche Zamboni 1978: 61). 
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«paese, villaggio (REW: 9330: fr. ville «città; Wagner DES I: 203; 1921: 1; AIS: 817; 
Durante 1981: 76; Angioni LS[1983}/II, 1: La cultura tradizionale: 14: sd. /bidda/) 
Rientra, inoltre, nel modulo dell’estensione di significato, la formazione di epi- 
teti originariamente applicabili a sostantivi appartenenti al mondo rurale (cfr. per 
il lat. Marouzeau 1949: 18: FRUCTUS; FELIX ad. es., designa in Catone gli alberi frut- 
tiferi: FELICES ARBORES DIXIT QUAE FRUCTUM FERUNT; LAETUS, in Virgilio «l’aspetto 
fertile dei campi: LAETAS SEGETES). 


Sono esempi di questo meccanismo in sardo: 

8. EQUA, che ha dato regolarmente /ébba/ in log. e camp. ant. e rustico, e per deriva- 
zione /ebbarézu/, che si applica ad un cavallo stallone e per estensione al campo 
semantico delle persone a un «uomo portato a facili amori» (Sanna 19572: 12) 


9. TRICARE + -IVU: /trigadîu/: inizialmente adoperato nel senso di «frutti tardivi», «grano 
tardivo»; l'epiteto ha esteso il suo valore a qualsiasi sostantivo (ALI: 1127; DES II: 
516: degli esempi nei nostri proverbi) 


10. VACARE, VACANTE + -IVU: /bagantivu/ (CSNT I: 130) «terreno vacante, incolto» (DES 
I: 162); per generalizzazione il significato originario negativo si è applicato agli ani- 
mali e alle persone, onde /bAkka bakkantia/ «vacca sterile», Ulassai: /ikka bagadia/ 
«che feconda sporadicamente, e CL XXIX, 8: prossa (scil. femina) bagadia «per la 
donna nubile» (ci sono riscontri in it. mer.; v. Wagner DES I: 163; 1921: 4 € 87; 1930: 
28; 1951: 103; Porru 1976: 234; Spano 1975: 107) 

Il processo contrario all’estensione o generalizzazione di significato è la specia- 
lizzazione, ossia la riduzione dell’intensione (ingl. intension, Carnap 1975: specie 
23 e segg.) o significato basilare (Coseriu: Elementarbedeutung; P. Wunderli: 
Grundwert), privo di connotati contestuali; la riduzione di significato equivale in 
pratica ad una diminuzione quantitativa dei referenti a cui esso s’applicava origi- 
mariamente. Ecco alcuni casi di specializzazione di un significato generico in 
senso rustico: 

COCHLEARIUM designava da Plinio in poi il nuovo tipo di cucchiaio atto a svuo- 
tare le cozze e i muscoli e sostituto del primitivo attrezzo di legna (LINGULA, solo 
rum. lingurd); ora, per intrusione di nuovi significanti iberoromanzi il primitivo 
significato si è ristretto e denota oggi soltanto il «cucchiaio di corno dei pastori» 
(:/kogirdzu/: REW: 2012; FEW II: 827; DES I: 379; Rohlfs 1971: 121; ALI: 786). 

Due restringimenti di significato che estrinsecano la realtà rustica del popolo 
sardo primitivo riguardano gli etimi HABITATIO, -ONEM € MANSIO, -ONEM, che signi- 
ficavano all’origine «abitazione, dimora, soggiorno» e come tali sono passati alle 
lingue romanze (REW: 3963, 5331). In sd., invece, il primo (:log. /bidatt6ne/, 
camp. /idatts6ni/) denota ora la zona destinata al pascolo, ed il secondo (:log. 
/mazéne/, camp. /mazéni/) il «chiuso dove si adunano le pecore per la mungitura» 
(DES I: 203; DES II: 86; Wagner 1921: 1-3 e 104-109: in log. la voce /mazéne/ 
significa «branco di bestiame minuto»): abbiamo, dunque, in questo caso, due 
mutamenti intimamente correlati alla dicotomia culturale sarda tra società conta- 
dina e pastorale (Sanna 1957a: 6). 

Un altro indizio sicuro della supremazia economica della campagna si ricava 
dai restringimenti osservabili nel significato della voce lat. LABORARE «davorare (da 
LABOR, inteso come «lavoro in senso generico o astratto», tedesco «angestrengi 
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arbeiten, sich abmiiben, leiden>, in opposizione a OPUS, OPERA, NEGOTIUM e PEN- 
sum, v. Menge 1977: 102; Marouzeau 1949: 21: LABOREM «désigne toute espèce de 
travail pénible»). Una riduzione generale al significato dJavoro di campagna è 
osservabile in tutte le lingue romanze (REW: 4810: fr. dial. labor «travail de la 
charrue; prov. laurar, laurada davorare e lavoro in campagn@; cat. ant., mod. e 
dial. Vavor, llaurar, llaurador «lavoro, lavorare, lavoratore di campagna» ecc.). In 
sd. il trapasso semantico è stato più spinto: in log. (:/la(b)6re/) e camp. (:/laéri/ > 
/Iéri/) la voce designa «il seminato, i cereali» (Porru 1976: 798; Spano 1975: laòre: 
295; DES II: 2; CSNTI: 17, 47: labore «grano»). 

In Campidano, tuttavia, dove il lavoro contadino costituisce la fonte premi- 
nente dell’economia ant. e mod. il significato di /léri/ ha seguito ulteriori dirama- 
zioni semantiche ed è all’origine di una complessa tassonomia agricola (v. una lim- 
pida analisi in Angioni 1982: 83-84: /Iéri/ nella Trexenta designa, da un lato, tutta 
la vegetazione agricola, e dall’altro, le piante coltivate, leguminose, cereali ecc., sia 
in quanto messi, sia in quanto frutti raccolti; inoltre, il significato è ulteriormente 
parcellato in molteplici suddivisioni indicanti i tipi di cereali: /l6ris komminus/, 
che si oppongono ad es. a /trigu/, /kabudr4zu/, /l6ris mintidus/, /léris istrum- 
péus/ ecc.). 

TURBARE, «agitare (REW: 8992: verwirren), è passato ad enunciare in sd. l’atti- 
vità pastorale consistente nello stimolare il bestiame (cfr. lo spostamento analogo 
di MINARE «minacciare: rum: a mîrna «stimolare il bestiame, con riscontri nell’Ita- 
lia meridionale): log. /trubàre/ (Wagner DES II: 529; 1921: 93; AIS: 1244; ALI: 
4590). 

vERBUM, che in lat. significava «parola singola» (VERBUM DURUM, VERBA MIHI 
DESUNT, VERBA FACERE), e che poteva essere equivalente di PROvERBIUM (Menge 
1977: 123), si mantiene nella prima accezione in sd. ant. (DES II: 195) per assu- 
mere un significato più specifico in sd. mod.: «parole misteriose, scongiuri» (log. 
/soz bérbos/, camp. /iz brébus/; la voce traspare frequentemente negli scritti di 
Grazia Deledda). 


17.2. Il mondo metaforico in sardo. Diversi sono i collegamenti tra il mecca- 
nismo dell’estensione/restrizione di significato e la creatività metaforica che 
danno misura del ruolo prevalente del mondo rustico in Sardegna. 

Da un’angolazione teorica, l’estensione di significato equivale a una sostitu- 
zione della totalità dei semi di un referente con una quantità iponima di essi: il 
processo di sostituzione avviene tramite un’ alienazione del segno linguistico (si- 
neddoche o enfasi secondo la terminologia del Link 1974: 147 e 160). Se teniamo 
conto del fatto che la metafora, considerata come tropos (figura), è secondo 
Dubois (1970: 106 e segg.) il prodotto moltiplicativo della sineddoche, abbiamo, 
per quanto riguarda il meccanismo, un punto in comune. 

Un elemento basilare incluso nei due meccanismi è la partecipazione di quel 
che tradizionalmente viene chiamato campo associativo (De Saussure 1975: 173- 
1755 Zamboni 1978: 62-63): a livello psicologico l’estensione di significato a refe- 
renti situati al di fuori del campo semantico primitivo, o l’impiego di un signifi- 
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cante al posto di un altro mediante l’attrazione di un sema (secondo la terminolo- 
gia di Klaus Heger 1969: 215) comune, avvengono in seguito all’inserzione para- 
digmatica di un significato o all’azione di significanti contigui o simili?*. 

Applicando le considerazioni svolte fin qui ai meccanismi studiati per il sd. 
otteniamo le seguenti conclusioni: 


1) Sia nell’estensione di significato che nella creazione metaforica, a generare il processo 
è l'associazione col campo semantico degli animali. 


2) I processi qui studiati operano in due sensi: il campo semantico degli animali serve da 
base del mutamento, o il campo semantico degli esseri umani assolve allo stesso ufficio 
nella restrizione di significato generico a rustico?9. 


Ecco alcuni esempi del linguaggio metaforico sardo: 


I. /(g)ameddàre/, nel suo significato proprio enuncia l’azione di fondere insieme due 
greggi (Wagner DES Il: 567-568; 1921: 104: GEMELLARE); per estensione figurata 
viene anche a significare «divenire amante di una persona» (Sanna 19572: 7) 


2. /biddine/ (CALLIGINE) è originariamente il «capostorno delle pecore», ma il derivato 
/baddinézu/ denota figuratamente la persona «capricciosa», ossia di cui non si pos- 
sono prevedere le reazioni (Sanna 19572: 9) 


3. Da /bée/ «bue si è creata la costruzione metaforica /sa ynna est abbée/ «la porta è 
socchiusa, dato che i due battenti di una porta rammentano i due buoi di un giogo, 
e dunque una porta semichiusa, corrispondente alla metà di un’unità inscindibile, 
appare nel rapporto associativo come un unico bue (DES I: 215; Sanna 19572: 6) 


4. CEPULLA «cipolla è alla base della metafora scherzosa camp. /$ibuddai/ «dire scioc- 
chezze (Wagner DES I: 341; 19322: 34) 


$. CREARE, che in sardo, come si è già visto, ha subito uno spostamento di significato 
(«fare l'uovo»), è anche impiegato per transfert metaforico, col senso di «partorire e 
defecare (Sanna 19572: 14) 


6. Da LANA deriva il verbo metaforico /illanàre/, «sproloquiare, stare a sbrogliare, che 
deriva da un significato iniziale di «tosare le pecore» (DES II: 9; M. Piras LS[1983]/ 
Il: Antropologia: 112) 

7. Da pPuttus, log. «gallo», si ha la locuzione avverbiale metaforica /a ss’impuddile/ 
(Buddusò, Alà, Nicolò: /puddile/) «all’albeggiare», «nelle prime ore del mattino»; sul 
piano retorico si ha qui la sostituzione di un complesso analitico referenziale con un 
significante sintetico che contiene un sema in comune con l’elemento sostituito (de 
prime ore mattutine annunciate dal canto del gallo»: il tropo è una catacresi metafo- 
rica di carattere enfatico secondo Link 1974: 159-160) 


Infine, si ricordi che un’ultima conferma ai dati analizzati è stata fornita dalla 
accurata disamina condotta da M* Grazia Bruno (1969) sulla nomenclatura agraria 


38 v. Link (1974: 148-149), Biinting (1978: 204-205), Ullmann (1977: 149-151), Guiraud 
(1975: 41-72), Hugo Meier (1963), Greimas (1966: 66 e 96); secondo Coseriu (1976: 62), 
a differenza dell’estensione di significato, che richiede la concomitante neutralizzazione 
delle regole di selezione semantiche e sintattiche originarie, nella metafora non si attue- 
rebbe una neutralizzazione tra gli elementi marcati e quelli non marcati o estensivi, e il 
parlante sarebbe cosciente del doppio senso. 

39 Per il concetto di campo semantico, tedesco Sinnbezirke, Wortfelder, fr. champs notio- 
nels, v. Szemerényi (1971: II: 78 e segg.), Wunderlich (1974: 287-300): secondo la scuola 
tedesca neo-humboldtiana dei campi nozionali o semantici, che parte da J. Trier nel 1931 
e comprende rappresentanti quali Weisgerber, Geckeler e Leisi, campo semantico è l’in- 
sieme di significanti che coprono una zona semantica precisa e si trovano in opposizione. 
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lat. nelle lingue romanze: secondo l’autrice (pp. 259-260) unicamente la Sarde- 
gna ha conservato certi termini tecnici agrari perduti altrove, quali ARVU, BRA- 
CHIUM «tralcio di vite», CORTEX, CORYMBUS, SAGITTA «ramo giovane, SILIQUA, STIVA, 
URVUM «manico d’aratro», APER, IUBA, POCULUM, QUASILLUS THOMIX (per altri 
esempi sd. ed it. medievali v. il saggio di Pellegrini 1975: 298-342: TRIFURCIUM 
dorca da ventolare, MANCA «covone, AREOLA «aia>, MESSARE «tagliare il fieno», 
ALBATUS «vomer®). 


17.3. Dagli esempi riportati prima consegue un chiaro quadro organico delle 
motivazioni profonde dei mutamenti semantici e del mondo metaforico sardi: 
esse sono correlate strettamente alla realtà fisica e culturale del mondo conta- 
dino e pastorale, come già aveva riconosciuto tempo fa il Wagner (1932: 21): 


«eine Sprache von Hirten und Bauern ... war das Sardische reich an Ausdriicken fùr 
die konkrete landliche Sphare». 


18. La romanizzazione del centro montano 


È stata già accennata la controversa questione circa la data della romanizzazione 
del centro montano. Due sono le posizioni difese: 


1) Essa fu assai precoce: tra I ed il III sec. d.C. 
2) Essa fu assai recenziore: attorno ai sec. VI-VII d.C. 


La seconda teoria, elaborata principalmente dal Sanna*°, ha trovato parziale 
conferma nei ritrovamenti archeologici, storici ed ecclesiastici*. 

Già ci siamo soffermati nei parr. precedenti sulle motivazioni archeologiche 
che inficiano la base (empirica?) dell’ipotesi del Sanna: recenti acquisizioni 
dell’archeologia hanno dimostrato sufficientemente che una strada romana attra- 
versava il centro montano. 

Riguardo l’aspetto religioso, M. Cannas (1981: 13 e 47 e segg.) ha dimostrato 
che le regioni barbaricine disponevano già sin dal II sec. di sedi religiose, ulte- 
riormente ridimensionate in diocesi a partire dalla dominazione bizantina; d’al- 
tronde, il primo cristianesimo raggiunse l’isola, come già si è detto, nel II sec. 
d.C. (Farris 1976: 12 e segg.; R. Turtas LS[1983]/I: 209). 

Ma che l’ipotesi del Sanna poggi su premesse euristiche fallaci è evidenziato 
dai fatti linguistici. 

Straka (1965: 117-167; 1956: 256-262) ha dimostrato con esempi cogenti che la 
palatalizzazione di /K/ dinanzi alle vocali anteriori /e, i/ deve datare dal primo 
decennio del sec. III.4 

Per cronologia relativa possiamo inoltre dedurre che la Barbàgia meridionale 
(Tonàra, Dèsulo, Làconi, Arîtzo) dovette essere romanizzata tra il II ed il INI sec. 


4° Sanna (Filologia Romanza IV [1957]: 30-48: «La romanizzazione del centro montano in 
Sardegna»; ora riassunto in 1980: 120-121) 

4 Meloni (1980: 149); Farris (1976: 11). Secondo Sanna, il principale fautore di questa ipo- 
tesi, il lat. arcaico raggiunse il centro della Sardegna con il cristianesimo diffuso sotto 
Gregorio Magno. 


46 


d.C.: infatti nel diasistema barbaricino mer. confluiscono gli esiti di /KW/- e /K/- 
davanti a vocali anteriori nel risultato /6/: AIS 826 (punto 955: Làconi): /is 
kuaddos éi appo kompordu/ «i cavalli che ho comprato» (QuID > /fi/); Aritzo: 
/éine erfede sa éenilba .../ «chi ride venerdì .. .» (si noti l’esito univoco di QUISNAM 
> /éine/ e CENA PURA > /éenAlba/: v. Rohlfs 1968: n° 15; 19722: 308; Virdis 1978: 
46-47). 

Gli esiti barbaricini coincidono con quelli osservati nell’Italia meridionale, nel 
Friuli e in rumeno: ciò indica chiaramente che la palatalizzazione di /K+e, i/ fu 
raggiunta da quella seriore derivante da /KW e, i/ prima del sec. III.4 

Dato che l’evoluzione di /KW e, i/ è posteriore alla palatalizzazione svoltasi non 
più tardi del III° sec. per /K e, i/, è necessario presupporre che la Barbàgia mer. fu 
raggiunta dalla romanizzazione almeno un sec. prima, se non si vuole postulare un 
effetto concomitante di trazione a catena (tedesco: Ketteverschiebung) per /KW/. 
In ogni caso, lo stadio antecedente del Logudoro centrale, che mantiene i due esiti 
nella serie velare, postula una romanizzazione anteriore o datata attorno al II sec. 
d.C. Ecco lo schema sinottico riassuntivo delle evoluzioni qui trattate: 


log. barb. mer. 
fase 1: IKW/ +î > /K,/ 


e 
+ j ; 
5 >/é,3/ (III sec.) 
fase 2: /K,/ + ; = /k/ 


Da una prospettiva diacronica, dunque, il fenomeno della palatalizzazione 
sembra avere, in area sarda e romanza, un punto terminale, fissato non più tardi 
del III° sec. d.C.; ora, se incorporiamo al nostro schema i dati di cronologia rela- 
tivi al punto di partenza di un’altra evoluzione fonetica, alla quale però il sd. 
prende parte, otterremo una delimitazione approssimativa della romanizzazione 
all’interno della Sardegna. 


4: La palatalizzazione deve essere, in ogni caso, non posteriore all’abbandono della Dacia 
nel 270 sotto Aureliano: CERA > /rum. /éearà/, c(R)IBRUM > /Ciur/; v. Avalle (1969: 92-99), 
Hall (1976: 197), Meyer-Libke (1902: 33), Posner (1979: III, 35-52), Rohlfs (1972: I, 
255), M. Sala (1976: 120), Tekavéié (1980: I, 114), Wagner (1941: $$ 110-112: a suffragare 
quest’ipotesi stanno inoltre le diverse voci camp., in cui la palatalizzazione non si è 
attuata per mancanza di parallelismi it.: CITIUS, CYTONEA, /kîntsu/). Per la controversa 
questione circa la palatalizzazione in rum. e in dalmatico v. P. Skok (ZRPh XLVI [1926]: 
395-410), Schròder (1967: 35 e ivi bibl.). 

4 Rohlfs (1972: 1,277), Giammarco (1977: 53), Meyer-Libke (1890: 108): QUIETUS > cala- 
brese /éîtu/; QUID > pugliese mer. /Gi/; per il rum. v. Mihàescu (1978: 222-223): QUEM + 
-NE > /éîne/, QUINQUE > /€inti/, LANGUIDUS, SANGUIS > lînced, sînge; per il Friuli e parti 
del ladino occd. v. Gartner (1982: 70 e 193), Francescato (1966: 45; 1970: 85: QUIETUS > 
/ééit/, quID > /ée/, /ongint/, /frangél/; Iliescu 1972: 192: ANQUE MODO > ancemò). La teo- 
ria del Lausberg (1967: II, $ 346), circa un probabile influsso del greco nella pronuncia del 
nesso QUI- (realizzato /ki/) soddisfa unicamente le condizioni del veglioto (Hadlich 
1965: 53-54; 87-88; Hall 1976: 67), ma non può applicarsi ai dialetti sardi e nemmeno 
all'area retoromanza. La mia datazione cronologica per la Barbàgia mer. resta tuttavia a 
livello ipotetico, dato che, tanto in quest’area, quanto nel dominio retorom., è potuta 
avvenire una seconda palatalizzazione indipendente, come indicano H.J. Wolf (in una 
gentile lettera inviatami e in RF 95) e Kramer (1981: 114 n.404). 
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Si tratta della cosiddetta prima palatalizzazione, che è dovuta all’effetto del 
fonema palatale /y/ nei nessi intervocalici del tipo /K, T, S, N/ + /Y/ e che inizia a 
partire dal I° sec. (Tekavéié 1980: I, 114; Posner 1979: III, 47; Hall 1976: 196: II° 
sec.; l’intacco palatino è ravvisabile in grafie ipercorrette e errate: VINCENTZUS per 
VINCENTIUS, OSTEUM per OSTIUM, OZIE per HODIE ecc., v. Pulgram 1978: 246). 

Sappiamo che /Kj-/ e /Tj/ si sono fusi in sd. in un unico fonema interdentale 
/th/, conservatosi ancora nelle parlate centrali (Meyer Libke 1902: 20-32; Wagner 
1941: $$ 169-171; Lausberg 1967: II, 55 e 60, $$454 € 497). 

Aggregando questi dati glottocronologici ai precedenti si ottiene il seguente 
quadro che illustra la data della penetrazione romana nel centro montano (+ = 
partecipazione all’evoluzione indicata; — = esclusione): 


-/K,T/+/Y/- > /th/ /&/  < /Ke,i/- </KW e, i/ 
centro montano: + - + 
cronologia: sec. I II II (ca.) 


Lo schema postulato qui inficia una volta per tutte la presunta romanizzazione 
tardiva del centro montano della Sardegna: il lat. trapiantato in questa zona ha un 
carattere prettamente arcaico e non può essere ricondotto ad un’opera accultura- 
tiva condotta dopo il III° sec. d.C. 

È dunque fuori dubbio che le zone interne della Sardegna assorbirono il lat. 
introdottosi progressivamente nel decorso della dominazione romana (ipotesi suf- 
fragata ora dai reperti archeologici), conservando i tratti arcaici dei primi strati lin- 
guistici. A spiegare l’immobilità delle strutture linguistiche di questa zona (riflessa 
nel mantenimento di voci e stadi fonetici arcaici) stanno diversi fattori di carattere 
geografico e antropologico. 

Da una parte l’inaccessibilità delle regioni montane ha dovuto ostacolare l’im- 
portazione di innovazioni fonetiche e lessicali: si ricordi, che anche l’arcaicità 
lucano-calabrese va spiegata in modo analogo, in quanto le strade che afferivano a 
quell’area erano, infatti, difficilmente praticabili o insicure, onde la povertà e l’im- 
mobilismo linguistici (De Felice 1962: 49). 

Ma crediamo che a favorire la resistenza alle innovazioni esogene abbiano con- 
tribuito motivazioni di carattere etnolinguistico. 

Invero, è nota la tendenza tradizionale all’endogamia (Van Wouden 1968: 17: 
connubio simmetrico) nei centri della zona montana: 

«... i matrimoni si contraevano in quei paesi quasi esclusivamente nell’ambito del paese 


stesso; perciò si incontrano sempre gli stessi nomi di famiglia, e non si può negare una 
generale somiglianza fisica» (Wagner 1951: 96n. 10). 


Ora, i rapporti di stretta interazione tra linguaggio e cultura, ossia tra struttura 
linguistica e antropologica, non devono essere trascurati, come ci insegnano le 
nuove acquisizioni dell’etnolinguistica e dell’antropologia strutturale.44 Beals- 


44 v. Cardona(1976:99-133), Lévi-Strauss (1958), Van Wouden(1968), Oppitz(1975:cap. III). 
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Kelso (1975), Wilson (1975), Barkow (1978), Wildgen (1974 e 1982) hanno sottoli- 
neato l’interdipendenza tra variazione genetica ed evoluzione sociale e linguistica: 
in una cultura di bande primitive di cacciatori e/o pastori, formate da contingenti 
non superiori ai venti membri e che controllano vasti territori, isolati gli uni dagli 
altri, la variazione linguistica all’interno del gruppo è minima, quella tra i gruppi 
(intergroup) maggiore. I parametri che ci permettono di commisurare l’evolu- 
zione linguistica con il grado di strutturazione sociale sono stati battezzati da 
Beals-Kelso (1975: 573) col nome di heterozygozity; essi possono essere incorpo- 
rati in uno schema quantitativo (Wildgen 1982: 109): 


heterozygozity 2 
I 


(o) 


T T 
| bands tribes  chiefdoms states 


Le premesse euristiche della teoria etnolinguistica qui enunciata possono appli- 
carsi alla situazione rurale delle zone montane della Sardegna: dall’Età Nuragica 
sino alla fine del secolo passato la società (specie pastorale) del centro montano 
era strutturata in nuclei cantonali o compartimentali retti da un primitivo ordina- 
mento militare o teocratico capace di assicurare l'omogeneità funzionale e la com- 
pattezza etnica.4' 

A suffragare la nostra ipotesi (d’altronde già avanzata timidamente dal Wagner 
1951: 96) stanno nuovamente i fatti linguistici. 

In una tale società, di base tribale, le tassonomie riguardanti i membri maschili 
di un nucleo geneticamente e/o economicamente solidale e omogeno estrinsecano 
la compattezza extralinguistica del gruppo, e sono atte a mantenere rapporti 
stretti di fiducia. È lecito desumere, di conseguenza, che a una situazione socio- 
culturale di questo tipo corrisponderà una ricca nomenclatura dei rapporti di 
parentela. 

Per quanto riguarda la Sardegna, quest’ipotesi rispecchia fedelmente la realtà 
extralinguistica: alla dicotomia antropologica tra il centro montano barbaricino 
ed il Campidano si affianca una netta opposizione linguistica binaria; mentre nel 
centro della Sardegna la derivazione lessicale o la composizione progressiva da 
una base comune è intesa a tutelare e a riallacciare i gradi di parentela lontani (cu- 
gini di 2°, 3°, 4° grado), in Campidano i concetti corrispondenti vanno enunciati, 
se espressi, con termini italiani. La labilità, o meglio l’inesistenza, di un generico 
raccordo tra i rapporti summenzionati in camp. riflette chiaramente l’equivalente 
mancanza di una strutturazione sociale imperniata sulla fiducia del sangue (v., 


45 v. C. Sole (LS[1983]/II, s: 6 e segg.), M. Piras (LS[1983]/II: Antropologia, 2: 40 e segg.), 
M. Misuri (1982: 221-247), Lilliu (1980: 150 e segg.). 
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inoltre, le considerazioni analoghe svolte per altre culture da Lamb 1965: 37-64 e 
Lounsbury 1969: 193-212). Ecco gli esempi log. e camp.:4° 


significanti: 


significati etimi logudorese campidanese 

«cugino» FRATRUELIS /fratile/ /fradili/ 

«cugino 2° grado» GERMANUS + PRIMARIUS/ /(g)ermAnu primàriu/ DI 
(CARNALIS) /(g)ermanu firmardzu/ (/fradili garàli/) 

«cugino 3° grado» —GERMANUS VERUS /(g)ermanu (b)éru/ (4) 
GERMANUS + -ITTU /(g)ermaniîttu/ DI 

«cugino 4° grado» —GERMANUS + -ITTU /(g)ermaniîttu/ D 


19. Il latino cristiano e volgare di Lucifero da Caralis 


Se, come abbiamo detto in precedenza il lat. volgare si configura come un co- 
strutto artificiale, un complesso imponente di dati linguistici e di strutture 
abnormi dal punto di vista della lingua classica e che corrispondono in linea di 
massima al registro basso di una situazione di diglossia creatasi sin dal I° sec. a. C., 
non è sorprendente riscontrare delle evenienze abituali del volgare nella lingua del 
principale rappresentante tardolatino sardo, Lucifero da Caralis del IV° sec. 

Occorre notare, tuttavia, che, all’interno di quell’insieme di strutture volgari 
ravvisabili in Lucifero, alcuni studiosi hanno creduto poter osservare delle caratte- 
ristiche specifiche, proprie di un registro a parte: il latino cristiano. Invero, spetta 
alla scuola di Nimega, specie a Schrijnen e a Christine Mohrmann, il merito di 
aver individuato certe particolarità della lingua degli scrittori cristiani (quali Ter- 
tulliano, S. Agostino, S. Cipriano, Lucifero ed altri), ascrivibili all’influsso di una 
nuova Weltanschauung di estrazione biblica e alla tendenza a differenziare il 
gruppo compatto dei cristiani dal resto dei parlanti.47 

Gli argomenti di Schrijnen, Mohrmann ed altri a favore della loro tesi non sono 
cogenti, anche se alcuni schemi e spostamenti semantici sembrano ricorrere con 
maggior frequenza negli autori cristiani (quali il genitivo adnominale del tipo PAs- 
SIO DOMINICA; i costrutti con verba dicendi più AD, [DICERE AD, LOQUI AD], la peri- 
frasi del futuro I con COEPI, INCIPIO; l’impiego frequente del perfectum gnomi- 
cum), o affiorano per la prima volta nei loro scritti (la costruzione con AD in luogo 
del dativo: v. Schrijnen-Mohrmann 1936: I, 105). 


46 Wagner (1951: 118-119), Rohlfs (1937: 68), REW (3743), Porru (1976: 351, 613), Spano 
(1975: 203); camp. /fradili garali/ è una forma catacrestica o suppletiva intesa a riempire 
la case vide o lacuna dei tre gradi espressi in log.: si può dire che è una unità iponimica 
(una Hypoeinheit) secondo Coseriu (1978: 48), operante all’interno del sistema linguisti- 
co, ma non funzionale a livello di norma. 

47 v. Avalle (1965: cap. VII) e un riassunto in Mohrmann (1961: I, 3-50) e Schrijnen-Mohr- 
mann (1936: I, j-30). Inoltre G. Reichenkron (Mistorische Latein-Altromanische Gram- 
matik) 1965: 1, 87-115, Wiesbaden (O. Harrassowitz). 
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Nei seguenti punti analizzeremo rapidamente i principali tratti volgari che 
compaiono regolarmente nell’epoca di Lucifero da Caralis, e che preannunciano, 
il più delle volte, delle strutture romanze e sarde. 


1) 


—_ 


3 


_ 


4 


—_ 


i) 


6) 


10) 


Le finali, specie nella III° classe, oscillano: HAERESIM — HAERESEM (Hartel 1886: 6: si 
rammenti che in camp., come in it. mer., si osserva il mutamento -E > /i/, -O >/u/) 

L’accusativo pl. di alcuni sostantivi della classe in -U presenta l’uscita regolare della 
II°: CONATOS, CRUCIATOS, FRUCTOS, RUGITOS (Hartel 1886: 7: il fenomeno ricorda il 
processo analogo seriore sd.: PECTUS: PECTORA + PECTUS: PECTOS, sul modello di 
CABALLUS: CABALLOS) 


CARNALIS, un derivato denominale più espressivo di CARNEUS e rifatto sul modello di 
SPIRIT(U)ALIS, si riscontra, assieme ad altri neologismi simili, in Lucifero e nel lat. cri- 
stiano (Hartel 1886: 15; Mohrmann 1961: 1,25; Castelli 1971: 211; sd. CL 20: sorri 
carrali) 


DE al posto di Ex, schema molto frequente in Commodiano, Cipriano e Tertulliano: 
Lucifero, DE MERETRICE NATI (ed. Diercks 1978: 180: 29), EDUCERE DE TERRA, DE UTERO 
MATRIS (Hartel 1886: 17) 

A(8) nella comparazione, modulo regolare in S. Benedetto e conosciuto anche da 
Ovidio (Hofmann J.B. 1977: 186; Mohrmann 1961: I, 427; POTIORES A SCRIBIS ET PHA- 
RISEIS: Hartel 1886: 12; ed. Diercks 1978, 152: 27) 

Impiego pleonastico di ERGO nell’apodosi, modulo non ignoto a Arnobio o Vittorio 
Vittorino (Hartel 1886: 19) 


NARRARE al posto di DICERE, DECLARARE (Hartel 1886: 26; Castelli 1971: 175: sd. 
/nàre(re)/, /nài/ «dire»): AD FILIOS ISRAEL NARRAT MOYSES EX PRAECEPTO 
Morfema introduttore di completive QUIA 0 QUOD, al posto di ut**: UIDERIS ET ENIM 
QUOD SIT IN TE QUI DECEPERIT 
Forme perifrastiche, specie al perfetto, al posto di sintetiche: FUISTIS AUSuUS (Hartel 
1886: 39; Castelli 1971: 132: il fenomeno è rilevante, come si vedrà nei $$75.1e2, per- 
ché spiega la predilezione sarda per i perfetti composti con FUIT al posto di forme sin- 
tetiche) 
Un posto a parte nella fenomenologia volgare di Lucifero spetta allo schema sum + 
participio presente, frequentissimo in questo autore cristiano e che denota il settore 
focale globale corsivo dell’azione verbale.4? Castelli (1971: 137-149) ha mostrato 
come siano gli scrittori cristiani e africani (Cipriano, Tertulliano, Minucio Felice, 
Commodiano, Gregorio di Tours, Venanzio Fortunato) a prediligere lo schema peri- 
frastico di tenore progressivo, e che esso può avere origine neotestamentaria. 
Secondo l’analisi serrata condotta dal Diercks (1975: 139-150), i costrutti analitici 
con il participio presente ammontano a 248 nelle opere di Lucifero, una quantità 
senza paragoni nella letteratura latina (Hartel 1886: 36). Ecco alcuni esempi tratti 
dagli studi di Castelli (1971) e Dietrich (1973: 300-304): ES PERSEVERANS «stai per- 
sistendo», EST PECCANS «sta peccando», SUNT OPTANTES «stanno mirando , SIS GERENS 
«stai facendo»; SIS PERSEQUENS pt. <«estàs a perseguir», HAERENS ES spagn. <estis adheri- 
do», SISMANENS pt. «estàs ficando». 

Non è da meravigliarsi, perciò, che dopo la fusione del participio presente col 
gerundio il costrutto EST FACENS, -NTE si continuasse regolarmente in sd. (/est 


48 v. Mohrmann (1965: III, 57, 85, 118; 1977: IV, 27, 36, 332), Hartel (1886: 30 e 48), Castelli 
(1971: 178-180). 

49 v. Bliicher (1974), Castelli (1971: 136-139), Coseriu (1976: 102-103), Dietrich (1973: 291: 
Winkelschau), Hofmann J.B. (1977: 359), Kuùhner-Stegmann (1966: II/1, 748-753), LOfs- 
tedt (1956: II, 450), Svennung (1934: 648); il termine corsivo, coniato da Coseriu, si 
oppone a complessivo, e indica la prospettiva dell’azione nel suo svolgimento. 
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faéndo/) con la stessa proliferazione (Wagner 1951: 375; Castelli 1971: 148-149). 

In sede di strutturazione sintattica non è soltanto la perifrasi col participio pre- 
sente che spicca per diffusione nelle opere di Lucifero: anche il costrutto col partici- 
pio futuro + sum/ERO, al posto del futuro I (CANTABO) è impiegato frequentemente 
da Lucifero per denotare un evento imminente di carattere providenziale (Castelli 
1971: 150; Bodo Miiller 1970: 421-422: CANTABO = CANTATURUS SUM). 


Tutto sommato, il lat. di Lucifero non si discosta largamente dalle strutture vol- 
gari coeve e successive, anche se presenta con una certa regolarità una serie di 


fenom 


eni particolari che hanno riscontro nella latinità africana (cristiana) e che 


precorrono strutture proprie del sardo. 


$2 


Capitolo quarto 


DAI VANDALI 
ALL’'AMMINISTRAZIONE BIZANTINA 


(534) 


20. Le invasioni germaniche 


In seguito alle invasioni barbariche, che pongono fine alla, ormai in piena deca- 
denza, civiltà romana, la Sardegna diviene preda dei Vàndali.'° Benché l’isola 
figuri sotto la dominazione barbarica sin dal 455 (Wagner 1951: 20; Boscolo 1978: 
32-40), non ci sono tracce di un vero insediamento duraturo ed efficace. Come nei 
secoli precedenti la Sardegna fu considerata anche dai popoli barbarici terra d’esi- 
lio e di deportazione: risale, infatti, a questo lasso di tempo il confinamento di una 
colonia di Berberi ribelli o Mauri (Maurusi) sotto il regno di Genserico; gli esiliati 
si insediarono in una vasta zona del Sulcis, raggiungendo ad Est le vicinanze di 
Teulada, e furono battezzati col soprannome distintivo di /mauréddus/ (Carta- 
Raspi 1977: 259; Wagner 1951: 20-21). Va imputata a Trasamondo (496-525) la 
deportazione in Sardegna di alcuni vescovi cattolici africani, quali S. Fulgenzio di 
Ruspe, Feliciano di Cartagine, Illustre e Gianuario (Boscolo 1979: 26-36). Infine, 
si attribuisce alla dominazione vandalica una conseguenza più duratura che 
attiene al piano socio-economico: la rinascita dell’istituto della piccola proprietà 
terriera.” 

Dopo l’effimero episodio vandalico, durato solo 80 anni, la Sardegna ritorna 
all'impero romano, di Oriente questa volta (Wagner 1932: 132-137; 1951: 22). 

Ulteriori tentativi di conquista da parte dei Goti (che s'impadronirono del- 
l’isola nel 552 e la perdettero nuovamente l’anno seguente) e dei Longobardi (599) 
fallirono completamente. 


21. L’influsso germanico sul sardo 


È ormai risaputo che gli apporti culturali reciproci tra Germanici e Romani inco- 
minciarono ad attuarsi progressivamente già a partire dai primi contatti tra i due 
popoli attorno al I° sec. a. C.5 cristallizzandosi nel lat. in veri prestiti sin dal III- 
IV sec. (Rohlfs 1971: 23 e 187). La recenziorità della data spiega perché manchino 


5° Carta-Raspi (1977: 257), Pais (1923: I, 196-205); Bellieni (1973: I, 107-110, 141-146, 167— 


177), Besta (1979: 5-20). 
5 Di Tucci (1964: 22-30), C. Sole (LS[1983]/1I, s: 6 e segg.). 
5: Gamillscheg (1970: 1, 4-6); Max Pfister (1978: 1, 44-51). 
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tracce di questi accatti germanici in rumeno, dalmatico e sardo (Tagliavini 1972: 
285). 

È necessario ricondurre, pertanto, le pochissime voci di origine germanica in 
sd. ad imprestiti seriori, introdottisi nell’alveo della lingua per la trafila del super- 
strato pisano, catalano o spagnolo. 

Tra le voci sarde che presentano origine germanica elenchiamo le seguenti (per 
un’analisi accurata della totalità di esse rimandiamo a Wagner 1951: 170-176 e DES 
III: 408-411; un riassunto in Bec 1970: II, 278-279). 


21.1. Voci di origine germanica penetrate per motivazioni storiche o cultura- 
li. Appartengono alla terminologia dei colori le voci seguenti, assunte già in lat. 
per il tramite del commercio delle stoffe e delle nomenclature attinenti ai cavalli: 


I. /bianku/(DESTI: 201; AIS: 1575: «bianco») che si è sostituita, per mediazione dell’it., 
all’arcaico ALBUS (Wagner 1917: 233-238; G. Ramat 1978: 165) 

2. /bràu/(DESI: 213: «azzurro»), introdottosi in camp. tramite l’influsso cat. (4/44); 
nel Settentrione dell’isola è stato un diminutivo it. ant. biadetto (v. Prati 1951= VEI: 
s. v. biavo) il sostituto del costrutto autoctono COLORE DE CAELU/ARIA (G. Ramat 
1978: 172: /biaîttu/; Gamillscheg 1970: II, 343) 


Può inquadrarsi nello schema culturale qui sopra delineato l’assunzione di una 
voce infantile largamente attestata in germanico e passata al lat. (se non si tratta di 
formazione poligenetica) a causa dell’abitudine di adoperare balie germaniche: sd. 
/titta/, germ TITTA «mammella» (Wartburg 1970: 117; DES II: 489; DCEC IV: 436; 
DCEH: s. v. teta). 


21.2. Voci germaniche assunte per motivazioni interne. Sono vocaboli germa- 
nici assunti per motivazioni strutturali: 


3. /&nka/ <gamb@ (Desulo: s’4nca da gamb@, in G. Porcu 1982: 78; v. Wagner 1930: 
104-106; DES I: 84; Gamillscheg 1970: II, 53). L'innovazione, che va collocata non 
oltre il IV sec., provvede in lat. volgare a supplire la lacuna lasciata dall’inservibile 
FEMUR (Wartburg 1970: 117) 

4. /(i)skîna/ «schien (AIS: 131; ALI: 1520; DES I: 656; REW: 7994): forma venuta a 
sostituirsi a DORSUM € TERGUM; l’origine dello spostamento non è ancora chiarita 
(Rohlfs 1971: 124): a nostro avviso si tratta di un elemento più specifico, e perciò 
marcato, di fronte ai termini non-marcati lat. (che potevano applicarsi indifferente- 
mente agli esseri umani ed agli animali e impiegarsi anche metaforicamente, come si 
evince dalla traiettoria semantica di DORSUM in romanzo; v. Menge 1977: 151; in cat. 
ant. e medievale dos si applicava preferibilmente agli animali, Coromines DECLIC 
II: 190); ora, tra le classi militari l'ambiguità di DORSUM poteva essere avvertita nega- 
tivamente, onde la predilezione per il termine specifico. In sd. la voce può essere 
stata tramandata dal gotico per mediazione del lat., ma non è esclusa la possibilità di 
un’immissione it. seriore.53 


53v. Gamillscheg (1970: III, 214), Coromines (DCEC II: 407-408; DECLIC III: 678), 
FEW XVII: 112-115; Schmitt (1974: 138). 
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21.3. Voci di origine germanica provviste di connotati peggiorativi. Interes- 
sante da un’angolazione culturale è la categoria delle voci che hanno assunto in lat. 
un tenore peggiorativo ovvero una connotazione di volgarità o smoderatezza (v. 
un elenco in Durante 1981: 89). Una voce di questo tipo in sd. è /trinkire/ (REW: 
8909) «tracannare» (DES I: 518). La presunta derivazione dall’it. ant. va confer- 
mata dalla vitalità della voce in tutti i dialetti sardi (Usai 1977: 246; Lanza 1980: 
247; Spano 1975: 401; Porru 1976: 1337). 


21.4. Sono, infine, voci probabilmente introdottesi per influsso germ. diretto sul 
lat. e trasmesse da questo al sd.: /frisku/ (Gamillscheg 1970: II, 340) e /mérka/ 
datte inacidito» (Wagner DES II: 107; 1931: 124; 1951: 172; REW: 54712: MELCA). 


$$ 


Capitolo quinto 


DALL’ AMMINISTRAZIONE BIZANTINA 
AI GIUDICATI SARDI 
(sec. VIII-IX) 


22. Sguardo storico 


Con l’ingresso della Sardegna nell'impero romano di Oriente si osserva un 
ritorno al mondo latino e un concomitante sfruttamento di un nuovo clima cultu- 
rale largamente tributario della civiltà greca. Il recupero di tradizioni lat. per via 
dell’influsso indiretto bizantino costituisce un episodio distintivo della latinità 
sarda: già il Wagner (1920: 158-159) e il Terracini (1957: 188-195) hanno sottoli- 
neato il carattere anomalo dell’iter evolutivo del sardo, caratterizzato dal progres- 
sivo influsso latineggiante esercitato dalla lingua cancelleresca, specie dopo che si 
intensificarono i rapporti sd. con l’Italia. 

L'appartenenza della Sardegna all’esarcato africano è regolata da un’ammini- 
strazione civile (PRAFSES 0 IUDEX PROVINCIAE) e una militare (DUX residente a FORUM 
TRAIANI).54 

Risale a quest'epoca l’intensa opera di cristianizzazione condotta sotto Grego- 
rio Magno, finalizzata ad ottenere la totale conversione dei Barbaricini (Turtas LS 
[1983]I: 209). L’invio massiccio di monaci greci e l’intensificazione dell’opera 
evangelizzatrice comportò l’assestamento di una complessa struttura ecclesiasti- 
ca: invero, sono attestate per l’epoca bizantina tre arcidiocesi, di Cagliari, Torres 
e Oristano, e molteplici diocesi collocate sull’intera superficie dell’isola (Turtas 
LS[1983]/I: 209; Martini 1974: I, 249; Sanna 1963: 207; Boscolo 1978: 44-48; 
Cannas 1981: 47 e segg.; Paulis 1983: 146-182). Ecco un quadro schematico della 
presenza religiosa in Sardegna: 


Arcidiocesi Diocesi 

Cagliari Suelli, Doria, Sulci 

Oristano Usellus, Terralba, Sta. Giusta 

Torres Bisarcio, Castra, Ottana, Ampurias, Bosa, Sorres, Ploaghe 


Per quanto riguarda la divisione delle terre e del lavoro, la Chiesa, con i mona- 
steri, divenne detentrice di ingenti proprietà fondiarie, coltivate da servi o date in 


54 Wagner (1951: 25), Carta-Raspi (1977: 265-270), Bellieni (1973: I, 147), Solmi (1974: 5- 
15), Besta (1979: II, 3-4), Boscolo (LS[1983]/I: 26-36). 
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affitto (enfiteusi), e la situazione non cambierà con l’arrivo dei Pisani (Boscolo LS 
[1983]/I: 26-28; C. Sole LS[1983]/II, 5: 10 e segg.). 

Le ripetute incursioni saracene mettono in pericolo la Sardegna che, trascurata 
dai Bizantini, diventa preda frequente degli Arabi e resta isolata dopo l’827 in 
seguito all'occupazione della Sicilia da parte dei nemici dell’impero: a partire da 
quel momento la dipendenza della Sardegna da Bisanzio è soltanto nominale e si 
possono sviluppare istituzioni e strutture intese ad assicurare l’isola: i cosiddetti 
Giudicati. 


23. L’influsso greco sul sardo 


Sul piano linguistico la presenza della lingua greca in Sardegna durante l’epoca 
bizantina non ha avuto un’incidenza rilevante. Wagner (1920), Terracini (1957: 188- 
195), Sanna (1963: 205-212) e Paulis (1980 e 1983) hanno individuato singole tracce 
d’influsso linguistico greco nei documenti seriori sardi:/5 gli effetti più specifica- 
mente linguistici operano non tanto a livello di rinnovamento di strutture, quanto 
nell’ambito di schemi preferenziali fissi coniati da modelli greci o di prestiti. 

Appartengono al primo gruppo, la consuetudine ricavata dai condaghi di attin- 
gere a formule di esecrazione e di benedizione in cui è trasparente la patina lingui- 
stica conforme ai moduli greci, l’impiego dell’alfabeto greco per la trascrizione del 
sd. e di sigilli greci documentati nella carta cagliaritana in caratteri greci e nei 
condaghi (Sanna 1963: 207), l’attecchire di una ricca tradizione onomastica greca 
(per cui v. ora Paulis 1983: cap. VIII), nonché la solida acquisizione popolare di ritti 
sacri di chiara estrazione greco-bizantina (per cui Sanna 1963: 207-208 e Paulis 
1983: 160-163: sono diffusi: il culto delle acque, il culto del Serafino ristretto alla 
zona di Ghilarza, e quello dell’arcangelo Gabriele).i* 


55 Nonostante questa restrizione, nella sua limpida analisi Giulio Paulis dimostra con argo- 
mentazioni cogenti come l’influsso linguistico bizantino non si limita esclusivamente agli 
imprestiti emanati dagli apparati amministrativi dello Stato e della Chiesa orientale (con- 
trariamente a ciò che pensava Wagner), ma che l’intiera struttura del sd. è permeata da sin- 
gole tracce greche, e che persino i campi semantici considerati tradizionalmente come 
meno esposti alle innovazioni (il mondo contadino, la nomenclatura dell’allevamento dei 
cavalli nelle colonie militari, le terminologie relative alla vinicoltura e all’apicoltura ecc.) 
mostrano segni di recepimento di estrazione orientale. Ne sono chiari esempi, riportati 
dal Paulis (1983): ant. Raballaris (20-24: «soldati — agricoltori», gr. KABALLARIOI), log. 
/martigùza/ «maggioran® (41: gr. MERDOUKOUS), log. /kéra 6bida/, camp. /ééra 6bida/ 
«cera per tapare l’apertura degli alveari (43: gr. KEROPOULON), camp. /gregòri/ «terreni 
incolti, secchi> (47: gr. AGROIKOs), Baunei /annakkére/ «cullare» (67: gr. mod. NAKA «tipo 
primitivo di culla appesa, originariamente in pelle di pecora), sd. /léppa/ «coltello a serra- 
manico» (78: gr. LEPOS «lamina di metallo»), ecc. 

56 Sono formule bizantine tratte dai Condaghi: apat anathema (SKHÉETTO ANATHEMA), nullu 
apat ausu (TOLMESEI), devertire (META TREPSAL), aba parte (EKHE MEROS), torrare verbu col 
significato di «far opposizione in giudizio» (Terracini 1957: 193). Sono nomi di persona: 
Basili (BAstLis), Comicla (KOMETAS), Aléni (ELENE), Miaili (MIKHALEIS), Costantine (KON- 
STANTINE), Chiane, Ghiani (KkyANEOS, Paulis 1983: 26). Attraverso la toponomastica bizan- 
tina, studiata approfonditamente dal Paulis (1983: 30, 34, 39, s1 e cap.IV), è possibile 
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Meno agevole è il compito di sceverare i pretti calchi semantici e sintattici dai 
veri prestiti greci; talvolta la voce individuata può essere stata tramandata dal 
greco già in lat., ma ha subito in sd. uno spostamento semantico significativo; 
altre volte, tuttavia, l’innovazione è stata propalata dal modello bizantino, e pro- 
babilmente favorita dalla stessa evangelizzazione, che ha promosso l’uso e diffu- 
sione di singole voci specifiche. 

Risale probabilmente all’influsso bizantino l’impiego di /béllu/ al posto di 
/b6nu/, fenomeno semantico che trova parallelismi nell’Italia meridionale e che 
può essere calco dal greco xaAòg «bello»: «buono» (Rohlfs 1947: S. v.; 1977: 766; 
Leone 19824: 77 e 88: belli questi biscotti; per il sd. v. Porru 1976: 254 e Corda 
1983: 20). Si veda il seguente esempio camp. (Sta. Giusta/ Teulada): 

Isa bobidda bélla no pérta ne égus ne origaza/ 

/sa bélla mulléri no pétta 6guzu ne origaza/ «la buona moglie non ha né occhi né orec- 

chie. 

Il lemma cAUMA, introdottosi in lat. per trafila del greco, è stato applicato ini- 
zialmente alla calma del mare durante la canicola (d’accordo col suo significato 
«grande calura estiva, REW: 1779 «Hitze; FEW II: 538-540) per poi estendere il 
significato a qualsiasi assenza di movimento, e perciò, di rumore. Il trapasso 
semantico è comune a tutte le lingue romanze e sembra essersi dipartito, come nel 
caso di altri termini marittimi, dalle coste iberoromanze (forse portoghesi: v. 
DCEC I: 599; DECLIC II: 440). Nel senso iniziale la voce si conserva dialettal- 
mente in pt., spagn. ant. e cat. ant. (calma e derivati, con accezioni secondarie); 
tuttavia, la vitalità della voce in sd. (/kàma/, camp. /meigàma/ <«caldana del mezzo- 
giorno»: «pomeriggio», DES I: 272) e in it. mer. (Bova: /kàma/, Calabria: /k4mula/ 
«caldo», DEI I: 681; Rohlfs 1977: 124: «caligine») sembrano indicare che si tratta di 
un ellenismo bizantino (si noti la mancanza dell’accezione «calma nella voce sd.- 
it. mer., di fronte alla sua diffusione nel resto delle lingue romanze). 

La forma sd. /dinà(r)i/ «soldi» non proviene dal lat. DENARIUM, bensì dal gr. 
nvéerov (Wagner 1920: 166; Paulis 1983: 133) che ha lasciato i suoi influssi anche 
in altre coste mediterranee durante l'espansione del commercio bizantino (pt. din- 
heiro, spagn. dinero, cat. diner, gc. dinè). 

L'uso frequente d’un epiteto al posto di un genitivo adnominale è una movenza 
tipicamente cristiana: risale, infatti, agli autori cristiani l’impiego di DOMINICUS 
(Schrijnen-Mohrmann 1936: 1,97; Mohrmann 1961: I, 17: Cipriano adopera indi- 
stintamente nella stessa lettera CALIX DOMINICUS e CALIX DOMINI). Dalla forma DOMI- 
NIcuSs (+ DIES) derivano la maggior parte dei significanti lat. che esprimono il set- 
timo giorno della settimana (REW: 2738). Tuttavia, in alcune lingue si è imposta la 
forma fem. (DIES)DOMINICA (già attestata in Rufino e poi nella Peregrinatio, 


intravvedere il grado di penetrazione del greco in questa età: i riscontri addotti dal 
glottologo cagliaritano non risparmiano nessuna area, nemmeno dell’interno della Sarde- 
gna: Ierzu (gr. KHERSOS «incolto»), Bonarcado (PANAKHRANTOS «immagolata), Ampelli (AM- 
PELI(ON) «piccola vigna), Grisaioni, presso Villacidro (KL(E)ISOURA «recinzione dei terre- 
nb). 
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Hofmann J.B. 1977: 60), che probabilmente riflette un calco dal greco liturgico 
(Rohlfs 1971: 95-96). Un’apparente deroga sembra evincersi dalla distribuzione 
areale di DOMINICA in sd.: infatti, ci si aspetterebbe una maggior diffusione del 
genere femminile in campidanese, data la più profonda influenza dell’amministra- 
zione bizantina in quella parte dell’isola. Ciò nonostante, nel Sud dell’isola è più 
frequente il maschile /su dominigu/ (AIS: 335): ma ciò è soltanto un’impressione 
fallace: nel sd. ant. ed in alcuni dialetti camp. odierni la forma comune era ed è /sa 
dominiga/, probabilmente rifoggiata ulteriormente secondo il modello maschile 
cat.-spagn. (DESI: 476). 

Che alcuni grecismi del lat. cristiano siano giunti in Sardegna per mediazione 
della latinità africana sembra ormai assodato. Alcune di queste infiltrazioni 
avranno attecchito nell’isola durante l’opera di evangelizzazione bizantina. 
Diversi indizi a questo rispetto sembrano poter evincersi dalle denominazioni dei 
mesi, delle feste religiose e persino del «venerdì. 

Mentre nel resto della Romània (salvo in pt., dove in seguito agli ammonimenti 
del vescovo Cesario di Arles viene introdotta la terminologia con FERIA, v. FEW 
III: 464) il «venerdì» è espresso col nome del pianeta VENERE, in Sardegna s’impiega 
un termine di pretta estrazione ebraica, c(O)ENA PURA (:/kenapura/, /éen4- 
bara/), attestato già in S. Agostino con esplicito riferimento al modello greco desi- 
gnante « preparativi per il fabb4t (PROPTER PARASCEUÉN QUAM CENAM PURAM JU- 
DAEI LATINE USITATIUS APUD NOS VOCANT; v. Rohlfs 1971: 191; Wagner 19202: 619- 
620; 1951: 32-33; Paulis 1980: 95; 1983: 165-167; Max Pfister 1980: 78). 

Una sincera testimonianza della permeabilità del lat. cristiano diffusosi durante 
l’evangelizzazione bizantina al modello greco ci è fornita dalla fortuna della voce 
NATALIS: mentre nel lat. cristiano occd. essa assume il nuovo valore di «nascita, 
anniversario», per quindi designare «la nascita di Cristo» (Mohrmann 1961: I, 261), 
in Sardegna si mantiene il significato iniziale, «giornata di morte, e perciò il les- 
sema ha continuità nella maggior parte del dominio solo con l’accezione seconda- 
ria di «dicembre». Infatti, in camp., dove l’influsso bizantino fu più intenso, la festa 
cristiana va designata con un derivato suffissale di pasqua (:/paskizédda/ AIS: 781, 
DES II: 229), e trova parallelismi nel gr. (MEGALEN HEBDOMADA «settimana grand©, 
per «settimana santa; cfr. sd. /piska manna/ Rohlfs 1971: 191). 

Sembrano essere termini anche rimodellati su esempi greco-latini documentati 
per l'Africa, quelli designanti i mesi: /kabidnni/ «settembre (chiamato così per 
coincidere con l’inizio dell’anno ebraico ROSHASANNAH), /limpadas/ «giugno» (de- 
nominato in questo modo per le feste celebrate con illuminazioni dai cristiani afri- 
cani in onore di Cerere e di S. Giovanni il mese di giugno: v. Bonfante Word 
V[1949]: 171-175; Wagner [1952]: 151-156; Paulis [1983]: 164-165) e, infine, log. 
/aldz6las/, camp. /méz ’e arg6laza/ duglio» (sorto per calco sulla voce gr. popolare 
HALONARIS «luglio», derivata da HALONION «aia», Paulis 1983: 37). 

Talvolta, l'influsso bizantino si manifesta attraverso la veste fonetica: è il caso 
del verbo designante «bestemmiare: alla forma etimologica BLASPHEMARE, si 
affianca nella fase tardolatina un allomorfo BLASTEMARE che avrà più fortuna in 
romanzo (REW: 1155; FEW I: 4033). Tuttavia, una terza variante affiora già nella 
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Carta Arborense anteriore al 1112 (flastimet: Solmi 1974: 412) e si diffonde per 
tutta l’isola di Sardegna (log. /frastimàre/, camp. /frastimai/, DES I: 543). Questo 
tipo con F- iniziale trova riscontri in diverse aree mediterranee: nell’Italia mer., 
dove l’influsso gr. è incontestato (Rohlfs 1977: 270: flastimdo: do bestemmio»), e 
nel dominio cat., soprattutto nelle isole baleariche (flastomar Moll 1965: 145; 
DECLIC I: 826-827). 

Infine, talvolta i prestiti bizantini sono stati assunti in Occidente dalla termino- 
logia marinaresca: ne è un es. emblematico la voce sarda /kadaléttu/, equivalente 
dell’it. cataletto «immondezza (DES I: 257; DCECHI: 731; FEW: II, 489), atte- 
stata già nel Liber Pontificalis Ecclesiae Ravennatis dell’abbate Agnello (Lazard 
1976: 291) e che è uno schietto prestito derivante dal greco tardivo xatdAextog 
(Kahane 1982: 256-257). 

Più difficile è il compito d’individuare i calchi morfosintattici promossi dall’in- 
flusso bizantino. 

Essi sembrano, tuttavia, trovarsi nel genere fem. di vENTER «ventre; nella mag- 
gioranza delle lingue romanze VENTER conserva il genere maschile, come in lat., 
ma nelle zone dove il lat. è entrato in contatto duraturo col greco, la voce ha 
assunto genere fem.: rum. vintre (Puscariu 1943: 230), it. mer. la ventre (Rohlfs 
1971: 95; 1977: 76), sd. /sa béntre/, /sa brénti/.57 

Inoltre, è probabile che l’iterazione avverbiale con lessemi denotanti confini 
geomorfologici sia un'innovazione introdotta dal bizantino per via marittima: a 
suffragare quest’ipotesi stanno i molteplici esempi riscontrati dal Rohlfs nell’Italia 
meridionale (1972: II, $$411, pp. 116-118 e ZRPh XIV [1925]: 297-300; inoltre, 
Meyer-Libke 1972: III, 166 e ora Caracausi 1977: 383-396 e Leone 1982a: 69n. 16 
e 146 per la Sicilia: flumen flumen, mod. mura mura, marina marina, ripa ripa, 
siciliano camminare riva riva, girare casa casa, camina stratuni stratuni), da Moll 
nel catalano (1952: $452, pp. 319-320: Vora vora, carrer carrer, serra serra) e da Pit- 
tau ed altri nel sardo.'* Data la somiglianza dei costrutti romanzi e greci (questi 
ultimi molto diffusi nelle parlate popolare greche e nei dialetti greci dell’Italia 
mer.: PEGAÎNO TEÎKHO TEÎKHO «vado rasente al muro» nel Peloponneso; EPIGÉNAME 
POTAMI POTAMI «andavamo lungo il fiume» a Corfù; EPIGAME JALO JALO «andammo 
marina marina in Calabria, Paulis 1983: 236), soprattutto nell’impiego di termini 
geografici riferentisi alla «costa (onde la seriore generalizzazione), è lecito desu- 
mere che l’innovazione si sia dipartita dalla terminologia marinaresca bizantina, 
dove tali costruzioni dovevano essere frequenti. 

Rispecchiano, infine, un’impronta bizantina, la congiunzione avversativa ant. 
porze o bérthe, camp. ant. farci, farci, e oggi log. centrale (Fonni) /enombréthe/, 


57 DES I: 195; Meyer Lùbke (1972: II, $ 374): si osservino gli es. sardi seguenti: log. /s’ égu 
e più mannu de za ’éntre/, camp. /s’ 6gu ésti priùs mannu ’e za brénti/, sass. /l’ 66éu e più 
mannu ke ra béntri/, d’occhio è più grande dello stomaco». 

58 1972: 145; inoltre, Wagner (DES II: 196; 19322: 44), Paulis (1980: 9; 1983: 236-238), 
Guarnerio (StSS [1892]: p.121), SPS (331): riu rix, muru mura, ribu ribu, oru oru («andar 
lunghesso»), sa bia sa bia; gall. caminu caminu dungo la strada», ghjanna ghjanna «di 
porta in porta», costa costa dungo le rive» (Corda 1983: 30). 
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«bensì, ma piuttosto», derivante dal greco PROSTHEN, ÉMPROSTHEN «avanti, innanzi, 
prima, secondo uno spostamento funzionale analogo a quello subito da ANTE(S) 
(:spagn. antes o antes bien, cat. ant. ans; inoltre, fr. ant. 4inz, it. anzi, forse da 
ANTIUS, e sd. /Antis/, da ANTIs e /Antsizi/ da ANTEIS (?); v. la limpida analisi di Paulis 
1980: 31-83 e 1983: 214-232), e la locuzione fissa balaus annus et bonus, formula 
con la quale nelle Carte Cagliaritane il privato chiede al Giudice licenza di redi- 
gere un atto in cui augura a lui e a sua moglie di vivere «molti e buoni ann, e che 
denuncia un chiaro calco dal gr. POLLA ETE del canto di acclamazione che a Costan- 
tinopoli una guardia del corpo composta da Sardi indirizzava agli imperatori (Wa- 
gner 1937: 135; Paulis 1980: 58-59). 
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Capitolo sesto 


DAI GIUDICATI 
ALL'INTERVENTO PISANO E LIGURE 
(1016) 


24. Sguardo storico 


Dalle moderne acquisizioni forniteci dagli studi diplomatistici e paleografici sem- 
brano emergere solide indicazioni circa l'isolamento della Sardegna nel corso del 
IX° sec.: esso sarebbe avvenuto, verosimilmente, come conseguenza marginale 
dell’occupazione della Sicilia da parte degli Arabi (Palermo cadde nell’estate del 
831, la Sicilia occd. nel decennio successivo, v. Vàrvaro 1981: 81) e della disgrega- 
zione dell’Impero carolingio. Quest’ipotesi viene suffragata da una lettera di 
Brancaleone Doria, recentemente pubblicata da F Casula (1978: 63-64), in cui si 
asserisce che nell’ultimo decennio del XIV® sec. il Giudicato aveva cinquecento 
anni di vita. 

La svolta storica decisiva che si attua con la nascita dei Giudicati è tuttavia 
avvolta nel più fitto mistero, data la carenza di documenti relativi a quell’epoca: 
perciò si possono formulare unicamente dei giudizi sospensivi o di natura proba- 
bilistica circa le motivazioni e la natura dei cambiamenti tipologici che incidono 
sulla struttura sociale sarda antecedente all’arrivo dei Genovesi e dei Pisani. 

Preliminare alla nostra esposizione storico-linguistica è necessario un richiamo 
alla coesione intrinseca dei fenomeni trattati alle coordinate temporali. Le vicende 
storiche che interessano il periodo giudicale sconfinano dai limiti temporali di 
questo capitolo e si inoltrano nel periodo pisano, ligure e catalano. Tuttavia, 
abbiamo considerato necessario rendere conto, nella trattazione linguistica di 
questo cap., di quel complesso imponente di dati linguistici ricavabili dai 
Condaghi e dalle Carte e documenti coevi che costituisce la lingua sarda antica, la 
cui traiettoria lineare va confinata tra i punti terminali che segnano la nascita e la 
scomparsa dei Giudicati. 

Acquista credibilità, riguardo la nascita dei Giudicati, la teoria avanzata dal 
Casula (1974: 119-135; 1978: 48-49; Atlante) e già accennata timidamente dal 
Solmi nel 1917 (1974: 231), secondo cui la quadripartizione istituzionale dell’isola 
risponderebbe ad una divisione etnico-culturale preesistente: invero, la Gallura 
costituisce, come già abbiamo visto, un nucleo antropologico e linguistico indi- 
pendente; la Romania (>Romàngia), con Porto Torres (TURRIS LYBISONIS) come 
centro principale, conosce sin dal III° sec. a.C. un solido insediamento romano; 
la Barbaria (> Barbàgia), da parte sua, resta il centro esclusivo di resistenza autoc- 
tona (le sue funzioni rappresentative verranno incorporate alla politica autono- 
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mistica condotta dal Giudicato di Arborea); infine, la parte meridionale dell’isola 
è contraddistinta dalle successive intrusioni punica e greca, cosicché essa si erige 
in entità distintiva intesa a salvaguardare le radici culturali preesistenti (si spiega 
in questo modo il mantenimento più duraturo di sigilli, epigrafi, attributi di 
governo ecc. di chiaro stampo bizantino): la Punicîa o Grecìa. 

Ecco, dunque, lo schema che deriva dalle corrispondenze delineate dianzi tra 
nuove entità statali e vecchi nuclei etnico-culturali: 


nuclei abitati : Giudicati 
Gallura Gallura 
Romània Torres 
Barbària Arborea 
Punicìa: Grecìa Cagliari 


Sembra, ad ogni modo, plausibile che il processo autonomistico giudicale sia 
connesso all’insorgere di una nuova sensibilità etnico-culturale, affinatasi in 
seguito agli eventi storici che seguono all’abbandono dell’isola da parte dei Bizan- 
tini e orientata da una soliedarietà nazionale intrinseca. 

Il processo ipotizzato è già trasparente nei documenti, in cui le nomenclature 
greco-bizantine arconte, protospatario, lociservitori vanno sostituite unanime- 
mente col termine superordinato ixdike (Giudice). 

La tesi del Casula trova un’ulteriore conferma nei dati (completamente trascu- 
rati sino ad oggi) riguardanti la partizione ecclesiastica della Sardegna; questa 
riflette, già in epoca bizantina (v. Martini 1974: 1,249; Turtas LS[1983]/1, 209), 
una corrispondenza, non arbitraria, con i nuclei culturali più differenziati. 
Abbiamo enucleato nei capitoli precedenti i connotati linguistici che possono 
derivare da una tale divisione ecclesiastica: infatti è assodato ormai che le frontiere 
linguistiche si conformano sovente a limiti territoriali delle diocesi esistenti; e ciò 
accadrà, anche, nei Giudicati elencati sopra. 

La traiettoria evolutiva dei singoli Giudicati si profilerà in termini particolari 
per ciascuno di essi: mentre il Nord dell’isola sarà conteso dai Pisani e dai Liguri, 
il Meridione conoscerà esclusivamente la dipendenza pisana, e l’Arborea creerà 
uno stato autonomo restio ad accettare qualsiasi intromissione per via esogena. 
Malgrado l'apparente diversità, le quattro entità erano vincolate a requisiti e aspi- 
razioni comuni, come prova l’origine genealogica unica e risalente alla famiglia 
Lacon-Gunale di S. Igia. 

Le vicende storiche che interessano questo sistema di governo originale e pra- 
tico sconfinano dai limiti del periodo qui tracciato e verranno, perciò, trattate nei 
capitoli seguenti alla luce della documentazione pervenutaci. 

A causa delle sempre più frequenti incursioni degli Arabi, i Giudici devono 
chiedere aiuto alle potenze marinare di Genova e Pisa, le quali dopo la vittoria 
conseguita su Mugahîd al Amiri nel 1016, allargano i loro poteri sull’isola.!? 


59 Wagner (1932: 135-138; 1951: 26); Carta-Raspi (1977: 350-360). 
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25.-28. Il sardo antico del periodo giudicale e dei condaghi 


25. Considerazioni preliminari 


Se abbiamo deciso di trattare in questo cap. le diverse strutture di ciò che denomi- 
niamo sardo antico, è perché consideriamo che gli aspetti linguistici qui analizzati 
si conformino integramente a quella nuova società sarda sorta con i Giudicati. 

Preme rilevare, dapprima, che il concetto stesso di sardo antico, inteso come 
struttura linguistica volgare indipendente, non aderisce ad una realtà letteraria 
autosufficiente, in quanto veicolo di una larga tradizione orale; si tratta piuttosto 
di un complesso imponente, ma limitato, di dati linguistici appartenenti ad un 
registro cancelleresco. 

Sono note ormai le peculiarità dell’avvento del volgare in Sardegna, già sottoli- 
neate dal Terracini (1957: 191-193): la spesso ricorrente permeabilità del volgare a 
formule latinizzanti o stereotipiche nettamente peculiari, nonché l’esplicita inver- 
sione di rapporti tra volgare e latino, estrinsecata negli schemi preferenziali vol- 
gari dei testi latini. Questa aderenza al volgare non può essere interpretata come 
ignoranza del latino da parte degli estensori delle carte, né, tanto meno, come stu- 
diata manifestazione d’indipendenza: essa è, piuttosto, una conseguenza margi- 
nale del conflitto tra un latino in declino ed una tradizione preesistente, da cui i 
testi, ad essa ispirati soprattutto nella forma, traevano il proprio prestigio: la tradi- 
zione bizantina (v. Paulis 1980: 6). 

Oltre alla veste cancelleresca dei documenti sd. ant., due sono le caratteristiche 
proprie delle prime manifestazioni volgari in Sardegna, rammentate dal Merci (LS 
[1983]/1,2, 11e segg.): la contemporaneità e uniformità. Invero, lo scarto cronolo- 
gico tra l’apparizione della prima Carta volgare conservata nell’Archivio Arcivesco- 
vile di Cagliari (1070-1080) ed il Privilegio Logudorese (1080-1085) indica la solida- 
rietà temporale dell’evento; a ciò si aggiunga il fatto che le strutture linguistiche di 
tutti i documenti si conformano agli schemi accennati dianzi e, salvo la Carta in 
caratteri greci, essi si avvalgono in linea di massima di un codice grafico unitario 
(malgrado l’esistenza, tuttavia comune alla maggioranza delle lingue neolatine delle 
origini, di copiosi allografi; per la controversa questione circa la posizione dell’Ar- 
borea, v. 6 29) ed elaborato che riflette il consolidamento di una coscienza del con- 
trasto fra scritto e parlato (per i problemi metodologici e teorici sulla grafia nell’am- 
bito delle lingue romanze è bene richiamarsi alle considerazioni svolte da Gossen 
[1967 e 1968: 1-16], Fassò-Menoni [1979-80: 7-39] ed ivi bibliografia, Metzeltin 
[1974] e Sabatini [1978: 11, 445-458]). 

I documenti che stanno alla base della nostra trattazione e le cui caratteristiche 
compendiano le strutture del sd. ant. ricoprono uno stadio sincronico ben delimi- 
tato che va dal 1070-80 al sec. XV con il Condaghe di S. Pietro di Sorres (benché 
l’ultimo testo redatto in epoca giudicale sia antecedente di almeno un secolo: la 
Carta de Logu). 

Tre sono i tipi fondamentali della scripta volgare sarda antica: 


1) le Carteo esplicite concessioni di beni e concomitanti esenzioni dai tributi alle auto- 
rità (ecclesiatiche o no) pisane 
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2) Gli Statuti (di Sassari e di Castelsardo) e la Carta de Logu: opere legislative dei 
rispettivi Comuni e del Giudicato di Arborea 


3) I Condaghi, o atti coi quali si sostituiva un lascito, una donazione a favore di chiese 
o monasteri e di cui il donatore si dichiarava l’autore; poiché successivamente tutti 
questi atti, perché non andassero smarriti, venivano trascritti in un apposito registro 
o codike, questo prese il titolo generale di cordaghe (dal greco medievale KONTAKION 
usato per indicare il bastone su cui si avvolgevano le pergamene, ma il cui significato 
era anche quello di breve o memoratorium). 


Forniamo, in seguito, l'elenco dei documenti sd. ant. corrispondenti alle rispet- 
tive zone linguistiche odierne (v. Merci LS [1983]/I, 2, 11 e segg.): 


CAMPIDANO: 


— Carta Volgare del Giudice Torchitorio (1070-80) 

— Carta in caratteri greci conservata a Marsiglia (risalente secondo lo Schultz-Gora 
[1894] al 1089-1103) 

— Carte Arcivescovili (1114/20-1226) 

— Carte singole: seconda di Marsiglia anteriore al 1206; quella di delimitazione terri- 
toriale risalente al 30 ottobre 1206; copia cinquecentesca di una esenzione da tributi 
redatta il 10 maggio 1212 


Locuporo: 


— Privilegio Logudorese (1080-85) 

— Condaghe di S. Pietro di Silki (prima metà del sec. XII) 

— Condaghe di S. Antioco di Bisarcio, anteriore al 1100, ma smarrito 

— Condaghe di S. Michele di Salvenor, rinvenuto in copia apografa cinquecentesca 

— Condaghe di S. Nicola di Trullas (1130-sec. XIII) 

— Condaghi di S° M° di Tergu e S. Gavino di Torres (inclusi parzialmente nel Tola, 
risalenti alla 1* metà del sec. XIII) 

— Libellus Turritanorum (tramandato in copia settecentesca, redatto tra il 1255 e il 1287) 

— Statuti Sassaresi (riscritti in log. nel 1316) 

— Statuti di Castelgenovese o Castelsardo (della 1° metà del sec. XIV e 1° metà del XV) 

— Condaghe di S. Pietro di Sorres (risalente al sec. XV) 


ARBOREA: 


— Carte Arborensi (anteriore al 1112 e del 15 ott. 1102) 
— Condaghe di S° M° di Bonarcado (sec. XII) 

— Carta de Logu (la cui ossatura è anteriore al 1376) 

— Brogliaccio di S. Martino di Oristano (sec. XV-XVI) 

- Condaxi Cabrevadu (sec. XV-XVI) 


Per completezza, e oltre il testo cinquecentesco del SPS, abbiamo incluso nella 
trattazione il materiale linguistico desunto dall'opera di Fra Antonio M° di 
Esterzili, dato che esso riflette una lingua arcaica di transizione, benché forte- 
mente adeguata agli esiti campidanesi (settentrionali). 


26. Fonematica del sardo antico 


Analizzeremo nei seguenti punti le caratteristiche ed il funzionamento del sistema 
vocalico e consonantico del sardo antico. 


65 


26.1. Ilsistema vocalico del sardo antico 


26.1.1. Le vocali toniche. Le principali caratteristiche del sistema vocalico 
tonico del sd. ant. sono le seguenti: 
1) Le vocali toniche denunciano la fusione volgare tra fonemi lunghi e brevi (già esem- 
plificata nel $I1.I.). 
Il sistema vocalico sd. presenta, dunque, tre gradi di apertura e 5 fonemi, disposti in 
due serie di localizzazione (più il grado di apertura massima): 


Gradi di apertura Esiti sardi Vocali e Dittonghi latini 
I lil < 1 /u/< i 
II Ii lol <9 
HI fal < i 


Riportiamo alcuni es. ant. per Y > /i/ e Ù > /u/: 
T: piRA > pira (CSP: 376), ILOS > piloso (StSS III: 13), ANCILLA > ankilla(s) (CV XI: 4) 
Ù: NUCE, -s > nuce (CSNT: 105), nugis (CV XI: 4; XVII: 11); CRUCE > cruke (CSMB: 
71), rugi (CV XI: 4) 

2) È assente la dittongazione delle vocali toniche. 


3) Larealizzazione fonetica delle vocali medie, /e/ e /0/, è dipendente dal timbro della 
vocale finale etimologica: si ha una pronuncia chiusa /e/, /0/ nelle forme uscenti in 
-I o -U, ma aperta nel resto dei casi. Il fenomeno, consistente nella scissione di una 
vocale in due allofoni condizionati, è tradizionalmente chiamato metafonesi (e meta- 
fonia o armonizzazione vocalica) ed era già operante in latino (v. Leumann 1977: 80 
81; Tekavéié 1980: I, 27), e contraddistingue oggi i dialetti sardi logudoresi e campi- 
danesi dai diasistemi alloglotti presenti in Sardegna. Il fenomeno della metafonesi 
verrà trattato più ampiamente nella sezione dedicata alla lingua moderna. 


26.1.2. Le vocali atone. Due tratti distintivi del vocalismo atono sardo sono: 
l’avversione alla sincope e il mantenimento del timbro originario delle finali. 

La conservazione delle sillabe non accentate (intertoniche), specie postoniche, in 
sd. è un fenomeno che riconnette questa lingua alle aree laterali della Romania. 
Salvo alcune eccezioni, documentate perlo più sin dal I° sec. a.C. (Augusto: caLDUS 
CALFECIMUS; Orazio: soLDus; Appendix Probi: vIRDIS, FRIGDA; per le eccezioni in 
log. ant. v. Hofmann 1885: 51-53), già i documenti antichi mostrano palesemente 
l’avversione alla sincope (Wagner 1941: $27): Leppore (CSNT: 298), Leporariu 
(CSP: 378), Lepuri (CV XII: 10, da LEPORE); Pulike (CSNT: 1,9) < PULICE; Arburi 
(CV XI: 45 XVIII: 11 < ARBORE: con O: /u/ per influsso della labiale); Ulumeta 
(CSP: 10, 11) < ULUMETU; elice (CSP: 106; CSNT: 106) < ELEX, -ICE. È antica la 
caduta della postonica in -ICULU: monticlu (CSP: 145 e Wagner 1952: 29-30). 

Il sistema vocalico atono originario del sd. ant. conosce anche due fonemi ante- 
riori (/e/, /i/), due posteriori (/0/, /u/) e uno basso centrale (/a/), ed è, dunque, 
identico a quello formulato prima per le vocali toniche. 

Tuttavia, si osserva una prima differenziazione, già ravvisabile nella scripta anti- 
ca, tra i diasistemi logudorese e campidanese: in quest’ultimo si riflettono sovente 
oscillazioni nel timbro delle vocali medie finali: /e/ tende ad /i/, e /0/ a /u/, come 
in altri domini romanzi (it. mer., corso, pt., asturiano). Il processo è documentato 


66 


dalle grafie camp. nelle CV e nel testo in caratteri greci e si manifesta, benché con 
minor diffusione, in quelli seriori provenienti da aree più settentrionali (CA, 
CSMB, CL: v. Wagner 1939-40: 107-108). Dai dati ricavati dalla documentazione 
ant. emerge una netta predilezione per il digradamento della vocale palatale, di 
fronte ad una più tenace conservazione dell’O etimologica (questa divergenza è 
già ravvisabile nella trascrizione greca, dove i grafemi n o v sopraffanno chiara- 
mente quelli in -us al pl., vg; v. Wagner 1941: $46). Ecco alcuni esempi desunti dai 
testi log. e camp.: 

-E: /e/: parthone (CSP: 40), muiere (CSP: 28), bebreche (StSS: 12v, 23r), frades (CV 

1070-80, Solmi 1974: 394), homine (CV 1070-80, Solmi 1974: 394), homines (CA, Solmi 

1974: 411), mughere (CSMB: 6t), corte (CSMB: 12, 170), cogere (CSMB: 131), cjtade 

(CC: 2) 

-E: /i/: berbeis < veRvecEs (CV 1114-20, Solmi 1974: 395), beni (BENE, CV 1070-80, 

Solmi 1974: 395; inoltre anche 1160ca., Solmi 1974: 401-402), parentis (CV 1160ca., Solmi 

1974: 401), mugieri (CSMB: gt), bominis, virtudi, amori, honori (CL: 10), mesis (CL: 82), 

arbili (B: 28), raxioni (B: 30), mugeri (B: 60), aitadi (B: 34), comenti (CC: 0) 

-0: /0/: fis (CSP: 28), domo (CSMB: gt; CC: 18°), porcos (CSMB: 8t). La forma ant. 

log. e camp. cando (CSP: 1), Rando (CSMB: 8t) < QUANDU, può essere stata rifatta su 

TANDO 

-O: /u/: ortus (CV It4oca., Solmi 1974: 399); inoltre l’ipercorrettismo fiio < FILIU 

(CSMB: 8t, accanto a fiix, CSMB: 13) 

Si noti che il mutamento O > /u/ va ricondotto all’estensione della marca fles- 
sionale -U del singolare di alcuni sostantivi volgari al plurale, come già indicò 
Meyer-Lubke (1902: 12-25; 1972: 1,247; anche Wagner 1941: $.46; Lausberg 1967: 
1,$274). Quest’ipotesi è suffragata dai plurali in -#s ricorrenti nella CCag, non- 
ché dall’ipercorrettismo fiio, ed è evenienza abituale in Lucifero da Caralis (Hartel 
1886: 7). 

Per quanto riguarda il passaggio di E a -/i/, si osservi che questo è anche atte- 
stato nel lat. cristiano di Lucifero (Hartel 1886: 6) ed è consono alle tendenze it. 
mer. ed africane. È lecito ipotizzare col Meyer-Liibke (1902: 12-14, anche Rohlfs 
1937: 34) che il mutamento camp. è avvenuto tramite una realizzazione rilassata 
(tratto: /+ diffuso/) della -/e/, forse attraverso una /&/, indistinta o media, simile 
a quella del cat. centrale ed orientale e dei dialetti it. meridionali. Questa ipotesi è 
suffragata da due fatti: 

1) Dalla presenza della vocale neutra /èé/ in posizione finale nella Trexenta e nel Gerrei 

(DULCE > /duréé/, Virdis 1978: 35) 


2) Dalle evoluzioni parallele in altri domini romanzi, come ad es. nel dialetto cat. xipe- 
Ila, situato in una fascia intermedia tra il cat. orientale che conosce soltanto realizza- 
zioni del tipo /&/ ed il cat. occidentale con -E > /e/.8° 


26.1.3 Il dittongo au. Contrariamente a ciò che accade nella maggioranza delle 
parlate romanze, specie occidentali, il dittongo lat. AU (= /aw/) non si muta in 


6° v. Sanchis Guarner (1980: 44), Badia Margarit (1951: 166), J. Veny (1980: 34: PATRES > 
/parés/: xipella /paris/); inoltre, nelle parlate ge. delle Landes -/e/ si è mutato in /èé/ 
(Roblfs 1970: 126); v. inoltre, M. Sala (1975: 60-63) e Meyer-Luùbke (1890: 63). 
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/9/, ma nemmeno si mantiene inalterato come succede in it. mer., dalmatico, 
rumeno, retoromanzo, prov. e ge. (in pt. AU > /0u/). L'esito comune delle parlate 
sarde, già riconosciuto unanimemente come tratto particolarissimo dal Hofmann 
(1885: 25), da Meyer-Lùbke (1902: 4 e segg.; 1972:1,$288) e da Wagner (1907: 16; 
1941: $$ 17-19) è il monottongamento in /a/. 

l'origine di quest’evoluzione, non ancora spiegata, è da cercarsi, a nostro avvi- 
so, nell’avversione sd. a mantenere lo iato che consegue al mantenimento (o ridi- 
mensionamento in sequenza bisillabica) del dittongo discendente, e riflette, come 
in romanzo or., prov., ge. e retorom., una resistenza del dittongo primitivo al 
monottongamento. Quest’ipotesi trova un primo banco di prova negli esempi 
ant. e mod. sardi in cui si osserva l’inserzione di una consonante (/v/ o /g/) davanti 
alla semivocale omorganica, al fine di eliminare lo iato: 

ant. paragula (CSP: 20, da una base volgare PARAULA) 

mod. nuor. /trabu/ < TAURU (+ metatesi di R, Pittau 1972: 188; Wagner 1941: $18; Meyer- 

Liibke 1902: 4) 

it. paura > nuor. /pagùra/ (Wagner 1941: $ 57) 


Il meccanismo dell’epentesi (o svarabbakti) rammenta le condizioni dell’it. 
mer. tàguru, tàvuru (Meyer-Libke 1890: 57; Rohlfs 1972: 1,643, p.113; Tekavdié 
1980: I, 59). 

Una solida conferma alla nostra ipotesi si evince, inoltre, dalla spinta tendenza 
odierna camp., analizzata accuratamente dalla Loi Corvetto (1979-80: specie 114 
115), a «modificare in una sequenza bisillabica le successioni dittongali». 

È lecito dedurre, dunque, che il dittongo AU si conservò più a lungo in sd. 
(come dimostrano, d’altronde, alcuni relitti individuati dal Wagner 1941: $ 18: 
Cauli nella CV XIII: 7, Paule nel CSNT: 164); il passaggio di AU a /a/ si spiegherà 
piuttosto come analogico ai casi in cui si è attuata dissimilazione con una /u/ 
all’interno del lessema: AUGUSTUS > Agustus (Thes. I: 1379), AUSCULTARE > ASCULTA- 
RE, AUGURIUM > AGURIUM.£' Ecco alcuni esempi: 

causa > casa (CSP: 107, 351; CSMB: 1, 21, 165) 

PAUCU > pacu (CSP: 189; CSNT: 62; StSS I: 62) 

PAUPEROS > paperos (CSP: 34, 37, 38, 65, 297; PAPERTATE è già attestato in iscrizioni latine: 

CGL VI: 25741) 

AUT > 4 (CSP: 358; Meyer-Lùbke 1902: 4-5; 1972: II: $213: rum. ax; M. Sala 1976: 209). 


26.1.,4. Metatesi vocalica e consonantica di R. Uno dei fenomeni consonantici 
più caratteristici di tutte le parlate sarde, che spicca per precocità e diffusione, è la 
metatesi vocalica e di R-implicata (che trattiamo assieme per motivi pratici). Il 
fenomeno è attestato sin dalle prime documentazioni scritte: 

1. vocalica: MAGISTER > mastriu (CSP: 31; DES II: 87), COMUNIS > cumone (Hofmann 


1885: 54), Ugolino > Ogulino (Meyer-Liùbke 1902: 19); mod. camp. SARTAGINE > 
/sartània/ «tegame», MALE HABITUS > /malàdiu/ «malato» (Wagner 1907: 27) 

2. diR-:TERMEN > tremen (CL: XXXII), TORMENTU > tromentu (CL: X), PIGRU > prigu 
(CSP: 4), privu (CSMB: 11), capra > craba (CL: XXIX), FEBR(U)ARIU > frevarin 
(CSMB: 206), freargin (CL: 168, StSS: 147; CC: 0) 


€ Leumann (1977: 73), Vaanànen (1975: 76-77), Iordan-M. Manea (1974: 185-186). 
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Gli effetti della metatesi della vibrante sulla struttura sillabica dei lessemi sono 
molteplici: essa può creare, ad es., nuove sequenze sillabiche (v. Loi Corvetto 
1979-80: 109: FABRU > /friu/; inoltre, INTEGRU > /intréu/) o ridimensionare i 
segmenti consonantici interni (generando ad es., fonemi lunghi o geminati, che 
normalmente verrebbero leniti: COLLOCARE: /krokkai/: Hofmann 1885: 116-118; 
Wagner 1907: 64-65; 1941: $420). Come abbiamo già insinuato altrove (Blasco 
1983: $ 266), la tendenza ad eliminare la vibrante in posizione implosiva è osserva- 
bile nelle aree romanze meno evolute o più arcaiche.” 


26.2 Il sistema consonantico del sardo antico. Malgrado le sostanziali diver- 
genze seriori tra i diasistemi log. e camp. ant. originatesi in seguito all’intrusione 
pisana, dalle prime documentazioni pervenuteci emerge un quadro solidario ed 
organico delle rispettive evoluzioni consonantiche sd. È possibile, perciò, postu- 
lare il seguente diasistema consonantico del sd. ant.: 


CONSONANTI Approssimanti Fricative Affricate Occlusive 
vibranti laterali nasali piatte solcate 
sd. /p/ 
DIGITI son. /m/ /b/ 
LABIODENTALI sd. tt 
son. 
INTERDENTALI È Mel 
on. 
sd. /t/ 
DENTALI ion. /d/ 
sd. /s/ 
DEEGOI son. /r/—/î/ /n/ 
POSTALVEOLARI sd. 
(RETROFLESSE) son. /1/(>/d/) 
sd. 
MEDIOPALATALI 0a In// 3) 
Veni sd. /k/ 
son. /1/ /g/ 


Occorre sottolineare che il valore fonematico ipotizzato per alcune delle unità 
qui esposte è soltanto suffragato dalla ricostruzione comparativa, data la man- 
canza di corrispondenza tra il sistema grafico impiegato nei documenti medievali 
ed il valore reale dei fonemi ivi espressi. 

È il caso del suono affricato mediopalatale /$/ (spagn. bierba, yerro, yanque, 
Llorach 1976: 163), che secondo noi si trova all’origine degli esiti di J- e Dj-. Altre 
volte, è lecito dedurre un tratto pertinente ad un fonema in base agli esiti arcaiciz- 
zanti odierni: la sibilante /s/ è realizzata fortemente alveolare in sd. centrale e in 


62 It. mer., corso, romanesco, arag., giudeo-spagn., pt., gc., mall., algh.; v. Rohlfs (1937: 88- 
100), Ernst (1970: 114), Melillo (1977: 105), Lapesa (1980: 494), Williams (1962: 111), 
Rohlfs (1970: 167), Moll (1979: 69). 
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sulcitano, ossia nelle aree dove manca per lo più l'opposizione di sonorità in posi- 
zione intervocalica per -S-.83 
Nel caso della geminata lat. -LL-, e in vista degli esiti cacuminali odierni, di retag- 
gio antichissimo, come già si è sottolineato nel $ 6.1.1., è giusto postulare una pronun- 
cia intensa retroflessa (o cerebrale) della liquida, /1/, onde le evoluzioni odierne.6* 
Ecco la trattazione particolareggiata delle principali evoluzioni fonetiche dal 
lat. al sardo antico. 


26.2.1. Il betacismo. La confusione degli esiti tardolat. di B e V (da -U-) costi- 
tuisce uno degli episodi più complessi della linguistica romanza. La spirante lat. V, 
sorta dalla fonologizzazione della semivocale classica /W/ (trascritta ancora v nei 
documenti coevi greci: Valerius: ovaAégioc) collide sin dal I sec d.C. con gli esiti 
spirantizzati della B-intervocalica, /b/. La concomitante confusione reciproca dei 
due esiti (Appendix Probi IX: BACULUS NON vacLUS; CCXV: vAPULO NON BAPLO) in- 
tacca anche la posizione iniziale in clausola sintattica (DE vacca > DEBACCA > /de bék- 
ka/, Tekavéié 1980: 1, 111), onde la necessità di adottare una soluzione per eliminare 
le possibili ambiguità ingeneratesi in posizione iniziale assoluta. La confusione tra 
B e V in posizione iniziale è evidenziata dalle frequentissime oscillazioni grafiche 
documentate nelle iscrizioni africane, italiane meridionali e sarde (Blumenthal 
1972: 43-45). In sd., come in it. mer. ed iberoromanzo, gc. e parte dei dialetti prov.- 
occt., si è restituita la bilabiale nella posizione iniziale assoluta (Wagner 1941: $$ 
149-151; Meyer-Liibke 1902: 24-26; Jungemann 1956: 340-341; Martinet Word VI 
[1950]: 26-41; R.L. Politzer Word VIII[1952]: 211-215). Esemplificazione antica: 

bega < vaIcA (CV 1114-20, Solmi 1974: 396) 

berbeis, bebreche < vERVECE(S) (CV 1114-20, Solmi 1974: 395, StSS: 12v, 24r) 

bogare < vOCARE (per vacaRE; CSMB: 25, 33; StSS: v. Guarnerio 1898: 116) 

Birdis < vir(1)pIs (CSMB: 23) 

bocare < voce: vocaRE (CSMB: 11) 

binnias < vINEAS (CSMB: 24) 

Come in lat. volgare la confusione ed il betacismo potevano darsi dopo liquida 
(Appendix Probi LXX: ALvEUS NON ALBEUS): serbos (CSMB: 20), kerbit (< *QUAE- 
RUIT, CSNT: I, 120), bolbit (< voLuIt: CSMB: 17). 

Il ripristino di /b/ in posizione iniziale può avvenire ugualmente per estensione 
del modulo, nei casi in cui l’esito univoco delle varianti deboli delle occlusive 
sonore iniziali sia W, e per ipercorrettismo, in voci sprovviste di consonante ini- 
ziale: è il noto caso del B-eufonico sd. (Wagner 1941: $375-376; Weinrich 1969: 
99; Liidtke 1953: 420): 

DEXTRALE > /bestràle/, GUSTARE > bustare, GENERU > /bénneru/, GATTU > /bittu/; inoltre, 

EXIRE, OCCIDERE, STARE > /bessîre/, arc. /battuker/, /bokkîre/ e /boééi(ri)/, /bistàre/. 


63 Wagner (1941: $ 163); Virdis (1978: 61): è un tratto che collega il sd. a certi dialetti it. mer. 
ed al friulano, all’iberoromanzo, al ge. e a certi dialetti prov. dell’Auvergne (Jungemann 
1956: 70). 

64 v. riassunto in Rohlfs (1937: 40; 19702: 154), Bec (1970: 1, 523-524). La grafia delle CV 
riflette, probabilmente, la realizzazione retroflessa della geminata, mentre i testi seriori 
(Sinodo di Ottana 1475; SPS: 228-289: icudu ECCU ILLU) denunciano la soluzione odierna 
/dd/ (Wagner 1941: $347). 


70 


26.2.2. La sonorizzazione delle sorde intervocaliche e il problema delle gemi- 
nate. Abbiamo già accennato nei $$ precedenti i motivi che ci spingono ad attri- 
buire all’influsso pisano il processo della lenizione sarda, e che possono essere 
compendiati nei due punti seguenti: 

1) Gliesiti sonorizzati (o spirantizzati) delle occlusive intervocaliche compaiono con 
frequente ricorrenza nelle CV cagliaritane e nella 2° parte degli StSS (capitoli: 39- 
64), ma mancano nei testi log. coevi e successivi sino al sec. XVI (Hofmann 1885: 85, 
92 e 101; Franceschi 1969: 57-58; Wartburg 1971: 41-43) 

2) La sibilante sorda si mantiene sovente intatta in posizione intervocalica nei dialetti 
centrali e sulcitani e presenta una realizzazione nettamente alveolare; di fronte a 
questa situazione, nel resto dei dialetti camp. la sibilante è sonora in posizione inter- 
vocalica ed assume la caratteristica pronuncia italiana. 

Tuttavia, anche se siamo propensi ad imputare un ruolo attivo al toscano nei 
cambiamenti che si attuano all’interno del sistema consonantico sardo ant., specie 
camp., è necessario, altresì, rivedere puntualmente tutta una serie di spostamenti 
consonantici concatenati, che possono aver coadiuvato indipendentemente il 
fenomeno della sonorizzazione. 

È stato già osservato giustamente da alcuni linguisti che la correlazione di gemi- 
nazione interessa in linea di massima i suoni non occlusivi primari: infatti, dalle 
moderne acquisizioni della fonetica sperimentale si evince una netta tendenza a 
ridurre l’intensità delle geminate ed a confonderle spesso con le sorde conservatesi 
in posizione implosiva (Contini 1968: 42, 45; 362; Liidtke 1953: 421). Ciò 
potrebbe andar addebitato alla possibile collisione tra le geminate originarie e 
quelle nuove derivanti da processi diversi, quali: 

GEMINATESECONDARIE: — sonore sorde 

-QU-,-GU->(/p/>) /bb/ 

-/BB/-,-/BW/-,-/BJ/-  >/pp/ 
-/DD/-, -/DY/- > /te/ 
/PT/-,-/CT/-,-DK/-  >/kk/ 

Ecco alcuni esempi emblematici: 

/bb./: abba (CSP: 229), eba, ebbas (CSP: 188; CL: 120) 

/pp./: appate (CSP: 194), appatissa (CSP: 2, 8), sap(p)atu (StSS I: 100, 160; StCast: 60; 

Meyer-Liibke 1902: 35); HABUI > appi (CSP: 40), DEBEAM > deppiat (CL: XXXI); spagn. 

aburrir: /appurîre/ (Wagner 1922: 263) 

/tt,/: ADDUCERE > battuger (CSP: 98; CSNT: 313), QUID DEUS > gittex (CSP: 205), kiteu 

(CSMB: 178), cREDUI + -ITU > cretti(d)u (CL V: 23; StSS: 77; Hofmann 1885: 148) 

/kk,/: AD cAUDA > mod, /akké6a/, AD + cat. ant. conbortar: /akkonortare/ 

Con la creazione di una nuova serie di geminate sorde le antiche doppie si scem- 
piano e vanno a collidere con le occlusive sorde, secondo quanto mostra il quadro 
seguente (es. per le labiali): 

-BB- > /pp./ 

-PP,- > /p./ 
/pil 

A questo punto è chiaralareazione a catena che consegue al passo anteriore: la de- 
geminazione comporta la sonorizzazione delle occlusive sorde che diventano sono- 
re, e queste ultime a loro volta si spirantizzano (potendo giungere sino al dileguo): 
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1) -P-> /b/ 2) -P-> /b/ > /b,/ 
-B- > /b/ -B- > /b/>@ 


I quattro fenomeni qui esposti e messi in relazione strutturale (1: creazione di 


nuove geminate; 2: degeminazione delle originarie doppie; 3: sonorizzazione; 4: 
spirantizzazione e dileguo) spiegano in parte gli esiti riscontrati in sd. moderno. 
Contro quest’ipotesi strutturalista stanno la cronologia assoluta e la distribuzione 


areale degli esiti spirantizzati/sonorizzati, che ricorrono soltanto a partire dai sec. 
XI-XII (mentre la sonorizzazione spontanea romanza occidentale è attestata sin 
dal V sec. d.C.) e sono specialmente circoscritti all'area camp., maggiormente 
esposta all’influsso pisano. 


Offriamo in seguito un elenco rappresentativo dei fenomeni qui esposti in epoca 


antica: 


I 


: Conservazione delle sorde intervocaliche. 


-P- > paperos PauPEROS (CSP: 34), piscopu (CSP: 33), Renapura e quenapura < c(O)ENA 
PURA (StSS: 45v, sir; SPS: 179, 180) 

<T- > boluntate (CSP: 204), frate (StSS: 30v, 63v, 66r), fratile (StSS: 66r), meta (StSS: 23v) 

-K- > iudike (CSP: 1), plakendeli (CSP: 1), incher (DUCERE: StSS: 14v, zov), battuker (AD- 
DUCERE: CSP: 1), berbeche (StSS: 27v), precontu (StSS: 38r, 40r) 


: Sonorizzazione e/o spirantizzazione. 


-P- > -/b/-: Gli esempi sono rari sino alla CL: abis < APES (CL: XIV), cuba < cupa (CL: 
XLII), pobillos < pupiLLos (CL: XII) 

“T- > -/d/-: FRATES > frades (CV 1070-80, Solmi 1974: 393), fradis (CV 1121-29, Solmi 
1974: 397), frade (CSMB: st), fradij (CV 1140ca., Solmi 1974: 399; CC: 16°); NEPOTE > 
nebodi (CL: V), rebode (CC: 21); aiudu (CL: IV), capudanni < CAPUT ANNI (CL: 
XIV), ladus (CL: XLVI; SPS: 87, 91), strada (CL: VI), edadi (CL: XXX), fudi (FU(1)r, 
+ -E paragogica, CSMB: st), firidu (CC: 0) 

> /g/: Gli esempi sono copiosi nelle aree camp. ed arborense; tuttavia, un primo es. 
ricorre già indipendentemente nel CSP (:4 dessa gruke < DE IPSA CRUCE), e permette 
d’ipotizzare una precoce sonorizzazione delle occlusive nei nessi con vibrante. Inol- 
tre: vaIca > bega (CV 1140-20, Solmi 1974: 395); vERVECE(S): berbegis (CV 1121-29, 
Solmi 1974: 397-8), berbegues (CSMB: zot), berbeghi (CL: 44); fegi (FEcI: CSMB: 
51), fagher (SPS: 9, 13, 22), fagemus (CSMB: 171); paghi (CL: V), deghi (CL: 54), fogu 
(CL: 58), vighinu (CL: 178), fidighos (< ErTICU: SPS: 4), innoge (< IN HOQUE SPS: 55), 
pegus (SPS: 287), donigellu (CV 1070-80, Solmi 1974: 395), segali (idem.: 394). In 
clausola sintattica: de gercu (< DE Q(U)ERcU, CSMB: 3g), su guali (< IPSU QUALE, B: 24) 


-K. 


: Palatalizzazione. 


-K- > -/2/-: axina (ACINA, CL: XLVII), ruxi (CL: XX), boxi (voce, CL: III) 


: Dileguo. 


-K->@: verveces > berbeis (CV 1114-20, Solmi 1974: 396); PRO QUID DEU > proiteu 
(CSMB: 73) 


: Spirantizzazione/dileguo delle occlusive sonore. 


Oltre agli esempi con sonora dileguata, ricorrono alcuni casi con restituzione seriore di 

sonora antiiatica, che postulano una fase OD: paragula (CSP: 20), gulpe (vue, CSNT: 

1, 130), coninues (CONIUGES, CSP: 23), inv (1uGU, CSMB: 8), frevariu (FEBRUARIU, CSMB: 

8;t), iverru (HIBERNU, CSMB: 5), gollire (BULLIRE, StSS: XVIII) 

-B/V-: laoru (CC: 3), santu gaini (SANCTU GAVINI, CC: 4), aet (CSMB: 2c), se (UBI, 
CSMB: 3g), cuabat (cuBABAT, CSMB: 63), fraigare (FABRICARE, CSMB: 74), lieros 
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(CL: 10), bois (vosIs, CL: 52), ierr« (HIBERNU, CL: 192), laorare (lauru, StSS: 7ov), 
leare (LEVARE, StSS: 217, 240) 

-D-: badu (CSP: 4; SPS: 162, 331), bau (CSMB: 3g), pee (CL: 38; CSMB: 17), meidadi 
(B: 44), deit (CSMB: 10), coha (CL: 14), bjere (vipere, CL: XXXVI), juigu (IUDICE, 
CL: I), mejghu (MEDICU, CL: VI), ochjere (OCcIDERE, CL: XIII) 

-G-: mastriu (MAGISTER + metatesi, CSP: 31), rigellas (CSP: 140), agustu (B: 51), austo 
(B: 44), austi (B: 58). 


26.2.3. La palatalizzazione delle occlusive velari in sardo. Anche per la palata- 
lizzazione delle velari dinanzi alle vocali anteriori siamo propensi ad ammettere 
influsso esogeno: infatti, i seguenti motivi rafforzano questa ipotesi: 
1) La cronologia relativa della palatalizzazione nel campidanese, in comparazione con 
il resto delle lingue romanze 

2) Le affinità strutturali tra il modello sud-barbaricino e quelli friulano, rumeno ed ita- 
liano meridionale, che postulano una situazione arcaica recenziore rispetto a quella 
logudorese e diversa da quella campidanese 

3) Irestilessicali che presentano l’assenza di palatalizzazione in camp., e che corrispon- 

dono, per lo più, a unità lessicali prive di equivalenze toscane. 

Le motivazioni qui riportate sono state già avanzate e difese ripetutamente con 
successo dallo stesso Wagner (1939-40: 108-109; 1941: $$ 111-113; ASNS [1925]: 
99; inoltre Meyer-Libke 1890: 93; 1902: 33; Hofmann 1885: 91-95). 

Sono irrilevanti a questo riguardo le considerazioni svolte da Virdis (1983: 
XXVIE-XXX) circa l'impossibilità di postulare una realizzazione velare per Ke, i 
ant., in vista dei molteplici esiti odierni e delle grafie anomale dei Condaghi (GE- 
NERU > deneru CSP: 344; CSNT: 28; ADDUCERE > battuier CSP: 79; mod. arborense 
/génna/ <IENUA; v. Wagner 1939-40: 113-114): è infatti assodato ormai che le innova- 
zioni non si attuano in modalità coerenti sul piano areale, e che illoro grado di pene- 
trazione è dipendente dalle condizioni preesistenti nei diasistemi corrispondenti: 

«Superstratwirkungen vollziehen sich ja an bestehenden Sprachsystemen. Ihr Nieder- 

schlag ist daher in jedem Sektor eines gegebenen Sprachsystems die Resultierende aus 

den Kriften dieses Systems und den Kraften des Superstratsystems» (G. Hilty RF 

LXXXVII [1975/3): 421-422). 

Se la palatalizzazione nell’Ogliastra, ad es., ha raggiunto soltanto l’esito affri- 
cato in posizione intervocalica (crUCE > /krigi/), a differenza dell’esito comune 
fricativo camp. (/kriZi/), ciò non può essere considerato un fatto a sé, ma s’inqua- 
dra nelle strutture caratteristiche di un diasistema diverso (dove anche -Tj- non 
evolve, come nel resto del camp., in /ts/, ma in -/ss/-, -/Lj/- dà /1°/ o /lg/ ecc.; v. 
Wagner 1907: 76). 

Per quanto attiene agli esiti anomali addotti dal Virdis, è da rammentare che 
già Meyer-Liibke (1972: 1,6 620) e Wagner (1907: 31 e 33; 1941: $377) hanno sot- 
tolineato la molteplicità di esiti che derivano dalla labilità delle occlusive sonore 
iniziali in clausola sintattica (donde, inoltre, /gai/ per /d4i/ DARE, /yakere/ per 
/diikere/ DUCERE ecc.), ma il fenomeno di confusione può ubbidire in questo caso 
anche a semplici attrazioni analogiche (come quelle affini riportate dal Giannelli 
per il pisano: /di4éé0/ «ghiaccio», /fgieéi/ «dieci>; Massa: /diinda/ «ghiand», v. 
1976: 45, 70). 
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Gli esiti palatalizzati riportati prima per /K e, i/ nella CL (cruxi, boxi) ci dànno 
la misura dell’innovazione toscana e della sua diffusione in area camp.: l’Arborea 
ed il Campidano centro-mer. sono investiti da un esito univoco e risalente alla 
proporzione (per la pronuncia toscana v. ora Tuttle 1979: 96-97): 


——> camp. ant. /nigi/ 


NUCE: ; e: 
——>» pisano /né$e/ 


| > camp. sec. XI /nùZi/ 


Dato lo stretto collegamento tra le due entità ant. questa corrispondenza non 
sorprende. Contrariamente a ciò, la diversità di esiti riscontrabili nell’Ogliastra e 
nella Barbagia mer. si addice ad una minor penetrazione toscana e ad un conflitto 
tra le strutture caratteristiche dei due diasistemi e quelle pisane. 

Per quanto riguarda la cronologia relativa della palatalizzazione camp., si noti 
che essa ha dovuto agire più lentamente della sonorizzazione, inquantoché sfug- 
gono a questo processo le voci attestate con dileguo della sorda intervocalica (ber- 
beis, proiten): ciò potrebbe anche star a indicare che la lenizione delle sorde era 
già stata avviata (e conclusa nei casi riportati) prima dell’arrivo dei Pisani. 


26.2.4. L'evoluzione di QW e GW. Trai fenomeni fonetici più caratteristici del 
sd. spicca il trattamento dei nessi /QW/ e /GW/, che si risolvono in /p/ e /bb/, e 
mostrano stretti parallelismi con i fatti rumeni. Il processo evolutivo di questi due 
nessi, escluse 4 priori le teorie sostratiste (Giacalone Ramat 1969: 681-700 e ivi 
bibliografia), confutate definitivamente dalla limpida analisi del Paulis (1981: spe- 
cie 93-97), può essere compendiato nelle fasi seguenti: 

1) Il nesso Kw (di struttura sillabica: CCV) si semplifica in volgare (struttura: CV) 

dando /k/ + /w/ (Posner 1979: 37; M. Sala 1976: 48). Parimenti, G* > /gw/. 


2) In posizione iniziale e postconsonantica il nesso /kw/ evolve in /p/, come in rume- 
no. Ecco alcuni esempi per ambedue le lingue, dove l'elemento labiale si è rafforza- 


to: 

sardo: 

COAGULARE > /padzare/ «mettere il caglio nel latte» 
QUADRULA > /pàrdula/ «focaccia di formaggio» (Wagner 1921: 64) 
QUINTANA > /pintàna/ «antica misura di superficie 
ARQUATUS > /arpàu/ «scorpione» 

SQUILLA > /spidda/ —«scilla marittima 

rumeno: 

ADAQUARE > /adàpa/ 

AQUA > /apà/ 

EQUA > /iapà/ 

QUATTUOR > /patru/ 

QUADRAGESIMA > /pàresimi/ 


3) Nelle voci più correnti, e perciò maggiormente sottese a sandbi, la sorda si è digra- 
data in sonora (il processo è stato battezzato col termine Arlautsonorisierung «sono- 
rizzazione iniziale», Figge 1966): 


QUADRAGINTA > /barinta/ «quaranta 
QUADRONE > /bardéne/ «pezzo di sughero» 
QUACTILE > /béttile/ «panno da mettere sul dorso dell’asino» 


(una base COACTILE è già attestata in Prisciano: 
Wagner 1921: 64) 
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COACTARE > /battàre/ «schiacciare, sbattere le uova» 
(Wagner 1921: 81) 

QUATTUOR > /bittoro/ «quattro» 
QUINDECIM > /bîndigi/ «quindici 

4) In sequenza interna, la delimitazione tra /kw/ e /gw/ in base alla sonorità va persa, 
inquantoché la labializzazione dei nessi oltre a diminuire la frequenza e l’intensità 
dell’esplosione, provoca l’arretramento del punto di articolazione e la neutralizza- 
zione dell’opposizione di tensione (Paulis 1981: 112-113 e ivi bibliografia): l’esito 
comune è una bilabiale, semplice in posizione postconsonantica (omorganica), 
geminata tra vocali. Il passaggio del nesso alla geminata bilabiale può essere stato 
favorito dall’evoluzione già trattata delle originarie doppie sonore (BB > /p/, DD > 
/t/), cosicché il nuovo spostamento è atto a colmare una casella vuota: 


EX QUI(R)RITARE > /izbiridare/ «far chiasso» 

SQUIRIOLUS > lizbiru/ «martora sarda 

CINQUAGINTA > fkimbénta/ «cinquanta (CL: 26: chimbanta) 
CINQUE > fkimbe/ «cinque (CL: 22: chimbi; StSS: 75v: chimbe) 
ANGUILLA > /ambîdda/ «anguilla» (StSS: 24v: andilla) 
INGUEN > fimbene/ «inguine 

LANGUIDUS > Ilimbidu/  danguido 

SANGUEN > /simbene/ «sangue (CL: 22:sambini) 

AQUA > labba/ «acqua» 

AQUILA > labbila/ «aquila (StSS: 36v: abila) 

EQUA > /&bba/ «cavalla» (CL: 120: ebbas). 


La diversità di trattamento dei due nessi in sd. e rum. è di natura strutturale ed ha rile- 
vanza per la cronologia relativa di fenomeni consonantici collegati: invero, la labializzazione 
dei nessi avviene in rum. soltanto dinanzi ad A (salvo nelle eccezioni che analizzeremo 
dopo), non quando segue una vocale palatale, perché in questo caso il nesso si risolve in una 
affricata: 


SANGUIS > sîrnge, LANGUIDUS > lînced, CINQUE > cinci (come QUI > ci, QUEM + (N)E > cine). 


L'evoluzione di questi nessi è consona, dunque, alla tendenza generale rumena 
a far confluire negli esiti palatali sia la velare che le sequenze K+W davanti a 
vocali anteriori. Nel caso del sd. log., dove, come si è visto, la labializzazione 
intacca tutti e due i nessi davanti a qualsiasi vocale, gli esiti regolari stanno ad indi- 
care la recenziorità del trattamento anomalo di alcune voci già analizzate, in cui il 
nesso si semplifica in /velare + vocale anteriore/. Appartengono a questa serie: 
QUAERERE > /kére(re)/, queRcUS > /kérku/, QUISQUILLIAE > /kiskidza/ «vagliatura 
del grano nell’aia». Che la tendenza alla semplificazione del nesso in velare più 
vocale era già avviata in un momento in cui il trattamento maggioritario era quello 
che dava /(b)b/ è dimostrato dagli allomorfi o doublettes: 
; ava (DES I: 646), toponimo Berchidda (da QUERCU + 
-ILLA), accanto a QUERCU > /kérku/. 

Resta, tuttavia, da affrontare un quesito duplice: come spiegare questi ed altri 
esiti minoritari sardi, e in che epoca va collocata la biforcazione qui evidenziata?. 

La perdita dell'elemento labiale è antica nei casi in cui il nesso era seguito da O 
o la semivocale scompariva per dissimilazione: 


EX QUIRITARE: 


quomoDo (+ -MENTE) > sd. /koménte/, it. come, spagn. como 
QUOD: > veglioto /ko/, rum. /cà/, it. ant. /ko/ 
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QUO: > sd. ant. /kko/ «dove» 
*SEQUONDOS: > lat. secuNDUS (Leumann 1977: 150 € 331) 


È probabile che l’innovazione si sia irradiata dalla congiunzione QuOD, dati i 
punti di contatto con i morfemi suppletivi QUIA e QUID nel campo delle completi- 
ve, onde: QuIA > /ka/, QuID > /ki/, e per estensione del modulo: 


QUALIS > sd. /kale/ QUEM > sd. /kén/ 

quanpbo> /kindo/ QUAERERE>  /kére(re)/ 

QUANTU> /kantu/ QUERCUS > /kérku/ 

QUASILLIUM >/kaziddu/ quisquiLiae > /kiskidza/ 

USQUE AD> ant. uske, uska QUIS(QUE)> ant. Ris (CSMB: 100; Meyer-Libke 1902:41) 
ALIQUIS> —alikis QUID DEU> kitex 


Per quanto riguarda la cronologia relativa, il cambiamento è già attestato a 
Pompei (le cui iscrizioni sono non più tardi dell’anno 79): QUETI = QUIETI (Vaana- 
nen 1975: 87), e più largamente nell’Appendix Probi (verso il 300): COQUI NON 
coci ecc. (Grandgent 1976: 124; Tekavèié 1980: I, 116; Lausberg 1967: II, $$ 344- 
345; Pulgram 1978: 256). 

Infine, è lecito ricordare che alcuni italianismi di origine germanica hanno 
conosciuto lo stesso trattamento delle voci autoctone: it. ant. aguaitare > /abbai- 
dare/, guardare > /bardàre/. Inoltre, si noti lo sviluppo anomalo già accennato di 
QUOTTIDIANUS > /fettianu/, che implica la confusione tra la labiale iniziale (/p/ o 
/b/) e la labiodentale. 


26.2.5. L'evoluzione di I- e Dj- in sardo. Sin dal I° sec. d.C. lo yod iniziale e la 
sequenza D + /y/- venivano trattati in modo simile, probabilmente come suoni 
affricati o fricativi mediopalatali (Vainanen 1975: 95; M. Sala 1976: 127; Lausberg 
1967: II, 16-17), /$/ 0 /y/, donde derivavano fonemi palatali o assibilati, già regi- 
strati a Pompei (IANUARIO, DIABOLUS > Zanzario, Zabolus; CO(N)IUGI > codiugi; 
sul piano fisiologico il passaggio della semivocale alla palatale implica un rafforza- 
mento, un’elevazione della lingua verso il palato: v. Straka 1961/1: 135-136). L’'evo- 
luzione seriore sarda (con riscontri romanzi) qui schematizzata, 


I-,- DI- > /$/0/y/ > 1/$/ 2./dz/ 


può ancora essere osservata e confrontata con quella odierna spagn. descritta da 
Navarro Tomfs (1974: 126-130) e Alarcos Llorach (1976: 155). 

All’effetto palatalizzante della semivocale iniziale va imputato, con tutta pro- 
babilità, il mutamento IA- > IÉ- in latino imperiale (attestato è IENUARIUS per 
IANUARIUS; in Palladio compare TREIECTUS per TRAIECTUS, e nel CIL II: 3125 si ha 
DIENIENSIS, derivato da DIANIUM; v. Svennung 1934: 114; Leumann 1977: 54). 

Come hanno presupposto Wagner (1928: 6-7 e carta 1) e Lausberg (1967: II, 
$ 332) il cambiamento IA > IE- costituisce uno strato seriore venutosi ad incon- 
trare nel Logudoro con quello originario conservativo IA-: a dimostrarlo stanno i 
fatti seguenti: 


1) La conservazione della vocale etimologica negli esiti ant. e mod. log., di fronte alle 
soluzioni più moderne del camp. ant. e mod. (Wagner 1907: 10): 
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IANUA > janna (CSP: 205, 367) 

IENUA > jenna (CV 1114-20, Solmi 1974: 396; CL: 46: în gienna) 
IACCA > iaca (CSP: 385; CSNT: 73; CSMB: 2a) 

IECCA > jecca (CV IX: 2; DES I: 76) 

IAN(U)ARIU > iarargiu (StSS: 10v, sov; Hofmann 1885: 38) 
IEN(U)ARIU > camp. mod. /gennirgu/ (DES I: 708) 

2) L’adeguamento della nuova sequenza IE- alla serie con la velare G + e- in log., onde 
le frequentissime confusioni ulteriori tra gli allofoni di /y/, /dz/ e /$/ e la velare 
sonora (o esiti sostitutivi derivanti dal trattamento in sandbi): 

IAN(U)ARIU > /yannàriu/, /yannàrdzu/, ma 

IEN(U)ARIU > /gennàrdzu/, /bennrdzu/. 

Le oscillazioni in queste coppie, con scambi reciproci di esiti, possono essere all’ori- 
gine di altri fenomeni simili in voci con IE- etimologica: 


IENIPERU (per IUNIPERUS) > log. /giniperu/, /tsinniberu/ 
IECTARE (per IACTARE) > log. /gettàre/, /bettàre/, /gettàre/ 
DUCERE > incher (CSNT: 114) 


3) La lenta espansione nel tempo e nello spazio della nuova soluzione IE-, attestata 
dapprima nelle CV, ma ancora estranea ai dialetti arborensi della CSMB (iaca), e fino 
ad oggi ignota nella Barbagia mer. (Làconi: /gennggu/, esito di compromesso origi- 
natosi dal conflitto tra IA- e IE-). 


26.2.6. I nessi N, R, L + /y/. I tre nessi qui analizzati condividono un tratto 
comune: la progressiva palatalizzazione del primo elemento per influsso del 
secondo; probabilmente occorrerà postulare un fonema mediopalatale affricato 
/$/ come secondo costituente dei nessi trattati, dal quale possono svilupparsi i 
molteplici esiti seriori: Ing >Ing!  >/ndz/ 
N,L,R+/y/ > /n,l,r/+/$/ > ltgl >/rg/ > /rdz/ 
> /r2/ 
HNé/  >/$/ > /$8/ > // 
>/AT/ > /1I/ 
>/dd/ 


Alcune grafie dei testi ant. fanno pensare che, almeno per -Lj-, il fonema-base 
/$/ aveva assorbito l’elemento precedente: 

MULIERE > mwiere (CSP: 28; CSMB: 271); FILIU, FILIOS > fito, fit (CSMB: 8t, 13), fiios 

(CSP: 28). 

Un solido indizio circa il valore da annettere a queste grafie si evince dagli esiti 
alternativi forniti dala CSMB: MULIERE: mzuiere (271), mughere (gt), mugere, 
mugieri (271, 14t). 

Il grafema -gh- sta a indicare una confusione con la velare e, perciò, giustifica 
la pronuncia originaria /$/ del nesso intervocalico, come nei casi indicati per IE-. 
Dall'altra parte, le grafie -gie- e -ge-, di fronte a quelle stabili del CSP (-ie-), 
evidenziano l’intrusione progressiva di esiti palatalizzati, largamente attestati poi 
nei testi camp. e arborensi seriori. Ecco un quadro riassuntivo degli esiti ant. di 
-Lj: 

-Lj- > i: muiere (CSP: 28), frios (CSP: 28), fiiu (CSMB: 13), aienu < ALIENU (CSNT II: 

11; CSMB: 28e), mzeeins < MELIUS (CSMB: 42t): valore annesso /$/ 
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ge, gi: mugere (CSMB: 271), mugeri (CL: 16), mengius (CL: 11), consigiu (CL: 11) 
figios (CL: 1a), figia (CC: 12): valore annesso: /g/ 

Il: bollu < voLeo (CV XXI: 4), bollant (CV XX: 2), ballat < vALEAT (CL: 26 
accanto a bagia, Wagner 1941: $ 233): valore annesso: /11/ 


Sul piano diacronico offre una certa difficoltà l’esito camp. /1I/; tuttavia, 
tenendo conto dei riscontri in aree conflittive e intermedie tra soluzioni diverse, è 
lecito desumere che /Il/ è sorto come reazione di compromesso tra le nuove pro- 
nunce toscane (Rohlfs 1972: I,$ 280) e quelle autoctone sarde (/$/ > /$/, parzial- 
mente /lg/ o /1$/ come nell’Ogliastra), ma non si può escludere nemmeno un 
influsso depalatalizzante della L-campidanese, fortemente velare (di fronte alla 
realizzazione postdentale non-grave log.; Virdis 1978: 56; 1983: XXXIII 
XXXV). A riprova di quanto si è detto stanno le condizioni analoghe corse analiz- 
zate limpidamente da Matteo Melillo.9 

Per -Nj- e -Rj- gli esiti ant. /n$/, /ry/ si sciolsero rapidamente in /ng/ e /rg/, 
come si evince dalle attestazioni log. ant. e dai prestiti sd. nell’algherese (Blasco 
1983: $279 e ivi bibliografia), non senza lasciare, tuttavia, dei resti della situazione 
arcaica: /n°n°/ e /ry/ (Wagner 1907: 58-59; 1939-40: 116-117; 1941: $$ 229 e 239). 

Ecco alcuni esempi della situazione medievale: 

-NI- >ni: uinia (CSP: 54), binnias (CSMB: 141), binia (CSMB: 45), cuniada (CSMB: 

45): valore annesso: /n$/, /n°n°/ 
>ngi: bingia(s) (CSMB: 26; CC: 8), mungia (CSMB: 104), bengiant (CSMB: 10): 
valore annesso: /nf/ 

-RI- > ri: ariola (CSP, CSNT, CSMB, CV; Wagner 1941: 6239), sueri < SUBEREU (CSMB: 

275): valore annesso: /r$/ 
> rgi: corgiu, corgios (CSMB: 120,122), morgiat (CL: II: 3), pargiat < PAREAT (CL: 
XXIII): valore annesso: /rg/. 


26.2.7. I nessi -Cj- e -Tj-. I due nessi qui trattati si risolvono in quasi tutte le lin- 
gue romanze in modo univoco, confluendo già sin dal II sec. d.C. in un fonema 
affricato dentale /tts/ (Crescentsianus, Vincentzus, tersio: Vaaninen 1975: 98; 
Rohlfs 1972: I,6289; Lausberg 1967: II,$$453 e 467-468; M. Sala 1976: 120; 
Straka 1965: 146; Pulgram 1978: 246). 

La situazione in sd. ant. è stata già trattata approfonditamente dal Meyer- 
Libke (1902: 22-24) e dal Wagner (1941: $$ 168-171): nella lingua dei Condaghi e 
delle Carte tutti e due i nessi si fondono in un esito comune maggioritario /th/, la 
cui realizzazione si accosterebbe a quella dello spagn. odierno z (fricativa inter- 
dentale sorda, simile a /th/ in ingl. third, truth), benché gli esiti seriori spingano a 
postulare una realizzazione affricata (Meyer-Liibke 1902: 24; Wagner 1907: 48- 
56; 1941: $168; Pellis BALI I [1934]: 56-61), dalla quale deriverebbero 
/th/ per semplificazione e /tt/ per assimilazione regressiva, sviluppandosi ulterior- 
mente un allofono /ts/ o /dz/ (onde, poi, per perdita dell’elemento dentale /ss/ 
nella zona di Seùi, v. Wagner 1907: 49). Un altro allofono /é/ (caratteristico del 


65 Melillo (1977: 95-96), ALEIC: 678, 1290; l’esito /11/ all’Isolàccio di Fiumorbo si trova in 
una zona ristretta e confinante con aree con /11°/ e /dd/, /$/. 
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Sulcis: Wagner 1907: 49) potrebbe indicare una differenziazione di pronuncia a 
seconda delle vocali toniche che seguivano il nesso originario (cfr. rum., dove si ha 
/ts/ davanti a /ia/, /ie/ e /6/ davanti a /io/, /iu/: SOCIUS, INALTIARE > sot, îndlta, con- 
tro URCEOLUS, *FETIOLUS > #rcior, fecior) e estensione seriore. 

Riguardo la distribuzione areale, si noti che nei testi camp. ricorre sin dall’ini- 
zio l’esito assibilato /tts/, reso dalla grafia z/c, che si espande, probabilmente per 
influsso toscano, rapidamente, raggiungendo nel sec. XII l’Arborea (come conse- 
gue dalla scripta della CA e del CSMB). Ecco alcuni esempi: 

-CI-, TI- > th: fatho (CSP: 420), pathu (CSP: 62), platha (CSP: 230), borthe, già accanto 

a borze (CSNT: 1,154 € 263) 


>z: fazo (CV 1085, Solmi 1974: 421; CSMB: 131), brazzu (CL: 30), prezu 
(CSMB: 181), cabiza < CAPITIA (CSMB: 20). 


27. Morfosintassi del sardo antico 


Tratteremo nei seguenti $$ quell’insieme di strutture grammaticali che più con- 
traddistinguono le lingue tra di loro e che perciò acquistano rilevanza tipologi- 
ca:55 la morfosintassi del sardo antico. 

Per motivi di chiarezza ed economia suddividiamo la trattazione morfosintat- 
tica nei seguenti punti: (1) il sostantivo e l’aggettivo; (2) i determinanti del sostan- 
tivo; (3) aggettivi e sostituenti relativi ed interrogativi; (4) sostituenti personali; 
(5) i numerali; (6) il verbo; (7) determinanti del verbo: avverbi, sostituenti lessica- 
li, affini; (8) preposizioni; (9) l’asseveramento; (10) frase e periodo. 


27, Ilsostantivo e l'aggettivo 


274.1, Sguardo evolutivo. I cambiamenti tipologici che investono l’assetto 
della struttura grammaticale classica possono essere compendiati nei punti 
seguenti, strettamente correlati tra di loro. 


1) Lo sfaldamento della declinazione latina 
2) La tendenza all’analitico e alla predeterminazione. 


La trasformazione del sistema sintetico e postdeterminante caratteristico del 
lat. nel tipo tradizionalmente chiamato analitico e predeterminante è preannun- 
ciata già nel II sec. d.C. con la crisi dell’ablativo e la progressiva indistinzione 
dell’accusativo. La sostituzione dell’ablativo semplice con sintagmi preposiziona- 
li, fenomeno che affiora già nell’età arcaica nel complemento di modo, di tempo e 
di mezzo (Catone, Catullo), acquista tra il I° ed il II° sec. dei connotati qualitativi 
ulteriori consistenti nell'impiego assoluto dell’accusativo dopo le preposizioni 
che prima richiedevano reggenza ablativale (Hofmann J.B. 1977: 32-33; Peter- 
smann 1977: 62; Durante 1981: 34). 


€6 Per il ruolo preminente assegnato alla morfosintassi nell’ambito degli studi tipologici v. le 
osservazioni di Antinucci (1977), Bynon (1981), Crystal (1977: 200), Durante (1981), Inei- 
chen (1979), Lehmann (1974), Li (1975), Lyons (1975: 96115), Matthews (in Lyons 1975: 
98), Ramat (1976). 
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Risale al lat. di Egitto una delle testimonianze più sincere della tradizione vol- 
gare: l’accusativo attributo posposto all’oggetto e in funzione appositiva elimina 
la sua marca flessionale in quanto ridondante, e perciò contraria all'economia del 
linguaggio. Il fenomeno non testimonia ancora l’indistinzione dei casi retti, ma 
postula una nuova organizzazione della frase, in cui lo status sintattico dei costi- 
tuenti nominali è desumibile dalla posizione che occupano e non dalla loro marca 
morfologica. 

Contribuiscono ad acuire il divario tra i nuovi assetti strutturali e il tradizio- 
nale sistema sintetico, la frequente omissione della -M (largamente documentata 
a Pompei e che va addebitata ad un indebolimento articolatorio della nasale fina- 
le), che favorisce il sincretismo formale tra casi diversi, il livellamento degli impa- 
risillabi in un caso unico, testimoniato in una defixio africana che si giudica non 
posteriore al II sec., nonché l’estensione, per motivi affettivi, del modulo analiti- 
co, il quale era, sul piano lineare, più trasparente. 

I fatti evolutivi qui delineati si determinano con ritmo lentissimo, tranne che 
negli ultimi secoli (IV-VI), e non sempre secondo una traiettoria continua, ma l’ag- 
gregazione dei mutamenti strutturali configura attorno al VI sec. un tipo di orga- 
nizzazione grammaticale nettamente diversa dal lat. arcaico e classico: la graduale 
perdita dei flettivi e la concomitante riduzione dei casi (la declinazione bicasuale 
fr. e prov. ant. e quella rumena, contraddistinta dalla fusione del genitivo col dati- 
vo, riflettono una fase intermedia più duratura della tendenza a creare un mor- 
fema unico) promuovono lo scardinamento della condizione di rigida compat- 
tezza che vige nella sintassi lat. classica, e favoriscono nuove regole d’identifica- 
zione delle marche flessionali. 

Il nuovo tipo di struttura, analitico, si rivela più economico (inquantoché 
diverse funzioni sono ora compendiate in un’unica preposizione) e si caratterizza 
per la tendenza all'ordinamento più trasparente dei costituenti della frase. 


27.2. Le classi flessionali e i casi. Una delle conseguenze dell’evoluzione 
prima delineata è la riduzione delle declinazioni, dei casi e dei generi latini: in 
linea di massima si affermano i seguenti cambiamenti: 


1) Il neutro scompare (salvo in rum.), in quanto funzione 


2) Dai 6 casi lat. (il vocativo accusava segni di decadenza sin dai testi pompeiani e si 
conserva, forse per influsso slavo, in rum.), e attraverso una fase tricasuale (pronomi- 
nale ancora) e bicasuale (retto = nominativo — obliquo = accusativo) si è generaliz- 
zato un caso unico, che corrisponde per lo più all’accusativo latino 


67 Renzi (1980: 74-76), Vidos (1975: 221), Tekavéié (1980: II, 30-31), Kuen (1970: 82-83): il 
dativo ed il genitivo sono sostituiti da AD e DE+ accusativo corrispettivamente, anche se 
l’impiego di DE e EX+ lessema al posto del Geretivas partitivus era evenienza abituale sin 
dall’età arcaica (v. Thes. V, 1,56; 2,1114; Schrijnen-Mohrmann 1936: 1, 58, 261; Meyer 
Libke 1972: III, 55; Hofmann J.B. 1977: 58-59). 

68 Kuen (1970: 85): Streben nach leichtverstindlicher Anordnung; Bally (séquence anticipa- 
trice > séquence progressive: l’anteposizione dello specificando allo specificato o DETERMI- 
NANS, cioè del termine generale a quello particolare, permette una più rapida decodifica- 
zione dell’informazione convogliata dai singoli costituenti). 
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3) Le 5 declinazioni lat. si riducono a 3 in seguito a molteplici spostamenti (la IV* lat. si 


fonde con la II’, la V* con la I°). 


Il protosistema romanzo delle classi flessionali può essere schematizzato come 


segue: 

classi: 1° 2° 3} 
class. volg. class. volg. class. volg. 

nominativo TERRA terra CABALLUS caballo PANIS pane 
accusativo TERRAM terra CABALLUM caballo PANEM pane 
genitivo TERRAE deterra caBaLLI decaballo PANIS de pane 
dativo TERRAE = aterra CABALLO acaballo PANI a pane 
ablativo TERRA interra caBaLLO incaballo PANE conpane 


Il sistema degli aggettivi lat. presenta una evoluzione simile: la terza classe 
(ACER, FORTIS, VELOX) è attratta per lo più dal tipo BONUS, -A, e i rimanenti abbando- 
nano la distinzione fra i tre generi e quella tra animato ed inanimato; infine, tutte 


le forme conoscono un livellamento e si cristallizzano nei tipi: BONUS > BONU — 
BONA, ACER > ACRE: 


latino: I° e II° declinazione III° declinazione 
masch. fem. neutro masch. fem. neutro 
BONUS <A -UM GRANDIS GRANDE 
TENER “A -UM PRUDENS 
ACER ACRIS ACRE 
volgare: BONUS—BONA 


ACRE 


271.3. Caratteristiche del sistema nominale sardo 


1) 
2) 


3) 


4) 


Sono resti del genitivo lat. /linis/, /mérkuris/, da MARTIS > /martis/; inoltre, /kabu- 
danni/ «settembre» CAPUT ANNI (Wagner 1939-40: 130; 1930: 60; Fless.: SII) 


Sono resti dell’ablativo: c(O)ENA PURA > /kenapura/ «venerdì; NOCTE ISTA > /not- 
tésta/ «stanotte, e i composti con HORA > avestara (CSNT: 48; CSMB: 5 sa: «d’ora in 
avanti, AB ISTA —) e insara (CSP: 27; CSNT: I, 39, 155, 171: «allora», IPSA HORA); SERO 
> /séro/ «sera, Domo > /d6mo/ «cas» e al plurale AUGUSTIS > toponimo Austis. 


Il vocativo si conserva nei nomi di battesimo: Barbate (CSP: 287), Dominike (CSP: 
203), Dominige (CSMB: 32b), e forse anche in /sére/ SOROR e /mére/ MAIOR. 


Si mantengono saldi, come già è stato detto, i neutri in -US e in -MEN appartenenti alla 
III° classe flessionale (CORPUS, PECTUS, TEMPUS; NOMEN, LUMEN). Fino al sec. XIV-XV 
il pl. dei primi era quello uscente in -us, ma a partire da quell’epoca si consolidano 
plurali foggiati secondo la II° classe, in -0s. Ecco alcuni es. del sing. e del pl.: 


CORPUS > sw corpus (CSMB: 10; SPS: 239) 

LATUS > latus, ladus (CSP: 140; CC: 12; CL: 178) 
OPUS > opus, nella locuzione opus tenner (CSP: 38) 
PECTUS > pettus (CL: 24) 

TEMPUS > tempus (CL: 20; B: 77; SPS: 52; 195; 216) 
PECUS > pegus (SPS: 287) 


Al plurale: de impiccare dae chimbi pegus insusu (CL: 44), di fronte a sos tempos 
(CL: 180) 


8I 


5) 
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Il nuovo modulo analogico era già operante, benché saltuariamente, sin dal sec. XI: 
III pecos (CSP: 346), de pegos ki ant occidere (CSMB: 54a; Wagner Fless.: $7), mod. 
camp. dus pégus de arbéi («due capi di pecora, Garau 1976: 49) 

Come in romanzo occd., in seguito alla conservazione del morfema plurale -S, non 
attecchì in sd. il pl. in -ORA, salvo in rari casi: 

FRUCTORA (da FRUCTUS, IV* classe: CL: 186 > fructora), mod. /frùttora/ 

PoMORA > Dorgàli: /pimmora/ «frutta in genere (VR XXXII [1973/2]: 325) 
PECTORA  >/pettéra/(Wagner 1930: 110-112; Fless.: $8) 

Per quanto riguarda i sostantivi in -MEN, essi rispecchiano in sd. una continuazione 
dell’antico neutro: la -e- (> -/i/- in camp.) mediana va inglobata nella sequenza 
-/ene/, in cui la vocale finale è paragogica: 

SANGUEN >samben (CL: 38) 

TERMEN —>termen (Cl: 70) 

NOMEN — >momen (CL: 120), sos nominis (CL: 170) 

LEGUMEN >/egumen (CL: 190) 

AERAMEN >ramen (SPS: 109) 

Inoltre, bestiamen (SPS: 121, 139), su bestiamini (CL: 134) 

Per /fimine/, /6mine/ occorre postulare, tuttavia, una base obliqua in -INE (Laus- 
berg 1972: III, €646; parimenti ant. polline, incudine, v. Meyer-Libke 1902: 17; 
Guridéva 1966: 31) 

Alcuni sostantivi conservano il genere etimologico, o presentano uno spostamento 
caratteristico: 


SITIS > log. /su zidis/, camp. /su zidi/ dla sete» 

FICU > sa ficu alua, sa figu (CSP: 145, 364; CSMB: 80t) 

MANU > in manus mias (CSMB: 10) 

ACU > /agu/ (fem.), come in it. mer. (Rohlfs 1971: 70; AIS: 1539) 

Oltre quelli della IV* classe, abbiamo: 

ARBOR > fem. /irbore/ 

RES > fem. /aréze/ «razza, animale nocivo» (DES II: 353; DECLIC III: 1094) 
FRONS > maschile, come in Liguria e Italia mer. (Rohlfs 1971: 48 n. 100) 


GATTUS (per CATTUS) > fem. /béttu/, /gittu/ (Wagner Fless.: 616) 

Infine, alcuni sostantivi mostrano oscillazioni tra fem. e masch.: 

DIES > /su/ e /sa dîe/, NIVE > /su/ e /sa/ /nî(e)/. 

È degno di osservazione il cambiamento di genere in /(i)stéddu/ «stella», che postula 
una base stELU al posto di STELA — STELLA, e che ha riscontri in it. mer., corso e cat. 


Si conservano dei neutri fossilizzati in -A, talvolta come collettivi: 


CAPITA > «capo di bestiame» 

LIGNA > degna, ma accanto a /linnu/ LIGNU 
SIGNA > «segno, marca 

OSSA > «OSsam© 

CILIA > «sguardo torvo» 

FOLIA > dfoglia e foglie» 

CORNA > «baccello delle leguminose» (AIS: 117) 
IUGA > «moltitudine di buo» 


Un resto dell’arcaica conservazione dei neutri collettivi del tipo PIRA «insieme, rac- 
colta di pere» sembra riflettersi nelle forme odierne nuoresi elencate dal Pittau (1972: 
69: sa pira de pere, sa mela de mele») e negli esempi raccolti da Wagner (1951: 373- 
375) e da Meyer-Liibke (1902: 56: CSP: 174: prua «prugne, CSNT: 90: oliba «olive- 
to, olive»). 

Un indizio a favore di quest’ipotesi sembra evincersi dal sincretismo formale ulte- 
riore tra «il frutto» e «’albero»: /sa pira/ da per e «il pero» (a scopo suppletivo e al 


fine di eliminare l'ambiguità ingenerata dalla polivalenza di /pira/, il sd. si avvale di 
costrutti perifrastici del tipo ARBORE o /màtta/ + lessema). Tuttavia, data l'estensione 
del fenomeno ad altri campi semantici (sa musca: de mosche; su preducu «i pidocchi» 
su piske « pesci») è probabile che si tratti di una sineddoche recenziore (come quella 
osservata da noi nella nostra inchiesta: /linna/ «bosco», ossia «insieme di legna, 
camp. /andauzu a ss’ ikkua/ «andiamo alla sorgente»). 


7) La formazione del plurale in sd. ant. (e mod.) assume la seguente struttura (d’ac- 
cordo con i punti passati in rassegna; in camp. O > /u/ e É > /i/): 


classi singolare plurale esempi 
I -/a/ -/as/ /méza/ — /mézas/ 
2 -/u/ -/0s/ /ka(ba)ddu/ —— /ka(ba)ddos/ 
-/us/ -/0s/ /péttus/ ——>/péttos/ 
3 -/e/ -/es/ /dénte/ — /déntes/ 


8) L'opposizione del genere può avvenire tramite diversi meccanismi: 


a) Invariabilità: sing. /gattu/ «il/la gatto/a, /molénte/ «il/la asino/a; agg. /bîrde, -i/ 
verde»: sa linna birdi (Est.: 96/11) 

b) Opposizione attualizzata di tipo flessionale: 
masch. -/u/: -/0s/, fem. -/a/: -/as/: 
sostantivi: monakos — monakas, servu — serva, donnikellu — donnikella (CSMB: 9; 
CSP: 97, 184) 
aggettivi: manna — manna, per analogia tristu — trista «triste (Est.: 544/13: trista est 


sa anima) 
c) Opposizione formale attualizzata tramite differenziazione lessicale: 
masch. fem. significato 
cauallu (CSP: 87) ebba (CSMB: 5; CSP: 40) «cavallo — cavalla» 
frate, fradi (CSP: 85; sorre, sorri (CSP: 158; «fratello — sorella» 
CC: 20) CL: 20) 
capone (CSP: 219) /pùdda/ «gallo — gallina» 
/pérku/ ste (CSNT: 1, 23; «porco — troia» 
CSMB: 10) 


271.4. Le funzioni del sostantivo in sardo. Dal quadro sommario delineato 
prima si desume che la funzione distintiva dei casi, convogliata prima dai flettivi 
incorporati al lessema (PATR/S, AQUAE, CABALLOS), sì è, quasi totalmente, spostata ai 
morfemi predeterminanti (DE PATRE, DE AQUA, ILLOS CABALLOS), meccanismo che 
già affiora nell’uso suppletivo arcaico lat. delle preposizioni. 

Qui ci limitiamo a fornire uno sguardo su due funzioni specifiche: l’accusativo 
preposizionale e il partitivo. 


27.41. L’accusativo preposizionale. La progressiva erosione dei flettivi saldati 
al lessema nel lat. tardo è stata compensata, come già abbiamo visto, dalla conco- 
mitante riorganizzazione sintattica e da un più ferreo meccanismo di delimita- 
zione funzionale basato sulla posizione nel sintagma. Questa nuova situazione di 
rigida compattezza è osservabile in it. standard e fr., dove nominativo ed accusa- 
tivo sono differenziati dalla posizione sintattica (Pietro ama Maria = Pierre aime 
Marie). Nella maggior parte delle lingue romanze, tuttavia, la necessità di sotto- 
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lineare il ruolo dell’agente dell’azione ha comportato la topicalizzazione (= argo- 
mentazione nella terminologia di Antinucci) del costituente adibito a funzione di 
oggetto, specie quando si tratta di nomi propri (v. Bodo Muller 1971: s10-s14): 


I. CLAUDIA LAUDAT MARIA(M) 
—— 2. CLAUDIA LAUDAT AD MARIA. 


L'impiego dell’accusativo retto da preposizione sembra essere un tratto 
comune a quasi tutte le lingue romanze, anche se in quelle centrali (cat., prov., gc., 
retorom.) l’attualizzazione marcata con AD dell’accusativo dipende da regole di 
selezione sintattica (v. E. Roegiest 1979: 37-55 e Rohlfs 1971: 57-59 per uno 
sguardo panromanzo). 

L'origine del modulo è ancora ravvisabile nell’uso sd.-corso ed it. mer.: in 
questi diasistemi l’impiego di AD è ammesso anche dinanzi alla funzione di sog- 
getto (ad es., pronominale o nel caso del relativo senza antecedente), quando lo si 
vuole mettere in rilievo (gli esempi sono di Rohlfs 1937: 60; 1971: 58 e nostri): 


nap.: a chi vò acqua? «chi vuole acqua? 
sic.: atiaatia, chi sta’ facennu ddécu? «tu, tu, che stai facendo lì» 
corso: «chi passavaa chi venia «chi passava, chi veniva 


sd. camp.: /a kîni afidi z’ iltimu/ «chi ride ultimo» 


Oltre questi casi, circoscritti oggi ai dialetti qui menzionati, AD si adopera in 
sd.-corso, iberoromanzo, it. mer. e rum. (qui PER > pe), quando l’oggetto diretto 
è dotato del tratto /+ umano/, perché proprio in questo caso (v. l’es. lat. dato pri- 
ma) l’identificazione funzionale poteva riuscire difficile (Tekavéié 1980: II, 90; per 
la situazione moderna in sd. v. anche $ 49.1.): 

corso: chiamanu a Ghjuvanni (Melillo 1977: 113) 

camp.: /appubiu 4 bbabbu/ («ho visto babbo») 

log. ant.: fekerun ij fiios, a Ganini et a Barbara (CSP: 23: fecero due bambini: Gavino 

e Barbara; senza il morfema « il contesto sarebbe ambiguo) 

isse levait a Gavini et a Gosantine «ui portò Gavino e Gosantine 

proca mi la furait Petru Tecas a Nastasia de Funtana «perché Pietro Tecas me la 
sottrasse, Nastasia de Fontana (Meyer-Libke 1902: 53). 


27.1.4.2. Il partitivo. Al posto del genitivo partitivo s’impiegava già in lat. 
arcaico il costrutto prepositivo con DE e EX (v. degli ess. nel Thes. V: 1,56; 7 segg.; 
V, 2,1114). Il modulo, operante anche nella letteratura (Cicerone, Cesare: PAUCI DE 
NOSTRIS CADUNT) si consolida con Gregorio de Tours e si continua nelle lingue 
romanze.$9 

In sd. l’oggetto partitivo è introdotto con DE, e spesso anticipato dal pronome 
avverbiale INDE (specie in camp.), ciò che rende la costruzione sospetta di calco dal 
catalano. Ecco alcuni esempi (v. Wagner 1951: 372; Piras LS [1983]/I: 106): 


69 v. Durante (1981: 42), Hofmann J.B. (1977: 52-55), Kùhner-Stegmann (1966: II/1, 423), 
Petersmann (1977: 73), Schrijnen-Mohrmann (1936: I, 100), Tekavéié (1980: II, 93), Vidos 
(1975: 115-118): la sostituzione con DE + ablativo, e poi con l’accusativo, è stata favorita 
dall’idea originaria di separazione o astrazione da un insieme: S. Patrizio: DE CIBO NIHIL; 
ALIQUID ... DE PRAEDA; v. Mohrmann (1961: 1, 427; II[1967]: 328). 
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camp.: /de abba vriska/ «acqua fresca, /de binu/ «vino» 

log.: /a bi nd’ i de bane?/ «dove c’è pane? 
ob leamindbelu ki non bi nd’a’ de omine «oh levamelo, perché non c’è 
dell’uomo in lui 


27.2. Ideterminanti del sostantivo 


27.21. L’articolo: genesi e funzioni. Sul piano semantico-funzionale la comune 
distinzione tra art. determinativo ed indeterminativo risiede nella capacità del 
primo tipo di attualizzare un sostantivo virtuale, ossia di richiamarsi a un dato 
noto o presupposto, di fronte alla mancanza di una tale caratteristica nel secondo 
tipo, che adempie all’ufficio di topicalizzare un sostantivo introdotto per la prima 
volta nel discorso.7° 

A proposito dell’evoluzione formale, è ormai noto che l’innovazione del lat. 
volgare non segue una traiettoria uniforme: il mutamento tipologico che ha inve- 
stito la struttura classica tramite l’allargamento funzionale del dimostrativo ILLE 
conosce una biforcazione attorno al sec. II, con l’intrusione di un nuovo concor- 
rente deittico, IPSE, che prima marcava l’identità della persona o cosa e ora viene 
attratto nella sfera di ILLE. 

Sul piano areale, Ipse si afferma sin dal IV sec. nella latinità sardo-africana e ibe- 
rica (il suo uso è prevalente nella Mulomedicina Chironis e nella Peregrinatio), e 
oggi è attestato in una vasta area romanza meridionale, che comprende l’Appen- 
nino abruzzese (De Giovanni 1974: 97; Baldelli 1971: 149; Pellegrini 1972: 255), la 
Sardegna (salvo sass. e gall.), la Catalogna (Badia Margarit 1951: 283-288; Griera 
1917: 50-56; X. Carbé 1918: 15-16; Alcover 1912: 3-6), il ge. ant. e mod. (FEW IV: 
809; Rohlfs 1970: 173), il prov. ant. ed alpino (Aebischer 1948: 181-203; ALF: 
1058; Wartburg AR IV [1925]: 421). Le forme ant. e mod. dell’art. indet. non 
creano problemi: 


masch. fem. masch. fem. 
sing. /ùnu/ làna/ pl. /ànos/ /ùnas/ 


Più complessi sono i derivati da IPsu, che possono presentarsi in forme molte- 
plici in seguito alla loro posizione anficlitica. In posizione postvocalica IPSU > issu 
conosce l’aferesi della prima sillaba sin dai testi più arcaici, onde generalizzazione 
(Wagner 1939-40: 119; Hofmann 1885: 126: la vocale iniziale ricorre soltanto 
dopo certi morfemi, oggi ET > /et/ o /e/, /per/, /kun/, /in/: per isos terighinos, 
Canalis in NS [1982]: 29 e 36): 

I. prososatteros (CL: 16), assolbu sus servus (CA 1212, Solmi 1974: 422) :VavV/ic 

2. edissos benis suos, ed issos atteros :CaV/C 

Per generalizzazione di (1) si ha poi: 


sos homines (CSP: 181, 310), sos hominis (CL: 280), su pettu (CL: 24), sas manos 
(CL: 24). 


7° Tekavèié (1980: 11,99-113), Durante (1981: 42-43), Lausberg (1972: III,6$$743-745), 
Renzi (1980: 110-112). 
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Le forme camp. ant. e mod. del pl. testimoniano una differenziazione molto 
antica nel trattamento delle particelle atone: mentre nell’area log. la sillaba iniziale 
dell’articolo e dei pronomi personali atoni (ILLU, ILLI) scompare, essa si mantiene 
in camp., dando luogo al dileguo della sillaba seguente: camp. ant. e arborense: 

et is arrasonis, aqua des passaris (des = de + (i)s), et is ankillas, ni issa domu ni is serbus ni 

is sirbidoris (Wagner Fless.: $37; CA, Solmi 1974: 422) 

Alcuni esempi della CA confermano che il trattamento innovativo camp. non 
si afferma sino al sec. XII, conservando gli allomorfi aferetici (ss/sas) accanto alle 
nuove varianti: 


assolbu sus servus et is ankillas ... nî is serbus (Solmi 1974: 422) 


Ecco un quadro riassuntivo delle forme antiche e degli allomorfi condizionati: 


masch. fem. 
sing. pl. sing. pl. 
lat. volg.: IPSU IPSOS IPSA IPSAS 
log. ant.: Issu > SU issos > s0s issa> sa issas > sas 
camp. ant.:  issu>sw issus > SUS issa > sa issas > sas 
> is > is 


Si noti, infine, che dinanzi a voci con vocale iniziale le forme del singolare pos- 
sono subire elisione (/sa 4nima/ > /s’ ànima/, /su 6mine/: CSP: 194: s’omine; CL: 
XXVI: pro s’unu secundu), e che per accoppiamento con preposizioni è la sillaba 
iniziale che scompare (DE IPSU HOMINE > CL: XXII: dessu bomjnj; CSMB: 11: assa 
terra; CL: XXVIII: prossa fura). 

Per quanto attiene all’uso e alle funzioni dell’art. in sd., si osservi che esso 
manca talvolta nella lingua ant. davanti a certi sostantivi astratti e appartenenti a 
classi mono-unitarie: 


si alcuna persone furarjt alcuna causa ... oner dae domo de ecclesia (CL: XXVI); man- 
dare dae corona de logu (CL: LV); facio recordatione de binkidura (CSMB: 99). 


La situazione oggi non è cambiata molto, ma si notino le seguenti peculiarità: 


assenza: log. est naschia in locu e signori «è nata in un luogo di signori» (G. Piga in NS 
[1982]: 101); timo che sias ospedande in locu malu «temo che stia abitando in un cattivo 
luogo» (idem.: 109); camp. /p6ni méza/ «apparecchia il tavolo» 


presenza: l’art. det. compare spesso davanti al vocativo personale, al posto dell’attualiz- 

zatore AUT, e nelle indicazioni temporali: camp. e issaras fuedda tui, su moenti <e allora 

parla tu, asino» (G [1976]: 40); /e géstia, zu Zimpru/ «guarda, scemo»!; /a ssu menganu/, 

/a ssa nétti/ «di mattina, di notte». 

Inoltre, come in iberoromanzo, cat., prov. e ge. ant., il sd. adopera frequente- 
mente l’art. det. dinanzi ad una proposizione relativa o ad un complemento deter- 
minativo, con valore di pronome dimostrativo: omnia cantu ui aneat appus isse, 
kene su dessu patre «tutto quanto aveva presso sé, salvo quello di suo padre (CSP: 
192); su qui «ciò che, sos de «quelli di» (SPS: 142 e 77); 
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log. mod.: — /sa mànu mànka non dépit iskîre su ki haket sa déstra/ 
camp. mod.: /sa minu mànka no dépidi sîri su gi ffi sa manu déstra/deréta/ 
da mano sinistra non deve sapere quello che fa la mano destra 


27.2.2. L'aggettivo: gradi e posizione. L'evoluzione delle classi flessionali 
dell’agg. è stata già trattata prima. La sostituzione del comparativo sintetico (sa- 
NUS: SANIOR, FORTIS: FORTIOR) con le forme suppletive analitiche (ARDUUS: MAGIS 
ARDUUS e poi PLUS ARDUUS) affiora attorno alla prima metà del sec. II (Lòfstedt 
1956: II, 202; Hofmann J.B. 1977: 117) e si consolida in seguito mercé la tendenza 
generale a favorire l’analitico ed a livellare le strutture complesse a scapito delle 
forme anomale. Come nel resto delle lingue romanze, sia la comparazione di 
superiorità che quella di inferiorità avviene in sd. tramite l’aiuto dei morfemi PLUS 
e MINUS rispettivamente: 


FORTIOR —— /pris férte/ MINUS FORTIS > /mînus férte/ 


Dal sec. XIV in poi subentra il morfema comparativo /manku/, al posto di 
/mînus/ (ancora assai frequente nella CL: XVI, XXI, XXXIII, XXXVIII ecc.), di 
origine incerta (toscana o catalana; v. Blasco 1983: $$ 307-308; Porru 1975: 10; 
Wagner Fless.: $17; Gartmann 1967: 137n. 1). Nel sec. XVII, nel teatro di Fra A. 
di Esterzili, si riscontra unicamente mancu (e composti avverbiali: v. l'indice com- 
posto dall’editore Urciolo 1959: 208 s.v.), ma oggi imperano nuove forme analiti- 
che, foggiate su PLUS + PAUCU, non ignote all’it., né all’iberoromanzo o al rum. 
(Rohlfs 1972: II, $400; Blasco 1983: $ 307; Pittau 1972: 71; Tekavéié 1980: II, 126; 
anche friul., Iliescu 1972: 144-145): 

1.> ant. /mînus férte/ 

MINUS FORTIS —> 2.> /manku férte/ 

3.> /pris pigu férte/ 

Sia in sd. ant. che mod. si conservano alcuni comparativi organici che coincido- 
no per lo più con quelli delle altre lingue romanze (Meyer-Liùbke 1972: III, 60-61): 


1) Funzione aggettivale: 


MAIORE >/mayére/ «maggiore —> «ufficiale» (CL: XIII, XXXV: maiori de parda) 
MINORE >/minére/ «minore — —— «piccolo» (Est.: 29/13: e sendu in edadi piccinnu e 
minore «minorenne). 


Lo svuotamento semantico di mirore, passato ad essere un semplice termine 
positivo, è già ravvisabile nella CL (XLVII: sa plus minori; cfr. rum. mai mic) e si 
addice alla evoluzione volgare e romanza.” 


2) Funzione avverbiale: 

MELIUS > /médzus/, /mélluzu/ «meglio» 
PEIUS >/péyus/, /péuzu/ «peggio 
MINUS > /mînus/ «meno» 


7! L'impiego del comparativo al posto del positivo, per maggior espressività, è attestato sin 
dal sec. I° (Durante 1981: 39; Petersmann 1977: 112: Entwertung des Komparativs; cfr. 
log. mod. /su gine madzére/ «cane grosso» e ant. su kerku maiore «a grande quercia, 
DES I: 157; CSMB: 66). Gall. mod. più minòri di me «più piccolo di me> (Corda 1983: 
19). 
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MAIUS, neutro del comparativo aggettivale, scompare presto a beneficio di 
MAGIS, comparativo dell’avverbio (Hofmann J.B. 1977: 167). 

Come nel sud dell’Italia gli ant. avverbi adempiono a funzione aggettivale in sd. 
odierno: /sa péyus kétta/ dla peggior zepp®, /sa médzus piga/ «la miglior paga 
(Rohlfs 1952: 237). 

Il superlativo relativo, dopo la scomparsa della formazione lat. assoluta in -IssI- 
Mus (che sarà recuperata per trafila semidotta, e affiorerà spesso nell’Araolla: 72: 
cun grandissimas penas), si forma in sd. in modo analitico con l’aiuto dell’art. det. 
(v. Lausberg 1972: II1,$ 687): 


FORTISSIMUS ——+ /su pris férte/, DULCISSIMUS —— /su priîs diilke/ 


Il superlativo assoluto, che già in lat. si trovava in concorrenza con moduli più 
affettivi, va espresso in sd. ant. e mod. tramite due meccanismi: la costruzione con 
avverbi elativi e l’iterazione semplice. Tra i primi sin dall’inizio MULTUM, vALDE, 
NIMIS € BENE: mentre VALDE non avrà continuazione in romanzo e NIMIS lascerà sol- 
tanto effimere tracce in occt. e retorom. (Stefenelli 1979: 52; al posto di vALDE è 
anche attestato negli scritti volgari sardi di Lucifero da Caralis, Hartel 1886: 26), 
BENE (documentato già 11 volte con questa funzione nel Bellum Hispaniense: BENE 
MAGNUS) si consoliderà nelle aree centrali della Romània, e MULTUM avrà fortuna in 
quasi tutti gli idiomi neolatini (VaAnanen 1975: 192; Lòfstedt 1956: II, 401 e segg.). 
In sd., come già si è visto, si è affermato il sostantivo META, dopo uno spostamento 
semantico analogo a quello di MASSA: 


ki fuit de tempus meta (CSP: 289), pro meta servizu (CSNT: 248). 


L’iterazione semplice dell’aggettivo al posto del superlativo è un costrutto più 
espressivo e già attestato nella latinità volgare (BENE BENE, FORTES FORTES, eCC., 
Rénsch 1965: 280; LIBER LIBER, Tekavéié 1980: II, 135). Questo meccanismo costi- 
tuisce oggi un tratto distintivo dell’area italo-sarda (Blasco 1982c):7? 


log. /kîtho kîtho/ «prestissimo», /iiyu fiyu/ «molto rosso». 


Per quanto riguarda il termine di collegamento (o connettore), si osservi che 
nella comparazione di maggioranza/minoranza il morfema impiegato normal- 
mente è il continuatore romanzo dell’ Ablativus comparationis (classico: A FORTIOR 
EST B——> volgare: A FORTIOR EST DE B), dunque la preposizione pe. Nella compa- 
razione d’uguaglianza, e come vedremo nelle proposizioni comparative, il sd. ado- 
pera il costrutto QUOMODO + Ac (0 AD) + ET > ant. co 4 > co e, mod. /koménte e/ 
(Wagner 1954: 161). Ci sono, tuttavia, alcune restrizioni sintattiche: con i nume- 


7? Wagner (1957: 611-624), Pittau (1972: 146), Sassu (1963: 63), Gartmann (1967: 155), 
Rohlfs (1972: II, 112-115): l’iterazione può anche interessare dei sostantivi, indicando 
allora diversi gradi d’intensità determinati dal verbo (Wagner 1932b: 44): /istàre kére 
kare/ «stare molto vicino, corpo a corpo»; /dfe dîe/ «tutto il giorno»; /làri lari/ (< /lara/ 
LABRA «labbro») «pieno a traboccare»; camp. (Muravera): /ki andada Zéi Zéi aribada si?u e 
abdrada attézu/ «chi va piano, va sano e va lontano» (si noti l’impiego dell’infinito /ééi/, 
diventato /Zéi/ in fonetica sintattica e derivante da CERNERE: «dondolando», dunque, «pia- 
no»). Per il meccanismo dell’iterazione in sd. e nelle lingue romanze v. ora A. Bollée 


(1978: 318-337). 
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rali è ammesso solo DE e con due qualità riferite ad una sola entità unicamente ca 
in sd. ant. (QUAM), quindi soppiantato da quoMODO, /ki/, /ke/ e /de/, in seguito al 
sincretismo deleterio con QUIA (> /ka/). Ecco alcuni esempi ant. e mod. (per altri 
v. Wagner 1954): 

StSS: go: et si in unu quarteri esseret plus homines de consicu cha non in su atteru ... (Wa- 

gner 1951: 366: altri esempi di ca nella stessa p.) 

CSNT: 186: pupillare ’nke so co e bois «sono legittimo come voi» 

Est.: 27/3: notti oscura e tenebrosa prus che mari tempestosa 

Araolla (De S. Gavinu: 102): fauoridu pius de te 


nuor.: /prur — prus piku grbe ’essu primu/ «più-meno pesante del piombo» /nom bi’ 
nd’ at in Niigoro bélla ke a missénta/ (DES I: 33) 


camp.: /sa ukkizédda gomént a ua Zerézia/ <ha la boccuccia come una ciliegia» (Wagner 

1954: 164) 

log.: sa rutta dess’ainu est pejus de sa dessu caddu (Wagner 1951: 367). 

La posposizione dell’epiteto è, di regola, lo schema preferenziale del sd., sin 
dalle prime documentazioni (per la problematica generale sulla posizione dell’ag- 
gettivo v. il nostro lavoro d’insieme: Blasco 19832): 

CV (edite dal Solmi 1917/1974): issu caballi murignu (p.412), pedra recta (p. 413), pedras 


mannas (p.419), bomine mortale (p.416), pira pinta (p.419), e de thia paupera (p. 419), 
amicu caru (p.421) 


CL (edizione Mameli): venenu malu (18), mesura falsa (100), ferru caldu (120), terra 
boyda (176). Fanno eccezione unicamente: bonos hominis, mala aura (184) e ruis armen- 
targios, ma accanto a bestiamen rudi (216). 


27.2.3. Il possessivo. Nell'ambito della grammatica strutturale la funzione 
esplicata dai possessivi è quella consistente nello stabilire un rapporto di riferi- 
mento relazionale tra le coordinate tridimensionali EGO — Hic — Nunc inerenti a 
qualsiasi atto di parola (K. Bihler 1979: 167; Hilty VR XXIV [1965/2]: 285) e le 
entità nominali legate alla sfera personale del parlante o degli interlocutori. La 
funzione relazionale particolare del possessivo ci permette di sceverare questa 
struttura da quelle dei dimostrativi (funzione relazionale d’ordine locale e deittica) 
e dei sostituenti personali (funzione d’identificazione). 

I mutamenti che caratterizzano l'evoluzione del sistema dei possessivi dal lat. 
al sd. ant. (e mod.) si possono formulare in modo assai breve: 


1) Perdita del neutro e cristallizzazione nell’obliquo 


2) Al posto di vESTER s’impiega VOSTER, attestato già in Plauto, per simmetria con NOS — 
NOSTRU 


3) Per posizione in iato si chiude la vocale palatale di MEA (>MIA, Lausberg 1969: 
1,6 187; Hofmann 1885: 37), e per dissimilazione si ha Tuo da Tuu (Lausberg 1972: 
III, $751) che può evolvere, in seguito a metatesi, in /t6u/ (Wagner Fless.: $ 32) 


4) L'ambiguità di suus, che poteva riferirsi a uno o più possessori, viene eliminata tra- 
mite l’accatto del genitivo FORUM (Hofmann J.B. 1977: 175), su cui verranno poi 
modellati iLLoRUM (da ILLE) e IPSORUM (da IPsE), morfemi adibiti a possessivi di 6° per- 
sona e pronomi personali (Tekavéié 1980: II, 147). A scopo suppletivo si adoperano 
perifrasi più espressive del tipo /su/ + lessema + DE IPSE per marcare il carattere 
riflessivo dell’azione (o il riferimento multipersonale: CPS: 14: de’sse) 
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5) I possessivi vanno sempre posposti e preceduti dall’articolo (o morfemi equivalenti) 
salvo nel vocativo, con la 6° persona e in funzione predicativa. Ecco alcuni esempi 
antichi: 
1° persona: s’omzine meu (CSP: 194), ecustu condake meu (CSP: 347), meu (SPS: 262) 
mea accanto a mia (SPS: 60 e 268); custos destimonios meos (CSP: 348), ssos peccados 
meos (CC: 3) 
2° persona: to (SPS: 4) teo (Wagner Fless.: $33) 
3° persona: su cungiadu sou (CC: 9), suo e sou (SPS: 4, 5, 21, 43), suos (SPS: 4), suss 
(CV 1080-85, Solmi 1974: 421), sa vinia sua (CSP: 130), sa parte sua (CSP: 158), cun 
boluntate sua e mea (CSP: 152), sa domo sua (CSP: 192), sua (SPS: 14, 31), suas (SPS: 
22; CL: 16) 
4° persona: nostra (SPS: 2, 35, 45), nostra (SPS: 45, 48), nostros (SPS: 4, 77) 
5° persona: presentes bostros (CSP: 195), bostra, bostras (SPS: 13 e 76) 

6* persona: cun seruos issoro (CSP: 341), frates issoro (CSP: 34), pro causa ipsoro (CV: 
1080-85, Solmi 1974: 421), pro anima issoru (CV 1145, Solmi 1974: 400) cussa mamma 
issoru (CL: 161), isoro, ipsoro (SPS: 11, 21, 29) 


27.2.4. I dimostrativi. I cambiamenti più salienti dell’evoluzione dei dimostra- 
tivi lat. HIC — ISTE — ILLE e dell’anaforico 1s (che fungeva da antecedente del relativo: 
Is QUI: «colui che) possono riassumersi come segue: 


1) In seguito a mutamenti fonetici Hic e Is diventano inservibili e non si continuano 
nelle lingue romanze 

2) Il sincretismo funzionale di ILLE (articolo e sostituente personale) dà luogo alla crea- 
zione di forme rafforzate, attestate già in età arcaica (ECCILLUM, ECCISTAM, ECCIL- 
LUNC, ECCILLE: Hofmann J.B. 1977: 185; Durante 1981: 25; Meyer-Libke 1972: 
1II,$84) 

3) Dopo la perdita di Hic e 1s la distinzione trimembre lat. evolve in un sistema bimem- 
bre che distingue funzionalmente la vicinanza dalla lontananza. Questo sistema per- 
durerà nel fr. (P. Wunderli R CI [1980]: 150-191 e VR XXXII [1973]: 175-183) e nel 
rum. (P. Wunderli RRouLi XX [1975]: 715-722 e Dacoromania III [1975-76]: 147- 
178), mentre nelle altre lingue romanze la particella inse viene a supplire la lacuna 
esistente nel sistema arcaico. 


Il sd. ant. e mod. conosce sin dall’inizio tre forme ben distinte, qui schematiz- 
zate: 


persone: I 2 3 
latino: HIC ISTE ILLE 

volgare sd.: *  ECCU ISTE/U ECCU IPSE/U ECCU ILLE/U 
sd.: likiste, -u/ /ikùsse, -u/ /ikidde, -u/ 


Come allomorfi di funzionalità più ridotta si mantengono nella lingua ant. le forme eti- 
mologiche non rafforzate iste, isse, illu (Wagner Fless.: $ 38). 

Occorre sottolineare, tuttavia, che come in altri domini linguistici (cat., it., romanesco 
ant., prov.) il sistema trimembre tende a semplificarsi in una opposizione binaria, distin- 
guendo unicamente i riferimenti (locali/temporali) pertinenti al parlante (tratto: /+ locuto- 
riale/), da quelli riguardanti l’ascoltatore (tratto /+ interlocutoriale/), come già hanno osser- 
vato Wagner (Fless.: $ 36) e Rohlfs (1952a: 222; AIS: 1045). L'evoluzione diacronica qui de- 
scritta può essere schematizzata come segue: 
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sd. ant.: + riferimento deittico locale/temporale 


+" /locutoriale/ a —2_ /locutoriale/ 
iste, ekuste, -u Sr Dai 


+ /interlocutoriale/ —  /interlocutoriale/ 
isse, ekusse, -u illu, ekulle, -u 
sd. mod.: + riferimento deittico locale/temporale 
Ea TR 
+ /locutoriale/ i /locutoriale/ 
/@kdista/ /(ikdissu/ — /(i)kiddu/ 


La neutralizzazione dei termini oppositivi pertinenti agli interlocutori è già 
ravvisabile in sd. ant., come si evince dagli esempi che riporteremo dopo. Ecco 
ora uno sguardo delle forme antiche: 


1° grado: ista carta (CV: 1080-85, Solmi 1974: 421), custu (CSP: 202; SPS: 4, 10), custa 
(CSP: 163; CL: 10), custos (CSP: 202), custas (CSP: 89), ecustu (CSP: 4, 139, 202), d’ecus- 
tos (CSP: 107, 229) 

2° grado: isse (CSP: 185, 194, 204), issu (CSP: 191), issa (CSP: 205), issos homines ki ker- 
tauan custu kertu (CSP: 205), custu ... et issos (CSP: 309) 

3° grado: et illu esti su saltu (CV XI: 2; Wagner Fless.: 638), cude (SPS: 112), cuda (SPS: 
190, 317), cudda (CC: 191, 251), culla (CL: 192), cullos (CL: XXIX), cuddas (Araolla, in 
P. Nurra 1980: 19), icullu (CL: 194). 


Riportiamo di seguito alcuni esempi che evidenziano il ridimensionamento 
dell’opposizione originaria trimembre a binaria: 


CL: 14: over Castellu de cussosl) chi hamus hoe, o de cussost®), chi acquistaremus dae 
como innantis (2 = «quelli») 

CL: 16: cussul®) figiu o figios comenti ed beredis de cussa ... e si per uentura avvennerit, 
chi plus hominis esserint in cumpagnia de pari, ed unu de cussos!) occhirit alcun atteru 
homini ...(2= «ed uno di quell», secondo la traduzione del Mameli) 


CL: 120: a chi hat a esser provadu, chi hat a vender cun attera mesura chi de cussasl, chi 
suntu naradas de supra, paghit pro dognia volta soddos ses dessos qualis dinaris happat 
cussa!*) persona, ch’illos hat a accusari (1 = «questo) 

CL: 192: Ordinamus, chi culla! persona, chi hat sa muda dessos Bois ... paghit de machi- 
cia liras chimbi, e paghit su dannu, chi sos Bois haint a fagher in cussal®) jornada (1 = 2) 
CL: 194: e icullu® chi non hat a montari ... paghit assa Camara e paschiri cussu!® pre- 
dittu bestiamen de supra naradu (2 = «questo») 

CL: XXVII: (pp.211-212): volemos et ordinamos, chi, quando alcun bomini s’hat a allo- 
gari cun attiri pro seruiri a giornada, ed ch’hat a ingannari a cullu® a chi hat a haver 
impromissu, cussu!® tali bomini, chi s’hat a allogari, e hat a ingannari sa giornada, e non 
hat a serviri, siat tenudu cussu tali homini de pagari s’ispendiu a icuss’homini, ch’ill hat 
a baviri allogadu (cullu = icuss’ bomini) 

Inoltre, cussa dom «quella lì» (CV 114oca., Solmi 1974: 400), ecussu = ecustu (CSP: 250; 
251), cudda = custa (CC: 19°) 
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Lo sfruttamento oscillante di diverse forme per un unico denotato palesa la gra- 
duale riduzione della distinzione originaria di tre gradi a due (per la situazione 
mod. v. €63). 


27.2.5. Aggettivi d’identità e quantità. Dato che le testimonianze ant. degli 
aggettivi di identità riflettono, per lo più, l'impronta esogena cat. (matessi < cat. 
mateix ricorre già negli StSS: 75r) ed it. (atteru < ant. tosc. atro, v. Wagner Fless.: 
$40; DES I: 145-146), ci limiteremo a riportare qui brevemente i continuatori di 
Ipse (che esprimono secondo il Tekavéié 1980: II, 159, la categoria dell’identità 
concepita come non-alietà): danesse «da s©, «lui stesso» (Hofmann 1885: 17), presse 
«per sé stesso» (StSS: 66r). 

Con significato fondamentalmente possessivo e opposto a «proprio» il sd. 
continua il morfema lat. ALIENUS per esprimere la non-identità nel senso dell’alietà 
(= it. altrui, spagn. ajeno): de lettu angiena, domu angiena, cungiadura angiena 
(CL: 66, 96, 130), donnos aienos (CSP: 100). 

Per quanto riguarda i quantificatori, ci limitiamo ad elencare qui le forme 
autoctone sarde corrispondenti alla scala di valori latina. 


1) Il grado zero: «nessuno», nulla. 

Il sostituente NIHIL (conservatosi in composizione nel sd. /nikéle/ «cosa inde- 
terminatè, da NIHIL + NEC, v REW: 59224; DES II: 165), poco espressivo, è sosti- 
tuito nel lat. tardo da forme perifrastiche, quali NULLA RE (ablativo) e NE GENTE o 
NEC ENTE (:it. niente —> sd. /niénti/). La forma NULLA, già attestata in Commo- 
diano e Valerius Martialis (Petersmann 1977: 228; Hofmann J.B. 1977: 205) e fre- 
quentemente adoperata da Lucifero da Caralis, è il morfema prediletto e autoc- 
tono in Sardegna (nulla nel CSMB; mod. /nidda/). Una forma masch. NULLUS 
(:/niddu/) compare già nel CSMB (147: nullu fiiu) col significato «nessuno» (DES 
II: 174). Col valore del volgare NEC UNU ricorre nelle CV (1070-80, Solmi 1974: 
393) perunu: non bi deppiat portari arma peruna (CL: 40), «nessuno» (ancora oggi: 
v. Casalis 1977: II, 498). 


2) Il grado medio: «qualche, «alcuno». 

‘Tre sono i morfemi autoctoni in Sardegna: AMBO (+ -S-avverbiale) ambedue: 
ambos, anbos (CSP: 30, 74), de ambas partis (CL: 92); ALIQUIS: ant.: e ssi es tantu 
ende kertat alikis pus morte mea (CPS: 48); QUIS (QUE): ant.: levarus kis suo; appe- 
rus kis suo «avemmo ciascuno il suo» (CSMB: 6 e 42t; Meyer-Liibke 1902: 41; 
Wagner Fless.: $41). Oggi s’impiegano anche delle forme complesse: log. e camp. 
/kali(n)kanu/ «qualcuno», e camp. /kinikéi/, da /kîni/ + /ka/ (Casalis 1977: 
II, 500: il passaggio di /kinikai/ a /kinik6i/ trova corrispondenza in quello di /mit- 
takai/ a /mittakéi/ «poich©). 

3) Il grado della totalità: «tutto», «ogni», «qualsiasi». 

Diversi significanti competevano in lat. per enunciare il grado della «totalità: 
OMNIS, CUNCTUS, UNIVERSUS, TOTUS (> TOTTUS per raddoppiamento espressivo), INTE- 
GER, SOLIDUS, QUISQUE (Menge 1977: 201-202). In sd. abbiamo: caTA (gr. xartà, 
usato in senso distributivo), che è ant. e oggi nuorese: cada die (CV IV: 3; Wagner 
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Fless.: $43), nuor. cada (Pittau 1972: 79); OMNIA, inizialmente pl. neutro diventato 
presto singolare, che continua in sd. ant., presentando la riduzione normale del 
nesso -MN- (>-/nn/; cfr. DAMNU, SCAMNU > /dinnu/, /sk4nnu/) sino alla CL, dove 
subentrano esiti toscani con palatale (v. Wagner F/ess.: 6.42, che crede, tuttavia, che 
le forme più ant. siano anche accatti dall’italiano): ad omria saltu (CVgall., Solmi 
1974: 419), donnia cantu aveat («tutto quanto aveva CSP: 287). Nella CL già 
dognia volta (: 34, it. ogni, Tekavéié 1980: II, 168); TOTTUS (per TOTUS, già attestato 
in Consenzio, Vaaninen 1975: 106) si è cristallizzato sin dalle prime documenta- 
zioni nella forma invariabile /téttu/ che assolve a tutti gli uffici di OMNIS — OMNIA 
sia al singolare che al plurale (come in retorom. ed it. mer.: Rohlfs 1975: 25-26: 
tuot ils homens, tuot las duonnas; 1952: 235-237: it. mer. tuttu dui; su TOTTU inva- 
riabile si è foggiato anche il modello fisso PAUCU: sd. /pagu arogéddus/ «pochi pez- 
zi, it. mer. /péku muòrsi/; l'innovazione TOTU per OMNIA è già cristiana, v. Schri- 
jnen-Mohrmann 1936: I, 161; Petersmann 1977: 144). Ecco alcuni esempi emble- 
matici: 

CL: siant totu obedientis (10); per totu sa terra (14); issos benis suos totu siant confiscados 


(20); tota sos benis (22); totu sas ragiones (34); tottu cussas personas sardas (88); totu sos 
ditos corgios (124) 


CSP: 22: et ego pettilila a tottu frates suos et ad isse 
CC: 17° e 21: tottu cuddas duas 


Ci sono poche eccezioni, spiegabili per analogia sui morfemi declinabili: 


totus sos possessores (CC: 0), totus sas concessiones (CC: 0), totus sas mongias (B: 52). 


27.3. Aggettivi e sostituenti relativi ed interrogativi. Il relativo QUI, QUAE, 
quOD non si differenziava dall’interrogativo QUIS, QUIS, QUID che nel nominativo 
singolare, cosicché la lingua volgare generalizzò ben presto QUI a spese di QuIs e 
QUAE e saldò QUID con QuoD.?3 

La situazione in sd. ant. resta schematizzata come segue: 


LATINO VOLGARE SARDO 

nominativo =soggetto QUI /ki/ 

dativo = oggetto 2 
088 CUI Ikdi/ 
indiretto 

accusativo = oggetto F 

68 QUEM /kén/ 

diretto 


È necessario sottolineare, tuttavia, che le unità della serie trimembre lat. vol- 
gare non sono più delle forme casuali in sd., ma semplici allomorfi del relativo, e 
si comportano, dunque, diversamente. Esemplificazione: 


73 Hofmann }.B. (1977: 555), Lòfstedt (1956: II, 91), Vaininen (1975: 201); in alcune aree la 
sostituzione di QUIS non è avvenuta rapidamente, come prova l’impiego di QuI per sI QUIS 
(v. Rohlfs 1972: III, 70; 19722: 308; Gamillscheg 1957: 645; Regula 1966: III, 130; Moi- 
gnet 1976: 247; Mancarella 1978: 149; K.P. Linder 1970: 97-109). 
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3) 


4) 


6) 


7) 


qui > /ki/: relativo omnibus o polivalente, generalmente determinato da un predi- 
cato nominale antecedente; il suo impiego all’accusativo è esteso in camp. ant. alle 
sostituzioni di sostantivi dotati del tratto /+ personale/, mentre il log. ant. mantiene 
distinti /ki/ (/— personale/) da /ken/ (/+ personale/, Wagner Fless.: $47; Hofmann 
1885: 131; Meyer-Liibke 1902: 39): assos piscopos ki ui ferun (CSP: 76); accordiu ki 
feki (CSP: 8); sos ki uenderun (CSP: 168); sa ki comporara (CSP: 332); custu bene 
gui apo fato (CC: 3°); sa die ki andei a Bonarcato (CSMB: 133). 

cuius > / kiiyu/: continua nella sua funzione di dativo, ma compete anche con QuUEM: 
in cuia corona (CSP: 76); cui hat a esser («a cui sarà CL: 34), accanto a a cui hat a 
esser (CL: 48); su popillu cuius ant esser («il padrone di cui saranno» CL: XXXIII). 


QUEM > /kén/: adempie a funzione di accusativo, ma anche di dativo: cun ken la par- 
thimus de pare (CSP: 5: «con il quale la dividemmo insieme»); 4 ken lu narait su frate 
ca (CSP: 27; «al quale disse questo] il fratello»); ante ken li dei (CSP: 253: «davanti a 
cui gli diedi»). 

Per l’espressione del neutro s’impiega il costrutto analitico QUID DEU? > /kittéu/: de 
chiteu pagari «con ché pagare» (CL: 134). 

QUANTU e QUALIS fungono da morfemi suppletivi, adibiti a relativi, per lo più in fun- 
zione di accusativo: ego deili sa parthone canta ui l’intrauat «io gli diedi la parte che 
gli spettava» (CSP: 248); dassandelila s° attera canta ui aueat dasciandogliela l’altra 
che aveva» (CSP: 252); canta ui aneat su patre (CSP: 159); per issa calj si bahat ad 
Aristany «per la quale si va a Oristano»; inoltre: ad sus calis (CL: V, IX), pro sa quali 
(CL: XVIII). 


Per confusione tra QuiA e QuID nella loro funzione di morfemi introduttori delle 
completive si hanno forme ipercorrette di relativo /ka/ al posto di /ki/: su fiiu d’ 
Alanpi ca fuit in fascas (CSP: 17); leuaitilos a Jorgi et a Ffurata ki furun puriles... et 
ass’atera parte posilu a Jorgi et a Ffurata ca furun puriles (CSP: 10: l’es. pone in evi- 
denza il processo di confusione descritto dianzi). 

Come interrogativo ed esclamativo con riferimento a cose si trovano continuatori di 
(PRO)QUID DEU > ittéu, progittéu (Wagner Fless.: $ 50; StSS: II, 25; CSNT: 52 e 60). 


27.4. Sostituenti personali. L'evoluzione dei pronomi personali dal lat. al 
romanzo può riassumersi in brevi punti: 


1) 
2) 


3) 


In sede di struttura sintattica si distinguono forme toniche da atone. 


Il lat. volgare crea un morfema di 3° e 6° persona, atto ad identificare il grado non- 
interlocutoriale (dui> — doro»), che era espresso in lat. tramite la ripetizione del so- 
stantivo. Per la 3° persona il sd. impiega IPSE, per la 6° IPsos (salvo rari casi con ILLE: 
CSP: 279: pro’lle, de’lle). 

C'è una riduzione della flessione casuale latina: si mantengono distinti il nominati- 
vo, il dativo e l’accusativo74, ma l’obliquo (accusativo) tende a generalizzarsi a spese 
delle altre forme. 


Il paradigma delle forme sarde antiche e moderne toniche è rappresentato nel 
quadro sinottico seguente: 


74 Grandgent (1976: 210), Vainànen (1975: 198-199), Leumann (1977: 460-463), Lausberg 
(1972: III, $$ 705-756), Iordan-M. Manea (1974: 333). 
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persone caso LATINO SARDO 


sing. pl. sing. pl. 

1-4 nominativo EGO NOS /é(g)0/, /déo, u/ (/néis/) 
dativo MÌ < MIHI NOBIS /mie/ /néis/ 
accusativo MÈ NOS Imé/ (/néis/) 

2-5 nominativo TU VOS /tà(e)/ (/béis/) 
dativo TIBI VOBIS /tie/ /béis/ 
accusativo TE VOS Ité/ (/b6is/) 

3-6 accusativo IPSE/U IPSOS fisse, -u/ /issos/ 

riflessivo accusativo SÉ, SESE /sé(i)/, /séze/ 


Si osservi che in nuorese e nella Barbagia per l’accusativo s’impiegano altresì i 
morfemi /méne/, /téne/ (mischinu ’e tene! «povero di te, G. Piga in NS [1982]: 
108; Pittau 1972: 81; Wagner Fless.: $ 20), che corrispondono a quelli rum. (mine, 
tine), veglioti (main) e it. mer. (/ménéè/, /ténè/), laziali (/mîne/, /tine/) e toscani 
rustici (/méne/, /téne/; Rohlfs 1952: 224; 1972: II, 6442; Giannelli 1976: 28-29). 
Secondo alcuni linguisti occorre postulare una base *QUENE per QUEM, su cui si 
sono rifatti i sostituenti personali (Wagner F/ess.: $20; Lausberg 1972: III, $712; 
Tekavéié 1980: II, 201). Rohlfs opina che si tratta piuttosto di un segmento parago- 
gico -ne, inteso ad eliminare l’accentuazione ossitona (1972: 1,6336; v. anche 
Meyer-Liibke 1890: 226). 

Dall’unione errata del suffisso rafforzativo -MET al pronome personale seguito 
da IPSE (EGOMET IPSE, forma già rimproverata dal grammatico Donato, v. Peters- 
mann 1977: 128), si crea una forma analogica MIHIMET, che ha continuazione in 
sd.: /a mmimme/, camp. rustico /a mmimmi/. 

Come in rum. ant. e mod. (no4o > nond, voao > voud, Bourciez 1956: 583) ed 
it. ant. (bobe, bovi, Tekavéié 1980: II, 188) le forme pronominali log. di 4° e 5* per- 
sona sembrano rispecchiare NOBIS, voBIS75; in camp., invece, sono state NOS, VOS 
ad affermarsi con ulteriore creazione di vocale paragogica (Hofmann 1885: 129: 
Inézu/, /bézu/). 


In combinazione con -CuM enclitico abbiamo i seguenti allomorfi: 


MECUM> mecu (CSNT: 105), megu (CSMB: 13) 

TECUM> tegus (Est.: 95/4; mod. /kun tégus/ «con te») 

Noscum > (forma già documentata nell’Appendix Probi per NOBISCUM): noscu (CSNT: 
22) e noscus (CSP: 72) 


Il riflessivo mod. /séze/ (Wagner Fless.: $24) deriva da una forma volgare sESE 
(Hofmann J.B. 1977: 462). 

La forma di rispetto ant. era vos > /bés/, che potrebbe, tuttavia, derivare dal 
cat., come Vostè e Vostra Mercè (> /bustéi/ o /bustéti/ e /mradzéi/). Va anche adde- 
bitato al cat. l’uso indistinto al nominativo e all’accusativo di /ti(i)/ in camp., ma 
queste forme verranno studiate più avanti. Oggi s’impiega, inoltre, /issu/, forma 


75 Meyer-Libke (1902: 29), Wagner (Fless.: $22), DES: II, 172 e 584; Pittau (1972: 51). 
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identica all’ant. dimostrativo ed articolo (:/su/), ma che potrebbe riflettere una 

variante Ipsus (Leumann 1977: 471), e che condivide con i termini di cortesia prima 

menzionati il tratto /+ distanziamento/ (come in giudeo-spagnolo é/ per vos). 
Ecco alcuni esempi antichi delle forme spiegate dianzi: 


1° persona: ego (CSP: 1), eo (CSP: 4, 5, 14; CC: 21): la forma odierna con /d/- prostetica 
risale a falsa conglutinazione della congiunzione ET col pronome (CSP: 1: et ego > /dégo/ 
> /dé0/ e /déu/); a mimi (CSP: 1), ad mimi (CSP: 237) pro me (CSP: 348), depus me 
(CC: 3), m2ecu (CSP: 1, 99) 


2° persona: tue (SPS: 4, 262: la -/e/ è paragogica: camp. /tùi/) 

3° persona: isse (CSP: 237), issw, issa (CSP: 31, 43, 44), ad isse (CSP: 1) 

4° persona: noîs (CSP: 16, 237; CV gall. sec. XII, Solmi 1974: 420; SPS: 35, 47) 

5° persona: bois (CSP: 79; SPS: 55, 120), 4 bois (CSP: 104) 

6° persona: issos (CSP: 9; SPS: 4, 202) 

Riflessivo: sei (SPS: 154, 298), see (CL: 16) 

Le forme atone, sorte dalle condizioni non accentate in anficlisi (sintagma- 
tipo: PATER me VIDET), che comportano una labilità formale all’interno della 
sequenza suprasegmentale (mot phonétique) sono compendiate nel seguente qua- 


dro: 


persone caso LATINO SARDO 
sing. pl. sing. pl. 

1-4 dativo MI<MIHI  — /mi/ = 
accusativo (ME) NOS (/me/) /nos/ 

2-5 dativo TI < TIBI za /ti/ = 
accusativo  — VOS - /bos/ 

3-6 dativo ILLI ILLÎS /li/ /lis/ 
accusativo: 
maschile —ILLUM ILLOS /lo/ /los/ 
femminile ILLAM ILLAS /la/ /las/ 
neutro ILLUD /lu/ 

Riflessivo dativo SÌ < SIBI sE /si/ /se/ 


Come emerge dal quadro sinottico precedente le forme del dativo hanno avuto il soprav- 
vento nel singolare, mentre quelle dell’accusativo si sono imposte nel plurale. Ancora nel 
CSP (43: me secutait) si trova, tuttavia, un resto dell’accusativo singolare. 

AI posto del sostituente dativo di 3* persona Itti, subentra già nel CSP il pro-comple- 
mento spaziale 11 (> wi, /bi/), che si diffonde rapidamente in log. mod. Probabilmente la 
causa del fenomeno è da cercarsi in casi di dissimilazione aplologica (1), onde l’estensione 
seriore (2): 

I. CSP: 29: de ca la aueat lassata sa parte canta ui l’intrauat (Lina > lila > wi la) 

2. CSP:2: custu bene ui fatho ad su muristere 

CSP: 9: seruu de Nicola Regitanu, e fekitiui itij frios 

La sostituzione di ILLI con un pronome avverbiale trova riscontro in altre aree 
romanze (cat.: v. Badia Margarit 1951: 273 n.3; prov.: v. Lafont 1967: 424; tosca- 
no: ECCE HIC: ci: lui ci parla dui gli parl», Giannelli 1976: 31 e 41). 

In camp., e in seguito ad una evoluzione seriore assai complessa, i sostituenti 
personali atoni, ILLÎ, NOS, vOS, sono rappresentati dal singolo arcimorfema rifles- 
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sivo sI (>/si/). Siccome è probabile che a favorire quest’evoluzione sia stato il 
pisano o il catalano, spiegheremo il fenomeno più avanti. Nei testi camp. ant. a 
sostituire ILLI si trovano altri morfemi: II > bi (dedibi), LOC > (#)Iloi (> mod. 
/{1)dd6i/; daulloî) e gi(dedigi), che potrebbe riflettere un adeguamento del to- 
scano gli (Wagner Fless.: $ 31). Infine, nell’accoppiamento tra sostituenti atoni 
sono da considerare i seguenti punti: 


I) NOS, vos possono mostrare il dileguo della sibilante 


2) Comeinmall.e spagn. i pronomi atoni uniti ad un imperativo o gerundio prendono 
sopra di sé l’accento (Virdis 1978: 21; Wagner Fless.: $$ 28-29) 


3) Comein galloromanzo e it. mer. il pronome atono occupa la posizione proclitica 
dinanzi all’infinito (Rohlfs 1952: 222-223; 1972: II, 207). 

Riportiamo ora alcuni esempi emblematici: 

1° persona: mi (SPS: 4, 7, 8), mila (CSP: 25), mindelu (Mi InDE ILLU, CSP: 27), sene mi la 

peter (CSP: 25) 

2° persona: ti (SPS: 4, 141), tilu (CSP: 85) 

34 persona: deili ad Elene (CSP: 40), lilu (1LLi LLuD, CSP: 1), li la (LI ILLA, CSP: 180; 

CSMB di), senza illu schiri «senza saperlo» (CL: 202), li (SPS: 4, 5, 8), la (SPS: 32, 36). La 

forma (h)iddi (CC: 261) mostra lo sviluppo normale camp., che postula la conservazione 

della sillaba iniziale del sostituente. 


4° persona: nos fuit (CSP: 108), nos (SPS: 47, 48), nos la (CSP: 28), nolla (Nos ILLA, CSP: 
28) 


5° persona: bos (CSP: 205, 349; SPS: 13, 52), #ollu (vos ILLUD: SPS: 13, 52) 


6° persona: lis (CSP: 9, 34, 87; CSMB: 21; SPS: 51, 69, 77), di fronte a over ch’illis esserit 
dada (CL: 114), con conservazione di -LL-; los, illos (CSP: 185; SPS: 4, 5), las (SPS: 30, 
44), castigandollos (CL: 24) 


Riflessivo: si (SPS: 4, 5), innanti de se ui offerre (CSP: 191). 


È frequente l’uso del riflessivo in funzione di dativo etico: si est mortu «è mor- 
to> (B: 298), si calada «scende» (B: 26), si partit «parte» (B: 27). Il fenomeno, di larga 
estensione in romanzo, ha già antecedenti in lat. volgare.7* 


27.5. Inumerali. Tra i numerali sono declinabili in sd. i primi due e «cento»: 

1 =/tnu/,/ùna/,/tnos, -us/, /inas/ 

2 =/dio0s/, duoso tres bonos hominis (CL: 18), duos (CC: 26°) 

= /dias/, duas voltas (CL: 26, 92), duas (CC: 17°) 

100 = /tregéntos/, /tre$éntus/ (Wagner Fless.: $ 18: è ammessa la forma fem.). 

Un resto del lat. micia, indeclinabile, si conserva in log. e camp. mod. rustico: 
nuor. /duamitsa ’e vrinkos/ «due mila lire. Si osservi che alla mancanza del mor- 
fema di pl. -S supplisce il partitivo DE (cfr. it. /a città — delle città; Pittau 1972: 88). 
Sull’it. è modellato il camp. /milli/ (Porru 1975: 12). 

Dall’11 al 16 si continuano gli etimi lat.: UNDECIM: nuor. /ndiki/, DUODECIM: 
/déiki/, tRÉDECIM: /tréiki/, QUATTUORDECIM: /battérdiki/, QUINDECIM: /bindiki/, 
séDICIM: /séiki/. 


76 Stefenelli (1962: 19), Petersmann (1977: 129-130), CIL: IV, 1595; Hofmann J.B. (1977: 
294), Lòfstedt (1956: II, 387-390), Vaininen (1975: 199-200): VADENT SE, SIBI NOTARE; 
Petronio: SIBI VULT. 
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Per composizione asindetica del tipo DECEM + (7-9) abbiamo: 17 = /dekesétte/, 
18=/dekeétto/, 19=/dekennébe/ (ma in alcune parlate il collegamento avviene 
mediante l’inserzione di ac: /dekasétte/, /dekannébe/, DES: I, 459). 

Per 20 e le successive decine si hanno continuatori regolari: vi(GI)ÌnTI: /binti/, 
TRI(GI)NTA: /trinta/, cINqQUA(GI)NTA: /kimbanta/, sEXA(GI)NTA: /sesinta/, sEP- 
TUA(GI)NTA: /settinta/, OCTUA(GI)NTA: /ottinta/ (la perdita della sequenza -GI- è 
già attestata nelle iscrizioni tardolatine: vinti, Hofmann J.B. 1977: 491; Tekavéié 
1980: II,206-207; Lausberg 1972: III,$773). In seguito a dissimilazione QUA- 
DRA(GI)NTA e NONA(GI)NTA dànno regolarmente /barinta/ (CL: 26), /karAnta/ 
(>/korinta/) e /noranta/, come in altri domini linguistici, ma non è da escludere 
che almeno /korànta/ rifletta un influsso cat. (Blasco 1983: $359; DES: I, 177; 
Rohlfs 1972: II, 200). In nuor. NONA(GI)NTA dà /nobénta/ (Pittau 1972: 87). 

Per le decine il collegamento con le unità avviene tramite la marca O, ma l’ac- 
coppiamento con 100 richiede in log. la tmesi di ET: 

camp.: /trintaZînku/ <35>, log. /bintidios/ «22», ma camp. /éentuinu/, /éentuzinku/, di 

fronte alog. /kéntu (d)e iinu/ <101>, /kentu (d)e ddios/ (v. Lepori 1979: 7; Pittau 1972: 87) 

La formazione degli ordinali sd. si realizza mediante il costrutto analitico /1Psu 
+ DE + cardinale/: /su (d)é dios/, /su (d)é déke/, /su (d)é binti/. Questa costru- 
zione è passata all’algherese (/o de set «settimo», Blasco 1983:$ 363). Degli ordinali 
latini soltanto /primu/ e /segindu/ (Hofmann 1885: 128) sono ereditari. 


27.6. Ilverbo 


27.6.1. Le principali innovazioni tardolatine nel sistema verbale. In attesa di 
una disamina organica della morfosintassi storica del verbo sardo (in preparazio- 
ne), analizziamo qui le evoluzioni principali del sistema verbale dal lat. al sd. anti- 
co. Preliminare allo studio particolareggiato delle singole modificazioni verbali è 
un richiamo alle strutture volgari comuni alle lingue neolatine. 


1) Passaggio dei deponenti alla flessione attiva: PATIO, HORTO, LUCTO (Nervio, Ennio), 
TUTARET, IRASCERE (Pomponio), NASCI: NASCERE, MORI: MORIRE, MENTIRI: MENTIRE. La 
decadenza dei deponenti va ricollegata alla loro carenza di una caratteristica funzio- 
nale nel sistema (Durante 1981: 24). 

2) Perdita del passivo organico, sostituito con perifrasi ottenute combinando il partici- 
pio passato con le forme dell’ausiliare ESSERE: 

AMOR ——>  AMATUS SUM 

AMABAR = ——> —AMATUSERAM 

Il presente passivo analitico che enuncia il processo in atto si afferma attorno al sec. V° 
con Palladio, ma già si trovano esempi precoci nella Mulomedicina e nella Peregrina- 
tio. Il passaggio dalla forma sintetica a quella perifrastica s'inserisce nello schema pre- 
ferenziale del volgare verso le forme analitiche, ma le cause del cambiamento sono 
forse da ricollegare alla crisi del passivo che esprime valori propri della diatesi media. 
Invero, sin dall’età arcaica l'ambiguità ingenerata dal sincretismo formale tra l’espres- 
sione del senso medio e quello riflessivo (EXCRUCIOR = «mi trovo in condizione di tor- 
mento /mi tormento») veniva eliminata col marcare la funzione riflessiva mediante la 
forma attiva più il pronome personale (EXCRUCIO ME; Plauto: CRUCIATUR = SE EXCRU- 
cIAT). L'estensione del modulo tra i sec. IV (il fenomeno affiora in Petronio e si 
consolida nella Mulomedicina Chironis, v. Petersmann 1977: 164) segna la decadenza 
dell’ant. passivo sintetico e preannuncia l’origine della costruzione impersonale con 
sE (Svennung 1935: 461; Kiihner-Stegmann 1966: II/1, 105-107). 
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4) 


5) 


6) 


Perdita del futuro organico (che nell’indicativo non lascia che pallide tracce in Gallia 
e in Italia: fr. ant. ERO, ERIS, ERIT: ero, eris, erit o er, ers, ert; prov. ant. er, ers, eri; 
FIAM, FIAT: it. ant. fia, fie), sostituito da perifrasi ottenute combinando l’infinito pre- 
sente con le forme dell’ausiliare HABERE (AMABO, FACIAM: AMARE HABEO, FACERE 
HABEO). 
Correlata a questo mutamento è la corrispondente formazione di un condizionale 
mediante l’infinito più l’imperfetto (il condizionale, infatti, enuncia un fatto futuro 
visto dal passato): 

CANTABO ——> CANTARE HABEO 
——> CANTARE HABEBAM 


Perdita in Gallia ed in Italia del futuro anteriore AMAvERO e del perfetto congiuntivo 
AMAVERIM, che confluivano in un unico esito in seguito alle evoluzioni fonetiche vol- 
gari. 

Perdita del supino (AMATUM), dell’infinito perfetto (AMAVISSE, soppiantato con 
HABERE AMATUM), del participio futuro (AMATURUS), dell’imperativo futuro (AMATO). 


Creazione di nuovi tempi passati perifrastici con l’aiuto dell’ausiliare HABERE seguito 
dal participio passato: EPISCOPUM INVITATUM HABEO, per INVITAVI (Gregorio de Tours). 
L'innovazione, che avrà speciale fortuna nelle lingue romanze, venendosi a sostituire 
al perfetto lat. e ridimensionando dunque l’originario sistema aspettuale-temporale 
del lat., ha una storia del tutto singolare che merita di essere analizzata rapidamente 
in questa sede da una angolazione strutturale e generativa. 

L'impiego di HABEO + participio passato è frequente già in età arcaica, ma qui il 
verbo finito conserva il valore proprio «tenere, possedere» e il participio esprime un 
possesso già acquisito. Inoltre, come mostra lo schema A, nella struttura profonda il 
soggetto della reggente non è necessariamente identico a quello dell’incastrata (si 
noti: SN=sintagma nominale; SV=sintagma verbale; Pred.= predicato; 
Aus.= Ausiliare; V = verbo; Perf. = perfetto; Pres. = presente): 


A: MAGISTER HABET SCRIPTUM LIBRUM 
SN Pred. 
rd 39 
Aus. v SN 

MAGISTER Pres. HABERE LIBRUM SN Pred. 
N 
SV 
4 N 

Aus. V SN 


ALIQUIS Perf. SCRIBERE LIBRUM 


In una seconda fase B il soggetto può essere identico nella matrice e nell’incastrata, 
ciò che comporta la grammaticalizzazione del costrutto HABEO + participio passato 
e il concomitante accatto di un PRAESENS EFFECTUM (secondo Reinhold, v. Berschin 
1975: 29). Il valore della perifrasi è quello di determinare lo stadio (ingl. stage — 
tedesco Stadium, Aktionsstand), ossia il carattere /+ conchiuso/ dell’azione: 
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7) 


100 


MAGISTER HABET SCRIPTUM LIBRUM 


SN Lic 
e VA Na 
MAGISTER Pres. HABERE LIBRUM SN Pred. 
si $ xa 
Aus. SN 


MAGISTER Perf. SCRIBERE LIBRUM 


Infine, in una terza fase C la costruzione non implica più una acquisizione di natura 
cognitiva (COMPERTUM, COGNITUM HABEO), ma esplica un valore preteritale temporale 
ed esprime un evento compiuto nel passato con richiamo indiretto al momento 
attuale (Comrie 1978: 52; Berschin 1975: 30: Sprechzeitvorzeitigkeit «anteriorità al 
momento presente più Sprechzeitrichtung «richiamo al momento presente»). A 
questo punto la delimitazione tra il nuovo tempo romanzo HABEO SCRIPTUM ed il per- 
fetto latino scRIPsI risiede nel tenore durativo del primo, aduso ad enunciare tanto 
l’evento conchiuso (= perfetto), quanto lo stato che consegue ad un evento. È ovvio, 
che il carattere non-marcato o inclusivo del costrutto analitico favorisce la sua esten- 
sione a scapito del membro marcato: 
SCRIPSI <> HABEO SCRIPTUM 

/+ anteriorità/ /- anteriorità/ 
Ma quest’ultima neutralizzazione si colloca già in epoca romanza e non ottiene una 
diffusione capillare, cosicché la graduale scomparsa della delimitazione funzionale 
tra il perfetto composto e quello semplice verrà analizzata più avanti. 
Importante è riconoscere che nella fase C HABERE fa parte del complesso ausiliare 
preteritale nella struttura profonda: 


C: 


SN Pred. 
Aus. V SN 
Pi = | 
MAGISTER Pres. HABERE Part.pass. SCRIBERE LIBRUM 


Metaplasmi tra le coniugazioni II e III: in sd. si osserva, come in cat. e it. mer. 
(Blasco 1983: $364; Rohlfs 1952: 228), il passaggio della II° coniugazione -ERE alla 
II° -ERE: 


IMPLERE > sd. log. /imprere/, it. mer. /inkiere/ 
TENÉRE > /ténnere/, /ténere/ 
SEDERE > /sédere/, camp. /séiri/, it. mer. /sédere/, cat. seure. 
Vi si annettono, inoltre, molteplici verbi appartenenti alla IV? classe, e talvolta, alla 
I° (vENIRE > bénrer, NARRARE > log. /n4re(re)/, camp. /néi/). 
Ecco alcuni esempi antichi: 
narre (CSP: 111), narri (CL: 38), tenne (B: 31), terni (CL: 31), parri (PARERE, CL: 
168), bennere (VENIRE, CSP: 205). 
Per altri esempi v. Meyer-Liùbke (1902: 42-43), Wagner (Fless.: $$ 54-55). 
8) Regolarizzazione dei verbi irregolari (ESSE diventa ESSERE, POSSE € VELLE, rifatti sul 
modello di HABUI > HABERE, si mutano in POTERE < POTUI € VOLERE < VOLUI). 


9) Eliminazione dei perfetti forti con raddoppiamento, ad eccezione di DEDI e STETI, che 
possono anche agire da modelli (così in prov. e retorom.). Riduzione dei perfetti in 
-I ed estensione di quelli in -s1 e -vi. Per quanto riguarda la Sardegna, e fino al sec. 
XVI, si continuano le forme autoctone, ma già a partire dal sec. XII s’infiltrano 
nuove forme analogiche in -/si/, per influsso toscano (Wagner 1951: 336-337; Zless.: 


66 129-131). 


27.6.2. Le modifiche nei flettivi e nelle desinenze. Passiamo in rassegna i prin- 
cipali cambiamenti riguardanti i flettivi e le desinenze dei paradigmi verbali sardi 
(per uno sguardo complessivo della situazione ant. v. Hofmann 1885: 33 e 134- 
137). 

1) La devocalizzazione della /e/ in iato (/e/ > /y/) provoca, per lo più, la pala- 
talizzazione del segmento desinenziale nel presente indicativo (1° persona) e 
congiuntivo (1°, 2°, 3° e 6° persone), salvo nei verbi in cui -10 (-/y0/) si semplifica 
in -O per analogia con la III° classe. Ecco lo schema sinottico dell’evoluzione dal 
volgare al sardo: 


Classi: I II Il IV 
I TR 2 7 3 
Presenteind. canto viIDEO (/bidyo/)veNDo DORMIO MORIO(R) 
Ikinto/ O /béndo/ O (camp.)/mérgu/ 
a /bi(d)o/ 
/drémo/ 
Presente cong.  CANTE- VIDEA- VENDA- DORMIA- MORIA- 
/kante/ © /bénda/ O (camp.)/mérga/ 
e 
/dr6ma/ 


La semplificazione di -/y0/ in -/0/ nella II° coniugazione si addice alla fusione 
totale di questa classe nella III°. Tuttavia, ci sono delle eccezioni: 


fatho (CSP: 4, 20) 


fazzu (CV I: 1) FACIAM, -AT>fatha(t) (Hofmann 1885: 32) FACIANT>fazzant 


FACIO > 


Il nuor. /fako/ è forse un riflesso della base FACO (:spagn. hago). 
Il resto dei verbi della 2° coniugazione sarda (II + III lat.) e della 3° (IV) presen- 
tano quattro esiti desinenziali, a seconda del segmento finale: 


IOI 


lat. nuor. camp. log. 
APERIO lapéryo/  /abérgu/ /abérdzo/ 
PAREO /pàryo/  /pargu/ /pàrdzo/ 


- RIO > /ry0/ > /rgo/ > /rdzo/ { 
- LEO > /lyo/ > /lg0/ > /ldzo/ > | voLeo - /béllu/ (ant.) bolio 
/baldzo/ 


> /Ilo/ VALEO /ballu/ 
— NEO/NIO > /nyo/ > /nfgo/ > | TENEO _ Iténgu/ /téndzo/ 
>/ndzo/ > | ronIio = /péngu/ /péndzo/ 
- / 
Teo =.(yo/> ho) 3 sei / { POTEO /pétho/ /péttsu/ /pétto/ 


Ecco alcuni esempi degli antichi presenti di congiuntivo con palatalizzazione 
nella desinenza: 

VOLEAT > bogiat (CL: 70), pongiat (CL: 86), tengiat (CL: 86), morgiat (CL: 16), fazzat 

(CL: 76), pozzant (CL: 10), possant (B: 77), satisfazzat (CL: 72); VALEAT > bagiat, 

accanto a ballat già nel sec. XII (Wagner 1939-40: 117) 

Da HABERE e DEBERE si hanno forme con occlusiva sorda bilabiale geminata deri- 
vante dai perfetti (HABUI > /ippi/, DEBUI > /déppi/): non appat ausancia (CV: 
1070-80, Solmi 1974: 393), deppiant (CL: 10). 

Alcuni allomorfi con consonante velare nelle desinenze cominciano ad affluire 
sin dai primi contatti con i Toscani (già nelle CV: bengant, tengant; tengo nel B: 
sI, ma ancora accanto a ponio, B: 11), e si rafforzano con l’arrivo dei Catalani 
(pONO: camp. ant. /déno, -u/ —> mod. /déngu/, come in cat. dial.). 

2) Le forme della 4°, 5° e 6° persona mostrano un livellamento simmetrico: al 
posto delle 4 desinenze lat. corrispettive, e in seguito alla fusione della II° coniuga- 
zione con la III°, si ottengono 3 gruppi di desinenze, contraddistinte dalla vocale 
atona della 6°: 1 


persona/ classe: I II II IV 
2 4 AMUS EMUS IMUS IMUS 
dos ATIS ETIS ITIS ITIS 
Hd é ANT ENT UNT IUNT 
L* ì 
o 4 Amus émus/imus fmus 
È si Ares îtes = ites 
vo 6 ant ent int 


È facile vedere che il passaggio della II° classe alla III° in sd. non si è attuato 
senza lasciar tracce della II°. La 6° persona in -ENT (faken CSP: 21), al posto di 
-UNT, è un’innovazione che affiora già nella Peregrinatio (LEGENT, VADENT, Vainà- 
nen 1975: 219; Zauner ZRPh XX [1896]: 445-460) e si consolida nell’iberoroman- 
zo, nel gc. e nell’it. mer. (Williams 1962: 161; Menéndez Pidal 1973: 300). La 5° 
persona /ites/ mostra chiaramente l’influsso di -trIs, ossia della conservazione 
della pronuncia etimologica proparossitona (attestata in log. ant. e conservatasi 
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ancora a Urzulei: /figidis/ < FACITIS: Meyer-Luùbke 1902: 44; Wagner Fless.: $ 59). 
Nella 4° persona della 2° classe /émus/ compare regolarmente nel CSP, mentre 
negli StSS l’estensione di /îmus/ (foggiato su /itis/) preannuncia la decadenza del 
primo tipo (Wagner Fless.: $ 59). La 4° persona della 1° coniugazione sarda /Ates/ 
può dovere la vocale flettiva all’azione analogica dell’imperativo CANTATE. 

Per i verbi incoativi è da rammentare la presenza di un infisso -Esc-: log. 
/albésket/, camp. /obrésidi/ «albeggia (ALBESCIT). 


3) Nell’imperfetto si elimina la desinenza -IEBAM per simmetria con gli infiniti 
(-ARE — -ABAM; -<ERE — -EBAM; ——> IRE: IBAM: v. Tekavéié 1980: II, 268). L'uscita delle 
tre classi lat. si mantiene in sd. ant., ma in sd. mod. le forme derivanti da -EBAM 
verranno sostituite con quelle da -1BAM. Il processo è già ravvisabile nel sec. XV 
(Hofmann 1885: 183) e va imputato alla labilità dei nuovi esiti iatici -/éa/ (prove- 
nienti da -ÉBA- e causati dalla dissimilazione in verbi con labiale tematica: HABÉ- 
BAM > /avéa/, VIVEBAM > /vivéa/, BIBEBAT > /bivéa/), proclivi a chiudersi in -/fa/, e 
perciò assunti dalle desinenze della 3* coniugazione sarda. Ecco lo schema sinot- 
tico dell’evoluzione qui descritta: 


I IHIII IV 

Latino classico: -ABAM -EBAM È -IEBAM 
Latino volgare: -ABA(M) -EBA(M) -IBA(M) 
Sardo antico: -/aba/ -/éa/ -/îa/ 
Sardo moderno (XV): -la/ 

-/àa/: { -/a0/ -/ia/ -/ia/ 

-/aia/ 
Ikantà(a)/ /fakîa/ = /dromia/ 


Anche se la trattazione dell’imperfetto mod. va lasciata ad un’altra sede, vada pre- 
messo soltanto che l’influsso analogico di -/fa/ si estende non solo alla 2° classe 
sarda, ma persino alla 1°, creando forme ibride del tipo /kantaîfa/ = /kantàa/ + 
-/fa/. Ecco alcuni esempi antichi: 
HABE(B)AT > abeat (CSP: 307), ma già azian < HABEBANT (CSP: 14). Inoltre, remaziat 
(CSP: 15), essiat (CSP: 18), naskian (CSP: 79), connoschian (CSP: 9), ma kereat (CSP: 


202). Si noti, infine, la coppia levaant (CSMB: 43t) e mostrabat (CC: 1), che evidenzia il 
dileguo della spirante /b/ < -B-. 


4) La perdita, ben antica, del segmento interno -vi- comporta la creazione di 
desinenze brevi del perfetto: 


AVI —> AI «IVI > -I1> I 
cAVISTI —> -ASTI «IVISTI ——> «ISTI 
cAVIT —> -AIT <IVITO — IIT> IT 


La perdita di -vi- (originatasi tra vocali omorganiche nei verbi della IV®: AUDIVI 
> AUDII), già attestata in Varrone e censurata da Probo (v. Vinanen 1975: 227-228; 
CIL: VIII, 5667; III, 1270: DEDICAIT, DONAUT), non attecchì nella II° classe (DELE- 
vi), dove prevalsero le forme forti, ormai incorporate alla III*. 
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L'evoluzione delle desinenze del tipo arizotonico -AI e -1(1) si desume dal qua- 
dro sinottico seguente (secondo Hofmann 1885: 132-133; Wagner 1939-40: 120- 
121; Fless.: $126): 


Lat. volgare Log. ant. Camp. ant. 

Classi: I IV I 3 I 3 
Persone 

1° -AI -I(1) -Ai -Îvi -ei -i(1) 

2° -ASTI -ISTI -dsti si = = 

3° -AIT/AT  -IT -iit/At -ivit -ét/édi -fit/it/idi/ 

4 - AIMUS -IMUS -Aimus —-ivimus - -frus 

5 - AISTIS -ISTIS -Aistis _ - ai 

6 -ARUNT  -IRUNT -Arun/4int -îrun -Arunt -irunt 


La labiodentale log. nella 3* classe è probabilmente epentetica, e ha lo scopo di 
evitare la pronuncia ossitona che deriverebbe dalla riduzione della sequenza -/fi/ 
(>/i/, come in camp. ant.; cfr. it. mer. partivi, Rohlfs 1972: II, $ 573). 

Le desinenze camp. con vocale palatale (-/éi/, -/édi/ ecc.) sono state modellate 
secondo il tipo DARE > dd4(r)i — DEDI > déi, e il meno corrente STARE — STETI (Est.: 
962/11: istéi; 602/19: istetisidi «stette, fu < STETIT + -SI), e non derivano, come sup- 
pongono Wagner (Fless.: $ 129) e Gamillscheg (19702: 63), dall’insolito monotton- 
gamento di -A1 (> /€/), ignoto al sardo. 

Sin dalle prime documentazioni ricorrono forme analogiche del perfetto prov- 
viste di una consonante -R-, per influsso della 6* CANTARUNT.77 

Ecco alcuni esempi antichi dei perfetti deboli: 


-Al: andai, leuai (CSP: 204) 

-IVIT: iskivi (CSMB: s3t: «seppi») 

-/éi/: coinedi (CSMB: 4st: «sposò»), comporei (CSMB: «compra»), acatei (CSMB: 63). 
Nel CSMB c'è oscillazione ancora tra forme ereditarie ed analogiche: 

Iudice levait ... et clesia levedi (CSMB: 48; Wagner 1939-40: 123-124). 

4° e 5° persona con infisso -R- proveniente dalla 6°: 

derumuli (CSP: 1, secondo la 6° derun < DEDERUNT: DERUNT per dissimilazione aplologi- 
ca), girarus (CSMB: 17t), cambiarus (CSMB: 18), fegerus (CSMB: 18), partirus (CSMB: 
18), benedixerus nos (CSMB: 32), ingizarus (CSMB: 42t: da INITIARE, DES: 1,632-633; 
sta a dimostrarlo la forma si innizat del CC: 7, che per dissimilazione tra nasali diventa 
lingitsat/, come oggi in camp. mod.). 


Le desinenze del passato remoto rizotonico costituiscono tre serie: l’una del 
tipo VENUI, la seconda sigmatica in -x1 o -SI e la terza apofonica in -1. Lo schema 
seguente esemplifica i diversi tipi in lat. e sd. ant.: 


77 Cfr. cat. (ant). cantares, cantàrem, cantàreu; occt. cantèri, cantères ecc.; v. I. Soff (1960: 
202), Fouché (1980: 129-141), Bec (1973: 126), Fourvières (1977: 65, 70), Blasco (1985). 
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-UI > TENUI- -51 (-x1 > /ssi/): MISI, DIXI- -1> FECI 


tennit (CV XIII) okisit (B: 108: OCCISIT) fegit (CV 1160ca.) 
bolbit (CSMB: 73: voLuit) —battussi (B:79; CSP: 102: bii (CSMB: 73t: vIDI) 
ADDUXIT) 


Oltre questi tipi ricorrono frequentemente altri esempi antichi (v. un’accurata 
descrizione in Hofmann 1885: 136-138): 

PARUIT > parwit (B: 42), VENUIMUS > wennimus (B: 101), REMANSIT > rema(n)sit (CSP: 35; 

CSNT: 2b; B: 38), feki (B: 8), fechimus (B: 14), fegimus (CV 1070-80, Solmi 1974: 393), 

fekimus (CVgall., sec. XII, Solmi 1974: 420); inoltre, dedi (CV 1160ca., Solmi 1974: 401- 


402), desti (B: 111), deit (B: 1), fuit (B: 8), fudi (B: 61; CV 1070-80, Solmi 1974: 393; 
Wagner 1939-40: 121). 


Ci sono, infine, delle oscillazioni che evidenziano l’influsso analogico di certe 
desinenze: 

parvit accanto a parsit (CSMB: 49); kerwit < QUAERUIT (per QUAESIVIT) affianco a Rersit 

(Hofmann 1885: 38; CV 1190-1200, Solmi 1974: 402-403); pettit (B: 70: PETUIT per 

PETIIT); naskites (B: 79: da una base NASQUI- per NAXI, cfr. spagn. ant. visque per VIXIT e 


nasco, nasquiestes); fédi (Est.: 52/21), per conguaglio tra FECI e DEDI; stettit (CSP: 356), 
da STETUIT per STETIT. 


Come consegue dagli esempi addotti, l’estensione dell’uscita -sI sembra propa- 
garsi sin dall’avvento dei Toscani in senso Sud-Nord: le CV denunciano una prima 
immissione e il CSMB un’altra seriore, ma il fenomeno non investirà i dialetti log. 
sino ai secoli XVI-XVII (nessun esempio nel SPS: Sanna 1957b: XLIII; rari 
ancora nel teatro settecentesco di Fra. A.M? di Esterzili). 

L'origine toscana dell’innovazione non va posta in dubbio, se si considera la 
larga diffusione di essa in quell’area (Giannelli 1976: 105; Rohlfs 1972a: 179: ant. 
volsi, cherse, parse, aperse). HABUI e *CREDUI dànno corrispettivamente /4ppi/ e 
/krétti/. 


5) Indichiamo rapidamente alcune modifiche nelle forme impersonali. 


5.1.) Dopo la fusione della II° con la IHI* coniugazione restano tre uscite rego- 
lari all’infinito, che si conservano in log. ant. (Meyer-Liibke 1902: 15; Hofmann 
1885: 138; Wagner Fless.: $ 56): 


ARE > /re/ ERE > /ére/ IRI > /iri/. 


Presto, tuttavia, si trovano forme accorciate, in cui scompare l’ultima sillaba, 
probabilmente per aplologia sui modelli: 
NARRARE + -ÉRE> /nàfere/ —— /nîfe/ (CSP: 120) 


MORIRE + -ERE>/mérere/ — /mòre/ (CSP: 252) 
> /méreri/ > /méfiri/ > camp. ant. morri, mod. /méfi/ 


Così anche PONERE > porre (Meyer-Liibke 1902: 15), VENIRE (+ -ERE) > uenne 
(CSNT: 80), e per ipercorrezione log. /offérere/, camp. /offériri/, contro log. ant. 
offerre (CSP: 191: oFFERRE). Inoltre, negli StSS si trovano già, secondo il 
Hofmann (1885: 138): ponner, bidder, dever, clomper (COMPLERE + -ERE). 
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Nei diasistemi camp., sass. e gall., e probabilmente per influsso toscano (v. 
Giannelli 1976: 52: /mang4/, /vénde/, /senti/), si generalizzano le forme accor- 
ciate in tutte le classi, ma per evitare la pronuncia ossitona nella 1° si sviluppa una 
vocale paragogica, identica a quella regolare della 2° (-/e/ > -/i/) e della 3%: 


camp.: 1 -/are/>| -/8/ |>-/i/ 2 -Pere/> |-fPe/|>-/i/_ 3 -/îri/>|-// 
toscano: -/al -/°e/ /i/ 


Nel diasistema di transizione della Barbagia meridionale, e ancora nel teatro di 
Esterzili del XVII® sec., si riscontrano forme regolari con digradamento della 
vocale finale secondo la fonetica camp. (portari, pregari, donarî). 

Una prima differenziazione tra le aree camp. e log. sembra evincersi dalle basi 
postulate nei due domini per il concetto dare»: 


log. FACERE > /fakere/, /figere/ vs. camp. FA(G)ERE > / fairi/ > /fai/: una base FAGERE (ri- 
fatta su AGERE) è difesa da Meyer-Liibke (1972: 1,479, che segue le direttrici di Rydberg), 
mentre Coromines postula un allomorfo volgare FAFRE o FAIRE (DCEC: II,861b; 
DECLIC: III, 954). 


5.2.) La completa sostituzione formale del participio presente (CANTANS, 
CANENTE) con il gerundio (CANTANDO), e la graduale riduzione delle uscite di 
quest’ultimo, costituiscono due caratteristiche del sardo. 

L’Ablativus Modi del gerundio si sostituisce già in lat. volgare alle funzioni 
comitative del participio presente (Palladio: RIUUS TRANSEUNDO FORMET LACUNAS; 
v. Svennung 1935: 425; Meyer-Luùbke 1972: III, 534-536); come risultato di questo 
spostamento il participio presente assume la funzione attributiva, che manca 
però in sd. (Pittau 1972: 95, 140-141), dove anche s’impiega il gerundio (un resto 
dell’ant. participio presente è BESTIA MOLENTE «animale che muove la mola, onde 
per sostantivazzione /molénte/ «asino»; altri participi lessicalizzati già negli St$S 
sono dischente «apprendista e levante, Hofmann 1885: 105). 

Va in parte addebitata a questo fenomeno la vecchia tendenza del sd. (già osser- 
vabile nelle prime manifestazioni letterarie) a ridurre formalmente il repertorio 
delle uscite del gerundio, a favore della marca della 2° classe -ENDO: infatti, dal 
materiale analizzato da Diercks (1975: 139-150) si evince che già in Lucifero da 
Caralis esisteva una netta predilezione per le costruzioni perifrastiche con partici- 
pio presente in -ENTE (su 111 verbi impiegati Diercks riscontra soltanto 43 della 1° 
classe, dunque in -ANTE). È, perciò, probabile che quando il gerundio assunse la 
funzione del participio presente di simultaneità, -ANTE fosse assorbito dal corri- 
spondente -ENDO. 

Nei testi ant. si osserva, inoltre, l'uscita preferenziale in -/e/: 

leuande (StSS: 96), notande (StSS: II, 39), custa partidura fegerus plagende assu curadore, 

dandelila (B: 1), andandeli (B: 9), romanende (B: 15), torrainde (B: 25), tenninde (B: 27), 

inrainde (B: 28), essende (B: 27), sendeni (B: 28), passande (CC: 81). 

I primi esempi di tali formazioni, come già ben videro Hofmann (1885: 34) e 
Wagner (Fless.: $ 74), affiorano negli StSS; nel CSMB le neoformazioni in -/e/ coe- 
sistono ancora accanto a quelle forme etimologiche regolari, e queste ultime sono 
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le uniche attestate nelle CV: custu beni fegi sendu in Pisas (CV: 1080-85, Solmi 
1974: 421), sendo in missa (CSMB: 7), sendu (CSMB: 53t), tenendo (CSMB: 7t), 
narrando (CSMB: 13), ma già narrende (CSMB: 69t). 

l’origine del fenomeno è suscettibile di duplice spiegazione. Da una parte, è 
molto probabile che la sostituzione del participio presente con il gerundio abbia 
comportato una fusione formale, specie negli esiti più frequenti (che erano per il 
participio presente -ENTE): 


-ANDO —> -/énde/ 
-ENTE + 
-ENDO 


Non è improbabile, inoltre, che a favorire il processo qui descritto abbia con- 
tribuito l’influsso del toscano, dove il participio presente per la classe -ARE è rego- 
larmente -/énte/ (brucente, scottente, lustrente: Bertoni 1975: 129; Giannelli 1976: 
55), e forse anche del genovese ant., che come i dialetti mer. conobbe una larga 
estensione di -ENDO a spese di -ANDO (Rohlfs 1952: 228; 1972: II:$ 618: la prima 
penetrazione nel dominio sassarese pare confermare quest’ipotesi; -ENDE si affer- 
merà nell’Araolla: marnchendeli, Hofmann 1885: 145; v. anche Azzaretti 1977: 209: 
cantendu). 

Tuttavia, altri fattori spingono a soppesare una seconda ipotesi, avanzata dal 
Wagner (Fless.: $72) e accolta dal Lausberg (1972: III: $816; non dal Pittau, 1972: 
95, che osserva acutamente la fusione formale e funzionale del gerundio col parti- 
cipio presente): si tratta della frequente presenza del pronome avverbiale INDE 
che, in funzione anaforica, va collocato immediatamente dietro il verbo e sottostà, 
perciò, alle regole di accentuazione degli enclitici (cfr. prov. canti «io canto» da 
cANTO + IBI secondo Bodo Miiller o lombardo cant6r: «noi cantiamo», da CANTA- 
Mus + Homo secondo Ottavio Lurati): 

ad mirare custos VI de narrende sa meius beridade «ar giurare questi sei di dirne la 

miglior verità (CSMB: 69t); fagerinde «farne» (B: 77). 

Dato che INDE, come anche altre particelle (cfr. ESSENDO + Hinc: sendenke, B: 
54), può accoppiarsi a qualsiasi forma verbale (ad es. ad un perfetto: andai + INDE > 
andainde CSMB: 75; talvolta, persino appare accoppiata ad invariabili: kene + INDE 
> kenende), si può postulare un incrocio del tipo: CURRENDO + INDE + /kufénde/. 

Infine, resta da menzionare la presenza di forme anomale, in cui l’uscita dell’in- 
finito si mantiene incorporata a quella del gerundio: camp. rustico /kanténduru/ 
= /kanténdu, -e/ (Wagner Fless.: $73). 

Sul piano formale, la distinzione trimembre (-ANDO, -ENDO, -IENDO) si man- 
tiene soltanto nel nuorese e nel log. ant. sino al sec. XV (il Sirodo di Ottana del 


1475 conserva salda la triade antica), mentre nel resto del dominio sardo s'impone 
-/éndo/: 
-ANDO -ENDO -IENDO (+ -IRE ——> -/îndo/) 


-/éndo/ -/indo/ 


nuorese: -/indo/ 
log., camp.: a" -/éndo, -e/ Pi 


Per la costruzione analitica del tipo SUM CANTANS > SUM CANTANDO: camp. /seu 
kanténdi/, espressione della progressività dell’azione, v. $ 19. 
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5-3.) L'evoluzione del participio perfetto continua le tendenze tardolatine: la 
fusione delle classi II e III comporta in sd. l’affermazione del participio passato in 
-ITU (VÉNDITU): 

I=1 I-II =2 IV=3 

Lat. volgare: -ATU -UTU -ITU 

Sardo: i -ATU be -’ TU -ITU 

Riguardo ai participi rizotonici lat. in -TUS (FACTUS, CINCTUS) e -sus (occisus, 
MISssUS), essi sopravvivono nei documenti ant. ed in alcune zone odierne, ma 
tendono ad essere soppiantati dal tipo, anche rizotonico, -’rru (Wagner Fless.: 
$ 146; Meyer-Liibke 1902: 49; situazione analoga nell’it. mer.: Rohlfs 1952: 229). 
L'estensione di -’ITU a spese dei concorrenti forti è già ravvisabile nei conguagli 
medievali: 

MISSUS + -iTU > missidu (CL: 18; idem: commissidu); STETUI + -ITU > stetidu (CC: 0); 

OFFERRE: offe(r)si + -ITU > offesidu (CL: 24); REMANSU + -ITU > romasidu/a (B: 38) 

Sono forme forti ant., regolari od analogiche: tentu (B: 29), kertu (CVgall. sec. 
XII, Solmi 1974: 379), natu (CSP: 341), posta (CSP: 76; postu B: 11), fattu (B: 45), 
mortu (CSP: 298: si est morta), dadu (B: 67). 

Da ABSCONDERE — ABSCONSUS resta soltanto una locuzione avverbiale: 44 ascuse 
mea (CSP: 146), da ABSCONSE (camp. mod. /a ss” askiizi/ «di nascosto»: DES: I, 134; 
DCEC: II, 356b; DECLIC II: 542). 

Alcuni participi in -UTU ricorrono nei testi più tardi, e saranno probabilmente 
prestiti del cat. o dell’it.: tenudu (B: 49), tenudos (CL: 18), tramutu (B: 56). 


27.6.3. Le funzioni dei tempi verbali e delle nuove perifrasi. Spostamenti vari. 


1) La delimitazione funzionale tra perfetto e imperfetto (aspettuale) e perfetto 
semplice e composto (temporale) è già fluida nei documenti ant., ma l’insieme 
della situazione verrà studiata assieme alle condizioni moderne. Vada premesso 
unicamente che FUIT al posto di ERAT ricorre frequentemente in enunciati che 
denotano le particolarità fisiche o le caratteristiche dei personaggi (come in altre 
aree romanze: v. Dauses 1974 e 1981; Meyer-Liubke 1972: III, $ 110; Ernout-Tho- 
mas 1956: 224 e segg.; Petersmann 1977: 178-179; riassunto in Blasco 1983a): 


omnia cantu aviat donna Tocoele, ki fuit donna de logu, muiere de indige (CSMB: 41) 
secundu chi fudi usadu pro temporali ciascaduna Villa în s’habitacioni sua (CL: XLIX; il 


spese 


Mameli nella p. 66 della sua edizione traduce infatti, d'accordo con la sua sensibilità ita- 

liana: «secondo era d’uso»). 

L’intrusione di FUIT nel campo funzionale di ERAT s’intravvede, infine, nel suo 
impiego anomalo nel periodo ipotetico irreale, ossia al posto dell’imperfetto indi- 
cativo, che in sd. si è sostituito al piuccheperfetto congiuntivo CANTAVISSET nella 
protasi: si non fudi malefattori istadu (Est.: 86/21: «se non fosse stato»). 

Infine, un es. dell’imperfetto indicativo in funzione di tempo dell’irrealtà ante- 
riore: si m’inde kertavant per neunu tempus ... dare assu rennu (Gamillscheg 
19702: 55: «se mai mi dovessero processare ...»). 


2) Il piuccheperfetto indicativo (CANTA(VE)RAM, DEDERAM) si conserva in sd. 
ant. sino al sec. XIII (Pellegrini 1975: 82-83; Gamillscheg 1970a: 161-170: ulti- 
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mi esempi nel CSP: 434), adempiendo a funzioni temporali e modali, come già in 
latino. 

Sul piano temporale il piuccheperfetto si oppone, in quanto tempo marcato 
dell’anteriorità, all’imperfetto, secondo lo schema adattato del Coseriu (1976: 94): 


Asse inattuale: passato presente futuro 
Lat. volgare: — CANTAVERAM CANTABAM CANTARE HABEBAM/DEBEBAM 
Sardo: lkantàra/ —— /kanti(b)a/ ——— /aîa/dîa kantàre/* 


La funzione temporale di anteriorità rispetto all’anteriorità è ancora osserva- 
bile nel sd. ant.: et isse deitimi in ... paris cun sa ki comporara (CSP: 332: <e lui mi 
diede a ... assieme a quella che 4veva comprato»); et ego kertailis ca ueru narates 
ca uollu derat (DE(DE)RAT) a dois, sene se recordare ca lu aueat datu (CSP: 104: si 
noti l'equivalenza derat = AUEAT DATU; la forma derat ha subito aplologia). 

Per quanto attiene all’aspetto modale, il piuccheperfetto indicativo esprime, 
prima in dipendenza da un tempo del passato nella frase matrice, l’irrealtà del pas- 
sato (POTUERAT NISI MALUISSET), per poi enunciare l’irrealtà presente (SI VENISSET, 
CANTAVERAM: Lausberg 1972: III,$828) in qualsiasi enunciato indipendente. 
Ambedue le funzioni sono documentate in sd. ant.: 

Irrealtà/Potenzialità presente: 


e binkilos ca non fekerat pettita s’ankilla (CSP: 33: <e li (con)vinsi perché non facesse 
richiesta della serva») 


Irrealtà anteriore: 


ca mi paruit male ca mi la furarat (CSP: 43: «mi parve male che me l’avesse rubata») 


3) L’ant. imperfetto congiuntivo (CANTAREM), di cui si è già parlato, conserva 
gli impieghi lat.: concomitanza temporale nella sua funzione modale in dipen- 
denza da un tempo del passato (IMPERAVIT UT CANTAREM) e come espressione 
dell’irrealtà presente (DICEREM <je dirais actuellement, mais je ne le fais pas, 
Ernout-Thomas 1964: 239). Spetta a Gamillscheg (1970a: 51-73) il merito di aver 
tracciato per la prima volta l’iter evolutivo di questo tempo all’interno del sistema 
verbale sd. antico. I primi esempi dell’imperfetto congiuntivo ricorrono nel CSP 
in dipendenza da perfetti indicativi in proposizioni relative (Hofmann 1885: 144; 
Meyer-Liibke 1902: 48), e provvedono ad eliminare la sovraccarica funzionale del 
futuro analitico I, che poteva assumere il valore dell’ant. futurum exactum:7 , 


CSP: 394: et issos reclamarunse pro kertatore ki kertaret pro’llos. 
In una fase successiva l’imperfetto congiuntivo passa alla protasi del periodo 
irreale, per contagio sintattico: 


StSS (Gamillscheg 1970: 67): .. .saluu si sa cosa aueret alcunu qui esseret suspectu .... 
CL: 14: si alcuna persona trattarit, o consentirit causa alcuna, pro sa quali Nos perderemus 
honori.... 


CL: 16: ch’in su casu su dittu Traitori havirit mugeri ed esserit coyadu ... si alcuna persona 
occhirit bomini .... 


78 Hofmann J.B. (1977: 311), Petersmann (1977: 170), Gamillscheg (19702: 20-25). 
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Mentre in log. mod. si manterranno salde le forme del congiuntivo arcaico, a 
partire dal sec. XII si diffondono i nuovi tipi del piuccheperfetto congiuntivo, di 
provenienza toscana. Alcuni esempi del CSMB (:9, 15, 16: azissi, fosse) e della CL 
(188: si sa ditta fruttura fussit istetida leada de die ... paghit) suffragano l’origine 
toscana del fenomeno.?? 


4) Come già è stato osservato nel punto precedente, la nuova perifrasi volgare 
HABEO CANTARE esplica, in concorrenza con il presente indicativo, l’antico valore 
del futurum exactum (Gamillscheg 19702: 20-25; Petersmann 1977: 170-172): 

StSS (Gamillscheg 19702: 97): et si pus sa dicta admonitione los aen accattare «e se dopo il 

detto ammonimento li dovessero trovare. 

CSP (Gamillscheg 19702: 54): dassatelos umpare, e ssi faken fetu, prode ’nd’appat scu. 

Petru dasciateli assieme, e se facessero figli, che ne abbia profitto s. P». 

Est.: 66a/8: fina qui ad essiri tentu finché sia/sarà catturato». 


In un momento seriore subentrano, al posto del polivalente HABEO + infinito, 
l’imperfetto congiuntivo (punto 3) e il costrutto HABUI + infinito, che denota la 
potenzialità futura da un punto del passato: 

CSP: 440 (Gamillscheg 19704: 60-61): et issos furun de ispiaremilu de omnia homine 


dessu mundu qui m’ind’ait baractare «ed essi mi promisero di liberarmelo da ogni uomo 
di questo mondo che mi truffasse/trufferebbe». 


5) I costrutti analitici HABEO — HABUI + infinito subiscono delle modifiche for- 
mali e funzionali. La prima costruzione ammette l’inclusione del morfema 
connettore AD, che rafforza il tenore temporale a scapito del valore modale, ma 
entrambi gli allomorfi si manterranno sino al sec. XVII (Esterzili) con valori 
ambigui, potendo assolvere e alla funzione modale e a quella temporale, a seconda 
del contesto. Nei dialetti moderni, invece, s'imporranno i costrutti sindetici o 
quelli con DEBERE che affiorano già nel Brogliaccio (:30):*° 


CSP: 194: progitteu ti appo battuier destimonios? «perché ti devo portare testimoni?» 
StSS: 1, 30/31: et si alcunu aet comporare petha e aet esser pesata <e se qualcuno deve/ 
dovesse comperare carne e deve/dovesse essere pesata .. .». 


HABEO + infinito HABEO + AD + infinito 


aet esser (CSP: 43; CV 1070-80, Solmi 1974: 393) anti a vendiri (B: 77) 

aet morre (CSP: 194) sunt ad istari (CV 1070-80, 
aet devertere (CV 1145ca, Solmi 1974: 400) Solmi 1974: 393). 

abet boler (CV 1070-80) 

at esser (CC: 3), at conforzare (CSMB: 54) 


79 Fussi e avissi sono forme diffuse in Toscana e nel Lazio (Rohlfs 1972: II,$83-84; Gian- 
nelli 1976: 33; Durante 1981: 143; Meyer-Liubke 1890: 226-227:sì noti, tuttavia, che 
all’ant. fussi corrisponde oggi /féssi/, rimodellato sugli imperfetti congiuntivi camp. in 
-/éssi/: v. Casalis 1977: II, 515). Non si può escludere, inoltre, un probabile influsso gen., 
dato che le desinenze in éss sono correnti nei dialetti lig. (Azzaretti 1977: 203: andesse, 
avesse, desse, fesse, cantesse). 

8° Per il valore modale e temporale della perifrasi in lat. e nelle lingue romanze v. Gamill- 
scheg (19702: 56-58), Lausberg (1972: III,$841), Stefenelli (1962: 132), Petersmann 
(1977: 186), Meyer-Libke (1972: III, 346). 
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at benni (CV 1080-1085, Solmi 1974: 421-422) 
adi durari (CV 1070-80) 
ant occidere (CSMB: 54) 


Alcuni esempi della CL sembrano indicare una prima e solida biforcazione 
nella delimitazione funzionale dei costrutti HABEO + e — infinito, inquantoché le 
perifrasi con AD acquistano senso di futuro. 

CL: 14: chi hat a haver fattu «chi avrà fatto» 

CL: 22: bat a ferrer deriràò 

Nell’opera teatrale di Esterzili (sec. XVII) le costruzioni asindetiche sono già 
rare, ma conservano, come quelle con il connettore AD, il valore di futuro I; i co- 
strutti sindetici, a loro volta, ammettono il tenore modale, benché gli esempi siano 
poco frequenti: 


valore temporale modale 
costrutto sindetico: as a dari (48a/6) ap a fairi (37a/9, 71, 21) 
ada narri (36/6) is’ad a chircari (352/23) 
eusa biri (96/16) eus a chircari (36/21) 
eus a dari (362/17) ant essiri inclavadus (60/21) 
ant a fairi (71/18) 
costrutto asindetico: ad airi intesu (80/16) 
ad essi(36/23) 
ant essiri (80/21) 
is anti abérri (61/10) 


A rimediare all’ambiguità dei costrutti /4ABEO + AD + infinito/ sta la nuova 
perifrasi con QUOMODO, in cui, tuttavia, l'elemento integrante /k6mo/ adempie a 
segnale attenuante di futurità.®" 

Araolla (Gavino Triumphante: 175; Rimas Spirituales: 52, 67, ed. Wagner): 

non m’hat como bastare un annu interu «non mi basterà un anno intiero» 

Araolla (v. Spano 1974: II, 111): si has como esser constante «se sarai costante»; t’hbat 

com’esser et fagherti servire. 

Per simmetria con l’asse reale, e sul modello del futuro I, si creano dei costrutti 
perifrastici per il condizionale (v. anche Guarnerio 1906: 217-222): 

I: /HABUI + infinito/ 

2: /HABUI + QUOMODO + infinito/ 

3: /HABEBAM È AD + infinito/ 

I derivati da HABUI soggiacciono a condizioni di protonia ed anficlisi (dietro so- 
stituenti personali), onde la molteplicità di esiti: 

Logudorese: HABUI: a) appi appit 

b) ai ait 
:d) ippi, ippit 
(+rFuT>fit) > ©) it inti 


8! Cfr. tedesco wob! (Gamillscheg 19702: 68; Meyer-Liibke 1902: 67). 
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Campidanese: HABUI + DEDI: a) eppi eppit 
b) ei *et>edi(cfr. FUIT> fut > fudi) 


Le varianti è sono state foggiate sui flettivi del perfetto antico (CANTA(v)1) > 
/kantai/, /kantéi/), e non come pensava il Gamillscheg (19704: 63) in seguito ad un 
monottongamento di un dittongo /iy/ originatosi in forme ausiliari abbreviate. 

I costrutti allomorfi con QuoMO(DO) possono essere sorti come reazione alla 
polivalenza del futuro I, ma resta tuttavia inspiegata la loro origine; la larga diffu- 
sione di questi moduli in camp. ant. è attestata dalla frequente ricorrenza di essi 
nel teatro di Esterzili (sec. XVII). Non è del tutto improbabile, che si tratti, per- 
ciò, di un’innovazione bizantina, soffocata dai concorrenti autoctoni romanzi. 

Il condizionale con HABEBAM è recenziore e si consolida dopo la scomparsa dei 
costrutti con HABUI. Esemplificazione: 

/HABUI + infinito/: 

Carta camp. dell’Archivio Arcivescovile di Cagliari (1217): 

ladus de quaturu arburis de nugi, des cali s’edi seberari s'omini miu, ki Iloy epi mandari 

«da metà di quattro noci, di cui il mio podestà, che invierei lì, sceglierebbe» 

CV: XIH: 5: daa k’edi morri donnu S. («sarebbe morto») 


CSMB: 25: filios cantos enti fagere («avrebbero fatto») 

CSMB: 99: totu sa generatione k’edi nasciri de’Ilos («sarebbe nata») 

/HABUI + QUOMODO + infinito/: 

Araolla (Gamillscheg 1970a: 68): qu’ad pietade (h)it com’haver certamente movidos una 
tigre, unu serpente «avrebbe certamente mosso a pietà una tigre, un serpente» 

... t’isti como ispantare certu inie, si custa barba hbirsuda intro unu ispiyu videres «i spa- 
venteresti ... se vedessi...» 

Est.: 78a/18: si bolireus chircari is malis ... mai edi mo bastari «se volessimo cercare il male 
... non basterebbe mai ...» (in camp. (Quo)mopo ha dato /mo/) 

Est.: 764/11: e’issu idd’edi m’airi reedificadu «ed egli l'avrebbe ricostruita». 


/HABEBAM È AD + infinito/: 
Est.: 58/17: ajda a biri vedrebbe; 81/14: po chi s’isciada, aîada a fueddari «perché, se 
sapesse, parlerebbe». 


27.7. Determinanti del verbo: avverbi, sostituenti lessicali ed affini 


27.71. Sostituenti spaziali. La principale innovazione che investe il sistema 
degli invariabili spaziali volgari e romanzi è la perdita della distinzione formale tra 
l’espressione del moto (termine marcato) e dello stato in luogo (termine non-mar- 
cato, dunque estensivo), con la concomitante scomparsa di differenziazioni più 
sottili (come moto a luogo, moto da luogo, interlocutori — non-interlocutori ecc.; 
v. un riassunto in Tekavéié 1980: II, 408-411). 

Il fenomeno non va necessariamente ricondotto al greco (dove già Omero pre- 
senta delle oscillazioni, cosicché si perde quindi nella koinè la distinzione tra 
moto e stato in luogo: v. Kùhner-Gerth 1966: I, 545), ma ha motivazioni psicologi- 
che già individuate tempo fa:*? la distinzione formale risultava, nella maggior 
parte dei casi, superflua, perché assicurata dal significato del verbo e dal con- 


82 Svennung (1935: 382-390), Kilhner-Stegmann (1971: 1, 588), Hofmann J.B. (1977: 277), 
Petersmann (1977: 100-102). 
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testo; la semplificazione formale non è che un fenomeno di economia. Il punto di 
partenza dell’innovazione pare trovarsi, tuttavia, nell’applicazione errata dei casi 
con la preposizione IN, come IN MENTEM ESSE per VENIRE ecc. (Thes. VII: 1,795; 
VII: 1,797), quando il verbo implicava un moto concettuale. 

Sono esempi volgari di questa confusione, Hoc per Huc (Bellum Hispaniense: 
V, 2 ed. Pascucci 1964), IBI e UBI per EO e QUO (Vitae Patrum, v. Hofmann J. B. 1977: 
277 e IF XLIII [1926]: 96 e 107), FORAS per FORIS (Satiricon, Petersmann 1977: 101). 

Il risultato della confusione volgare è duplice: o si rinuncia alla distinzione for- 
male, o essa viene esplicata come nella flessione casuale, dalla presenza/assenza di 
preposizioni: 

1) Nel primo caso, la differenza funzionale tra presenza/assenza di moto va 
affidata al verbo o al contesto: 


«stato in luogo» lat. «moto a luogo» lat. 
francese: où (est-tu?) = UBI? où (est-ce que tu vas?) = QUO? 

(je suis) ici = HIC (tu viens) ici = HUC 
campidanese: landi zézi?/ = UBI? Jatindi zézi andéndi?/ = quo? 

/séu innéi/ = HIC /bénizi inndi/ = HUC 


2) Nel secondo caso, le preposizioni indicano il moto a luogo: 


«stato in luogo» lat. «moto a luogo» lat. 
spagnolo: (sdbnde) estàs? = UBI sadbnde (vas?) = QUO? 
catalano: (soc) aci = HIC (vens cap) aci = HUC 


Ecco un elenco dei principali sostituenti spaziali sardi antichi in ordine alfabeti- 
co. 
I. AB + INDE/HINQUE > aminde (CSP: 5), ainke (StSS: 14r) «da dove» 


2. DE MONTE > de monte: e ccollat derettu assu uolitrauu de monte de uallatoriu (CSP: 
192) «sw», come cat. damunt 


3. DE UNDE > dunde: parentes dunde naskites bois «donde, onde, da dove» (già lat. volga- 
re: Hofmann J.B. 1977: 209; Meyer-Liibke 1972: III, 550: come in lat. può anche 
enunciare la conseguenza logica, v. Kiihner-Stegmann 1966: III/2, 284) 

4. IBI > bie > bi, vi, ci»: chi non bie siat morti (CL: 26). Un composto è IN + 1BI: innie 
dì (CL: 14) 

$. ILLOC > illoi (CL: 22; CSNT I: 130), «costì, costà, vi; contrariamente a auinke, che 
postula una forma rafforzata *HINQUE (cfr. HOQUE ANNO > cat. enguany, it. dial. 
anguanno, HIQUE > cat. ant. bic, ILLAQUE INTUS > ge. laguens), modellata sulle forme 
rafforzate delle alternanze lat. NEC — NEQUE, AC — ATQUE, DONEC — DONEQUE ecc., il/ot 
rispecchia una base apocopata *iLLo(ce), conforme alla regola più seguita dalle 
lingue romanze (v. Wanner 1979: 10-11) 


6. IN HOC > innéi (CSP: 27), accanto a *IN HOQUE > irzoke (CSNT I: 130; CSP: 309), 
innoge (SPS: 55) «qui»; la geminazione della nasale è generale nel dominio camp. sett. 
e nei dialetti limitrofi (M. Contini 1974: 105-109 € carta). Per la base IN + HOQUE v. 
punto s. Probabilmente per metatesi si spiegano le forme ant. inco (CV 1070-80, 
Solmi 1974: 393: in s'archiepiscobadu in co asserbiant; CSP: 1: inco kertait testimo- 
nios) e in conde (iN HOC INDE: ki narabat sa binkitura in conde los abeat binkitos 
CSP: 79). Non è da escludere, tuttavia, che si tratti anche di IN + Q(u)o. 


7. Da una agglutinazione di QUI (> ki) con HIQuE (> inke) deriva la forma kinke (CSP: 
27), adibita a semplice relativo (Therkis de Nuraki, kinke fuit curatore) 
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I. 


. Da ECCU + Huc o UBE provengono le forme ant. cute (CSNT: 155) e cue (CSMB: 


201), «là» (v. DES I: 418) 


. UBI (—> UBE per influsso di UNDE): «ve (CSP: 9), in ue (CSP: 205: adibito a fun- 


zione di relativo), fui (CL: 22), «dove: sas billas ubi sunt ad istari (CV: 1070-80, 
Solmi 1974: 393: «dove, «nelle quali») 


UNDE > #ndj (CC: 26°), da undj (CV: 1114-20, Solmi 1974: 395-396) «dove». 


Sostituenti temporali 


AB ISTA HORA > auestara (CSP: 205; CSMB: 55: liberus sumus et auestara non ti servi- 
mus «siamo liberi e d’ora in avanti non ti serviamo»), «d’ora in poi> 


. ALIQUANDO > alicando (CSP: 23), aligandu (CV: 1080-85, Solmi 1974: 421-422), 


«mai (DES I: 70; Meyer-Liibke 1902: 67) 


. QUOMODO > comzo (CSP: 107); dae como innantis (CL: 14: d’ora in avanti»), «ora» 
. Un derivato di INTERIM è /in s’ întere, -i/ «frattanto» (anche lucano /ntarémma/, Laus- 


berg 1939: 185) e il sostantivo /s’ interiginida/ «all'imbrunire, che si oppone a /s° 
albéskida/ «all’alba, da ALBESCERE (v. Gavino Ledda LS [1983]: II/4, 22 e segg.) 


. IPSA HORA > îssara (CSP: 27; CSNT: I, 139, 155), însara (CSP: 390): «allora; l’allo- 


morfo asora (SPS: 324) è probabilmente prestito dallo spagn. ant. (essora: v. Garcia 
de Diego 1970: 255) 


. POST > pus (CSP: 197) «dopo, po», ricorre anche adibito a preposizione (pust mei CV 


1080-85, Solmi 1974: 421-422); appus sa domo (CSP: 255 = AD POST). L'anafonesi o 
innalzamento di O è regolare dinanzi al nesso -st}- (Wagner 1941: $22; Lausberg 
1969: 1,204). Ad una base PosTIUS (modellata su PRIUS, CITIUS, LONGIUS, LAXIUS: 
spagn. lejos, PRESSIUS già in Donato, ecc.) risalgono gli avverbi e le preposizioni 
seguenti: pusti (CV: 1140ca., Solmi 1974: 399-400; B: 36), appusti = AD PosTIUS (CV: 
1070-80, Solmi 1974: 393; CL: 106; B: 26), depusti = DE POSTIUS (depusti morti sua 
CL: 114). Nella fase arcaica l'assenza della -S può essere ricondotta all'immissione 
di PostTEA (Meyer-Libke 1972: III, 600; Hofmann J.B. 1977: 599), ma nei dialetti 
mod. gli esiti regolari conservano la sibilante etimologica: /appiistis/. Forse correlati 
a POST sono le forme enigmatiche ant. posca e osca «poi, dopo» (suntu istados seghidos 
posca: CL: 11 e 134; inoltre CSP: 28; CSNT: I, 14; CSMB: 87 e DES II: 197 e 300). 
Hofmann propose PoSsT + ca (1885: 76), ma secondo noi ca non sarebbe QUIA, ma 
l’esito regolare del segmento rafforzativo volgare -QUE (v. tuttavia Paulis 1983: 229- 
232 per una probabile influenza greca). 


. TANDO > tando (CSMB: 6), tandu (CSMB: 41t) «allora. La base volgare TANDO è 


sorta come risposta simmetrica a QUANDO, secondo il prototipo QUANTO — TANTO, ed 
è rappresentata in quasi tutti i dialetti it. (TekavCié 1980: II, 416). Si osservi, infine, il 
costrutto dae tando inoghi «da allora (sino a) qu», ossia «da quel momento fino a 


questo» (CL: 11) 


27.2.3. Sostituenti modali 


I. 


2. 
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Il significato <così è espresso in sd. ant. dagli allomorfi gasi (CSP: 82; CSMB: 4; 
CA, Solmi 1974: 416; CL: 18) e gosi (CC: 7). Mentre il primo può risalire a ECCU + 
Hac + sc (DES I: 571), per il secondo occorre postulare ECCU sIc 0 QUOMO(DO) + 
sic (Meyer-Libke 1902: 67; 1972: III, 655; REW: 7892; Rohlfs 1972: III, $946: per 
lo spostamento di accento cfr. cat. 4ixè > camp. /aici/) 

Aduncas «dunque» (Est.: 302/21, 334/16, 41/4, 47/15; DES: 1, 483), deriva da una base 
DUNC rafforzata, DUNQUE (come HINQUE, ILLAQUE, HIQUE, HOQUE ANNO, INTUNCE; V. 
DCEC: s. v. entonces e DECLIC II: 181-184), forse foggiata su UNQUAM — NUN- 
QUAM (fr. ant. donques, occt. doncas, cat. doncs) 


Da AD PARE (che funge già in lat. da sinonimo di IN UNUM, Hofmann J.B. 1977: 177) 
derivano i significanti di «insieme»: paris (CSP: 301, 332; Ca, Solmi 1974: 416), pari 
(CSMB: 141), appare cun (CSMB: 70), appare (CSP: 351), apari (CC: 3), appari (CV: 
1190-1200, Solmi 1974: 403), impari totu («tutti assieme, CV: 1145, Solmi 1974: 400), 
in pare (CSMB: 18t), impari cun (CL: 66), umpare (CSP: 30, 349), umpari (CL: 78) 


. Probabilmente da rreruM deriva l’arcaico etro «di nuovo»: torrarun etro appare «tor- 


narono di nuovo assieme (Meyer-Liibke 1902: 68) 


27.8. Preposizioni e locuzioni prepositive 


I. 


IO. 


II. 


I2. 


AB > 4b «da». Esprime l’allontanamento da un punto, come l’ablativo lat. (AB URBE): 
ab termen in termen (CSP: 9), aue sa porta (CSP: 10). In composizione con DE: DE 
AB > daba cucuru de berbeis ... ad (CV: 1140, Solmi 1974: 395-396); daue badu falat 
(CSP: 5), dae attera mugeri (CL: 20): «da (inizialmente significato spaziale, poi per 
estensione anche concettuale). La base conglutinata ricorre già nel sec. VI (Casae lit- 
terarum, Durante 1981: 78) 


. AD > ad «a(d)». Già in lat. volgare assume diversi valori corrispondenti a casi (dativo, 


genitivo/dativo adnominale, possessivo, instrumentalis: HIC REQUIESCUT MEMBRA AD 
DUUS FRATES; LABRA DETERGES AD SPONGIAM: Svennung 1935: 223; 357; Lòfstedt 1956: 
II, 205-217; Ernout-Thomas 1964: 73; Serbat 1975: 69). Come preposizione marca il 
limite spaziale/temporale finale: ad une (CSP: 8) 


AD + *CANTUS > accantas (CSP: 205) «accanto (a). Non può essere italianismo (DES: 
1,46) per la cronologia assoluta della attestazione (per l’it. il DELI: I, 8 dà il 1527 
come prima datazione conosciuta), cosicché si tratterà di una formazione con il vol- 
gare *cANTUS («angolo, rocca»), che ha lasciato tracce altrove (DCEC: 1,643-644; 
DECLIC: II, 488; DELI: I, 197: cat. ant. /a kn de/ «accanto ), e che ha parallelismi 
in costruzioni analoghe (cfr. sd. ant. costas 4 sas terras «vicino alle terre» [CSMB: 9], 
cat. al costat de, fr. è còté de, da COSTA «costola, fianco», «riva di mare; inoltre: LATUS: 


pt. ao lado de) 


. (AD) PROPE > apprope (CSNT: 12), probe (CSMB: 32), 4 prope dessa Villa (CL: 22), 


adprobe de sa roca (Araolla, v. Spano 1974: II, 157 € 179): «vicino, appresso, accanto 
» (DES: II, 314; REW: 6781: cfr. cat. prop de) 

ANTE > ante «dinanzi, davanti a (CSP: 44: ante ken; CV: 1114-20, Solmi 1974: 395— 
396: ante deu) 


. Per appus (appus custa binchitura: CSP: 9, 14), v. POST ed i suoi composti 


Per borce (CSMB: 53t), force (CSP: 3; CSNT: I, 154 e 263) v. $23 


». Kene (CSP: 23: kene boluntate, CV: 1070-80, Solmi 1974: 395) deriva da un incrocio 


tra sene (CSP: 25, 205; CSMB: 4i) e cum: ambedue le forme significano «senza». 
Secondo Meyer-Libke (1902: 70; REW: 7936) la vocale tonica è dovuta al congua- 
glio con il morfema sED, ma si potrebbe trattare anche di un influsso del toscano 
senza (DES: II, 404) 


. Composto con POST è depus: et collat totuue depus flumen (CSMB: 2zot, CSP: 109, 


259; CA, Solmi 1974: 416: depus me «dietro me): «dopo, dietro» 

EXTRA MUROS > extra muros de (CC: 8); i valori di EXTRA non si continuano in 
romanzo (salvo la forma fissa qui esemplificata: cat. extramurs, spagn. extramuros), 
essendoci al suo posto FORAS — FORIS (Meyer-Libke 1972: III, $447; Hofmann J.B. 
1977: 239) 

In fake a silua (CVgall., Solmi 1974: 418), costrutto con FACIA — FACIES con il signifi- 
cato di «faccia », «di fronte a (cfr. fr. face è, cat. cara a: v. Meyer-Liibke 1902: 61) 
Dal participio passato FACTU > fatt derivano due costrutti provvisti di valore tempo- 
rale: in fattu (CSMB: 87t: et osca inredi s’omine in fa(t)tu de sa carta) e affattu (CL: 
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18. 


19. 


20. 


21. 


22. 
23. 


24. 
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84: jurari affattu dessos testimongios); per altri esempi v. Wagner (DES I: 507) e 
Meyer-Liubke (1902: 61). Il significato antico ed attuale, «ciò fatto» + «dopo, dietro», 
si spiega tramite l’uso del participio assoluto del verbo fare, ed ha riscontranze 
altrove (cat. ant. de fet = «a l’acte, tot seguiv DECLIC III: 957 e lì esempi) 


. FINIS > in fini assa furcha (CL: I), infini ad (SPS: 283), fina (CC: 7): dino ® 
. FORAS > foras (de perigulu CL: 26), in foras (CV: 1145ca., Solmi 1974: 400): «fuori» 
. INTRO > intro: «in, dentro» (CSP: 287; CSMB: 8t; CC: 8: intro dessa cjtade; CL: 102: 


intro de Arbaree) 


IN > in: esprime sia lo stato in luogo che il moto (falat in sos balliclos CSP: 19: v. gli 
esempi di AD): la sua funzione corrisponde all’ablativo-locativo lat. (DOMINUS EST IN 
URBE, sd. ant. e mod. /non bi’ nd’at in Nigoro/ «non ce n’è a Nuoro») e all’accusativo 
di direzione (DOMINUS IT IN URBEM) 

DEO(R)SUM > fosso «giù» (CSP: 4: daba bia in jossu, CV: 1130, Solmi 1974: 398; în 
giossu CL: 24) 

IN ANTE > innanti (CSP: 20, 34; CL: 14); DE+ AB+ innanti: daenanti (CSP: 26) daen- 
nanti (— dess’officiali: CL: 24), denanti (CSMB: 871): «dinanzi, davanti a» 

È difficile dire se l’uso del morfema /me/ in Sardegna, con il significato di «im», corri- 
sponda ad una evoluzione autoctona o sia un accatto toscano. Per evoluzione eredi- 
taria si ha, in ogni caso, l’ant. meix da MEDIUS, che in posizione atona può diventare 
/mei/ (Meilogu ant. Meilocu; /Imeigima/ «pomeriggio», DES: II,99), e semplificarsi 
in /me/ davanti a vocali omorganiche (/mei in/: /me in/ per sinalefe e poi falsa deglu- 
tinazione: camp. mod. /me in dému/ <a cas»). L'evoluzione formale conforta, dun- 
que, l’ipotesi di autoctonia, sopratutto se si tiene conto della forma anomala medie- 
vale e moderna mesu (CSMB: 20: in mesu de su montiglu; CSMB: 2ot: in mesu 
s’ena), che è pretto toscanismo. 

Sul piano semantico occorre sottolineare che, malgrado la frequenza del morfema 
/me/ in toscano (che può premettersi, come in camp., a tutti gli avverbi di luogo: 
/melli/ = «>, /meiiti/ = «giò, /mellà/ = dè, Giannelli 1976: 89), il trapasso seman- 
tico è di retaggio antichissimo e si trova già in lat. volgare, dove MEDIUS si sostituisce 
gradualmente a IN (Svennung 1935: 362-363: IN MEDIO CIUITATIS = «mitten in der 
Stadt + «in der Stadt; IN MEDIO AMPHORAE, IN MEDIO CARCERIS). Tutto sommato, si 
può dire che /me/ = «in» continua un’evoluzione volgare, come il toscano (o l’umbro 
/ma/); forse quest’ultimo ha contribuito a rafforzare l’uso catacrestico del morfema 
nel Meridione dell’isola. 


Equivalente di fake 4(d) è (h)ogus ad sa domo «di fronte (alla casa) (B: 21) 


Da (DE)USQUE (AD) provengono diversi allomorfi provvisti del significato «fino ® (fr. 
jusqu'à). Le oscillazioni della consonante iniziale si devono alla labilità delle sonore 
in clausola sintattica ed al probabile influsso di FINIS; abbiamo, dunque, dusca (collat 
tottuve riuu ulisu dusca a monimentu CVgall, sec. XII, Solmi 1974: 418), usca (CV: 
1190-1200, Solmi 1974: 403), fusca (fusc’a sa corte CSMB: 74; inoltre CSMB: 7t e 
CSNT: I, 110, 270). Alcune varianti con /i/ tonica potrebbero risalire alla conglutina- 
zione di INDE + uSQUE (cfr. fr. ant. enjusque, endusque, dusque): isca (isca notte B: 
5), fisca (fisca flumini CV: 1130ca., Solmi 1974: 398) 

Da MONTE deriva de monte, come si è già visto. 


ORUM > ors «lungo, vicino a: oru sepe (CSP: 256), a ora de campu (CSP: 211), oru sa 
via (CSMB: 20) 

PRO > pro (pro amore de Deus CC: 10; cfr. prov. per amor Dieu, Roncaglia 1965: 82; 
cat. permor de <a causa di»). In composizione: PRO QUID DEUS > pro chi Deus (CL: 
152), proiteu (CL: 32). Il costrutto seriore pro raxione de < a causa di (B: 51) è proba- 
bilmente calco dal cat. per ra(h)6 de 


25. SU(R)SUM (> SUSUM già in Petronio, v. Stefenelli 1962: 143) >susw «sw (CSP: 88, 351; ir 
susu CSP: 364; collat in susse CVgall. sec. XII, Solmi 1974: 419; dae sas duas furas 
insusu «da due furti in più» CL: 44) 


26. SUBTA (< SUBTUS + SUPRA, v. Rohlfs 1972: III, $880) > sutta (sutta su castru CSP: 53, 
96; sutta via CSP: 143; sutta sa padule CSMB: 8t): «sotto» 


27. SUPRA > supra via (CSP: 143): «sopra» 


27.9. L’asseveramento. La categoria dell’asseveramento è espressa dai due ter- 
mini seguenti dell’opposizione binaria: 
/affermazione/* — /negazione/T 
«sò no 

Questa prima differenziazione è passibile di ulteriori suddivisioni formali, in 
cui vengono denotate /a probabilità, la possibilità o il carattere più o meno catego- 
rico della risposta (v. TekavCié 1980: II, 482 e segg.). 

Come sostituente di frase affermativo il sd. impiega IMMO, che in lat. aveva 
significato enfatico avversativo (NESCIS ... IMMO UERO SCIO: «non sai ... Ma sì, 
(io)so>, Ernout-Thomas 1964: 449): 


CSP: 421: Et issos narrunimi, ca «non bi posit ad scu. Petru ...». Et ego naraili ca «emmo». 


Più diffusa è oggi la particella esclamativa /éi/, /éia/, di natura espressiva come 
in altre lingue.83 

Per l’asseveramento negativo si continua NON, che, esposto a protonia e per dis- 
similazione davanti a consonanti omorganiche, può mutarsi in NO (NON Nos: No 
NOS), per poi impiegarsi indistintamente senza la nasale finale: 

CSNT: 171: et issos kertarunli ca «non». 


CSP: 28: no nos la petterunt 
CL: VI: non se tenneret et nollu baturint 


In posizione tonica NON può ammettere una vocale paragogica: 

Urzulei: /geo ’nde téngo sa giirpa, ma îsa n6r0/ «io ho la colpa, non lei (Wagner 1907: 

24n, I) 

Per conguaglio con NEC sorge la congiunzione copulativa negativa ner (cfr. 
spagn. ant. nin da NEC + NON, Metzeltin 1979: I, 89), per cui v. $27.10.3.1. 

Infine, non di rado si sentono le forme di cortesia /nézi/, /sizi/, derivanti 
dall’agglutinazione di NO(N) + si(GNORE), talvolta provviste di una sillaba epitetica 
o di appoggio (oristanese: /n6ssada/, /néssida/, /sissada/, v. G [1976]: 10, 13). 


270. Frase e periodo. Ordine delle parole 


27.101. Nozioni introduttive. La sintassi del periodo e dei suoi costituenti pre- 
senta, considerata sotto il profilo dell’evoluzione tipologica, una ristrutturazione 
radicale rispetto alla organizzazione lat. classica. Riassumiamo brevemente i 
mutamenti volgari basilari che investono le strutture classiche a livello di frase e di 
periodo. 


83 Cfr. it. dialettale /éi/, /4i/, cat. ei, eia: v. DES: 1,487; P. Clivio (Forum Italicum IV [1970]: 
70-75); Rohlfs (1971: 43), Coromines (DECLIC III: 236-237). 
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1) Al verbo non va più assegnata la posizione finale (prevalente nella lingua classica, 
sempreché questo non esprimesse una modalità particolare), ma lo schema arcaico 
conserverà delle tracce in sardo e siciliano. 

2) Avversione stereotipica all’ipotassi (collegamento sindetico): la costruzione volgare 
predilige lo schema paratattico, cioè analizza gli enunciati secondo un puro rapporto 
di successione o come base più sviluppo, senza specificare il collegamento 
(Hofmann J.B. 1977: 528-531). Rientra in questo schema la sostituzione di congiun- 
zioni temporali con avverbi (POSTQUAM > POSTEA > it. poscia, già in Palladio, Sven- 
nung 1935: 392 e segg.; Lòfstedt 1956: II, 53; per il sd. v. Wagner 1gsi: 365-366 e 
StSS: 157, dove ricorre poscha, avverbio, in funzione di congiunzione). 

3) Si crea un isomorfismo tra semantica e sintassi: l’articolazione sintattica si conforma 
allo schema base più sviluppo ed i ruoli dei singoli costituenti sono esplicati mercé 
una progressione lineare che non ammette rapporti a distanza (Durante 1981: 60-61: 
una conferma di questo stato di cose emerge dalla ripresa anaforica pronominale 
pleonastica in sd., quando nell’ambito della frase l'oggetto precede il verbo. Il 
modulo è conosciuto in tutte le lingue romanze, ma spicca per diffusione in sd. ant., 
rum. e pt., dove la doppia marcatezza è fenomeno corrente; sd. ant.: sa parte ki li dit- 
tauat ad isse CSP: 205; ki lu renouo custu condake CSP: 205; plakendeli ad isse CSP: 
20; dandelila a iudike CSP: 1). 

4) Semplificazione del sistema di congiunzioni lat.: vengono sostituiti i morfemi meno 
estensivi, ossia più marcati e limitati funzionalmente (v. Coseriu 1977: 203-233; S. 
Mariner 1982). 

5) Come corollario del punto 4: si creano nuove congiunzioni o morfemi di collega- 
mento più espressivi e, per lo più, analitici. 


27.10.2. Frasi interrogative. Le interrogative nucleari (l’informazione solleci- 
tata riguarda soltanto uno dei costituenti o attantî) mantengono l’ordine lat. con 
la posizione iniziale del morfema interrogativo: 

QUIS VENIT?: log. /kîe bénnit?/, camp. /kini bén(n)idi/ «chi viene? 

PRO QUID DEU? per lat. cuR?: log. ant. progitteu ti appo battuier destimonios? (CSP: 194) 

Le interrogative connessionali (che richiedono la conferma dell’esecuzione 
dell’azione) prevedono in sd. generalmente l’inversione del verbo nei confronti 
del complemento o dell’ausiliare (Pittau 1972: 143): 


nuorese: ghirande ses? «stai ritornando?» —bénnios sunu? «sono venuti? 
ozu compordes? «comprate olio? 


27.10.3. Coordinazione 


27.10.31. Dei morfemi che esplicano la coordinazione copwlativa in lat. con 
il secondo termine affermato, ET, AC e l’enclitico -QUE, sopravvive unicamente il 
primo, per essere il meno marcato dell’opposizione graduale corrispondente, 
secondo quanto mostra lo schema (v. Coseriu 1977: 219; Tekavdié 1980: II, 428): 


morfema copulativo affermativo additivo 


er. 


— /unità/ + /unità/ 
ET 


— /equivalenza/ + /equivalenza/ 
AC -QUE 
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Il tratto comune a Ac e -QUE, ossia la specificità unitaria o insolubile dei termini 
collegati (PUBLICA AC PRIUATA, CALORIS AC FRIGORIS, SENATUS POPULUSQUE, TERRA 
MARIQUE: unità denotata, reale o di significato) traspare ancora in alcuni usi 
romanzi e sardi di ac (> /a/): 

1) Est. (41/5): totu a îs ddus «tutti e due (v. anche Wagner DES I: 33; Rohlfs 1972 III: 

6761: tutta tre, tutta dua) 


2) Est. (36/13): comenti a reu «come colpevole» (cfr. cat. com a, it. mer. come a, com’a, 
spagn. ant. como a, pt. ant. com(0) a, ge. coum a, da QUOMODO AC; v. Rohlfs 1970: 
194; Nunes 1960: 346; DECLIC II: 816-817) 


3) Infine, il valore copulativo di Ac come morfema di collegamento tra due unità inscin- 
dibili è manifesto nei costrutti del tipo it. mer. vaju a parlu, che enunciano una fase 
ingressiva di un’azione unica o compatta (Coseriu 1976: 88, 105: inzeptive Phase; 
1977: 104; Rohlfs 1972: III, $: 761; Eberenz 1981: 26). In questo punto, tuttavia, i 
dialetti mer. mostrano una situazione arcaica, conservando ac dove il resto della 
Romània impiega il termine inclusivo ET: 
spagn.: tomo y me voy (Coseriu 1977: 53, 78) 
sd.: /pigat...ezibuffada tétru z’ ikkwa/ «prende e beve tutta l’acqua» 

/pigatte e skAppara/ (Wagner 1955/1-2: 4: expletive Verbalformen). 


Per coordinare il secondo termine affermato il sd. si avvale di ET > ant. e(t), 
mod. /e/: CSP: 155: conporaili a Dorouesa et assu fiiu Gosantine. Probabilmente 
la consonante dentale veniva pronunciata in posizione prevocalica, come docu- 
menta la grafia ant.: 

CSP: 155: in Jorgia Prias et in sos ftios, contro 

CSP: 158: sa parte sua e dessa sorre ... de comporu e de postura. 

Inoltre, la pronuncia della dentale è confermata dall’evoluzione del pronome di 
1° persona: ET EGO > et ego (CSP: 153, 154, 157) > /dé(g)o/, /déu/ (CA, Merci 
1978: 45: et dego). 

Per il collegamento negativo il lat. NEC sopraffà quasi dappertutto l’allomorfo 
NEQUE (>rum. nicî). In sd., per conguaglio con NON si ottiene nen: 

CA (Solmi 1974: 416): non appat ausu ... non donna nen donnicellu nen maiorales (inol- 

tre: CSP: 25, 30, 205; CL: 20: nen — nen). 

Per rafforzare il rapporto copulativo e disgiuntivo il sd. ant. impiega la parti- 
cella correlativa arc4, di origine italiana: 


de nocte tempus ouer ancu ad de die (CL: XI); et dedi ancu (CSMB: 21; per ancu, anco, 
«anche v. DELI: I, 53; Rohlfs 1972: III, $963). 


27.10.3.2. Il rapporto avversativo, ossia di contrasto tra due termini, veniva espli- 
cato in lat. tramite diverse congiunzioni che non hanno avuto continuità in 
romanzo: SED, AT e l’allomorfo ATQUI, veRUM, veRO, AUTEM (Meyer-Liùbke 1972: 
III, 593-597). Due sono i morfemi avversativi sd. ant. che spiccano per precocità 
e diffusione: borthe (e varianti) e artis. L'origine del primo è già stata discussa: il 
suo significato iniziale era vicino a «piuttosto», onde il rapporto logico avversativo 
(come in magis: v. Tekavéié 1980: II, 432; Paulis 1980: 41-42; Wagner 1939-40: 
142). Un primo es. è farci nelle CV (XI-XIII, Paulis 1980: 41; CV: I, 5): 
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et non debeant servire custus liberus de passilio assu rennu et ni a curatore ... fargi turbet 
tres arrobatias de arari et tres de messari (per altri es. v. CSP: 33, 154, 241: borthe). 


Il sd. antis sembra provenire da un comparativo analogico ANTIUS (rifatto su 
ANTE, secondo il modello di PRIUS, cITIUS, POSTIUS), che come POTTUS enunciava un 
rapporto di contrasto attenuato («piuttosto», cfr. cat. ant. e mod. més aviat, més 
tost, fr. plutòt: questo valore è già presente in lat. ANTE, Kilhner-Stegmann 1966: 


IV, 532-533): 


CL: 208: non siant tenudos de maxellari, antis illis fazzant ... 
SPS: 285: tanta qui no l’at jetada, antis l’at jetadu tres pedras ... 


Infine, come morfema introduttore iniziale di proposizioni avversative col 
significato di «tuttavia» ricorre anche TAMEN > ant. tamen, mod. /intàmis/: 


SPS: 127: tamen cussos frades li ant consigiadu qui sa roba non depiat bender 
«Ma/Tuttavia, quei frati gli hanno consigliato di non vendere la roba. 


27.10.3.3. Per la coordinazione alternativa (0 disgiuntiva) il lat. si avvale in linea 
di massima di AUT, VEL e VE (e dei suoi equivalenti: sIvE e sEU), che disposti in rap- 
porti oppositivi presentano lo stesso schema delle congiunzioni copulative: 


morfema alternativo 


--/scelta/ + /scelta/ 
AUT 


— ‘/equivalenza/ + /equivalenza/ 
VEL VE 


Il carattere meno marcato di AUT ha favorito la sua sopravvivenza in roman- 
20.84 Per evoluzione regolare si ha AUT > /a/ che si continua ancora oggi (Pittau 
1972: 122: /a kkfe ... a kkîe/). Come in lat. volgare e romanzo (Petersmann 1977: 
245; DES: I, 34) si può impiegare ET con il valore di AUT: camp. /e kîni ... e kîni/. 
La forma ant. oxer (CL: XXVI), «ovvero» è già lat. (AuT vero: Kihner-Stegmann 
1966: II/2, 106), ma essa sarà in sd. un toscanismo (dato AUT > 0). 


27.10.,4. Subordinazione 


27.10.41. Completive. Per la complessa evoluzione delle completive in sd. ed it. 
mer. rimandiamo al nostro lavoro particolare «Le proposizioni completive e cau- 
sali introdotte da QUID e QUIA in sardo e nelle lingue romanze» (1984). 


84 Meyer-Libke (1972: III, 249-250), Hofmann J.B. (1977: 500-505), Petersmann (1977: 
245-247:in Petronio AUT ha già il sopravvento), Kihhner-Stegmann (1966: II/2, 100-112). 
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In lat. classico le proposizioni soggettive/oggettive ammettevano tre realizzazioni: 


1.: /accusativo + infinito/ DICO MARCUM ESSE CONSULEM 
2.: /UT + congiuntivo/ VOLO UT MARCUS SIT CONSUL 
3.: /QUOD + indicativo/ GAUDEO QUOD VALES (= TE VALERE) 


Si noti che QuOD poteva impiegarsi solo con verba sentiendi, non con verba 
dicendi. Da questa asimmetria nel sistema delle completive si dipartirà l’esten- 
sione postclassica di QuoD. Un primo esempio si riscontra già nel Bellum Hispa- 
niense (I° sec. a. C.: Pascucci 1964: XXXVI, 1): 

LEGATI RENUNTIARUNT QUOD POMPEIUM IN POTESTATE HABERENT «gli ambasciatori riferirono 

che avevano Pompeio in loro potere» 

Accanto a QuOD il lat. volgare si avvale presto di QUIA e QUID (Vainànen 1975: 
255; Palmer 1980: 189; Svennung 1935: 499), morfemi che si sostituiscono ai 
moduli lat. 1. e 2., e che hanno continuazione in tutta la Romània’. Riguardo la 
distribuzione areale delle soluzioni romanze, si noti che QUOD corrisponde ad uno 
stadio antecedente o arcaico, conservatosi solo in rum., it. mer. e ant. (Puscariu 
1943: 172; Tekavéié 1980: II, 443), QUIA sussiste in sd., pt. ant., spagn. ant., it. ant. 
e dialettale (Said Ali 1966: 225; Bec 1970: I, 345; Metzeltin 1979: I, 115; Parlangeli 
1972: I11) e QUID si è consolidato in quasi tutta la Romània. L’uso di QUIA e QUID 
in sd. soggiace a selezione sintattica, come in it. mer.: come morfema introduttore 
di verbi dicendi/sentiendi s’impiega QUIA, con verbi volitivi (in contesto afferma- 
tivo in sd.) QUID: 

QUIA: et ego naraili ca sancti Juanne (CSP: 1) 

et ise uidit ca ui fakeat kertu in fauula (CSP: 33; anche: 35, 66, 342) 
QuID: pettitila ki la torraret (CSP: 392; anche: 31, 194, 195, 349) 
/kissus élinti gi deu ddus vénda ad îssu/ (AIS: 31: camp.) 
/boléis éi ddu indi é0?/ («volete che ci vada io», DES: I: 610: QUID > /éi/ nella Bar- 
bagia meridionale, v. Virdis 1978: 71) 

In contesti negativi, tuttavia, si afferma in sd. un nuovo tipo di schema, che trae 
origine dall’infinito narrativo lat. introdotto da AD, in cui la preposizione confe- 
risce al verbo un valore ingressivo o un tenore d’insistenza (Itala: DARE AD MANDU- 
CARE: «dare perché si mangi», Serbat 1975 : 168; camp. /t6kkada a ddu fai/ «bisogna 
farlo»; lo schema sd. riappare in it. popolare: v. Cortelazzo 1972: III, 114: mi tocca 
a portarla). Il modulo con l’infinito preposizionale nelle proposizioni negative 
volitive evidenzia un fenomeno ormai noto in tutte le lingue romanze: la reces- 
sione del congiuntivo. Giungiamo così ad una opposizione di strutture all’interno 
delle completive: 

/+/ = affermative: 


I. NARRO QUIA VENIT (contesto dichiarativo) 
2. VOLO QUOD VENIAT 


/-/ = negative: (contesto volitivo) 
24. NON VOLO QUOD VENIAT ——» NON VOLO AD VENIRE 


85 Meyer-Libke (1972: III, 607-629), Durante (1981: 27), Bynon (1980: 198), Tekavèié 
(1980: II, 438), Rohlfs (1972: III, $$785-790), Serbat (1975: 170-171), Kiihner-Stegmann 
(1966: II, 2: 269-280). 
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Es. per 2a.: /ne kkéri a m’ istimare/ (Wagner 1951: 381: «non voglio che mi si amb) 
/no béede a dda dokk4i/ (Gùspini: «non vuole che la tocchino», Bo: 120). 


Come è già stato detto, la coesistenza di QUIA e QUID nelle completive comporta 
la creazione simmetrica di /ka/ come relativo, forma che attecchirà in sass. e gall. 


27.10.4.2. Temporali. L'’anteriorità di un fatto rispetto ad un altro, espresso in 
lat. da ANTEQUAM e PRIUS QUAM e in volgare dal semplice avverbio ANTE, è specifi- 
cata in sd. ant. e mod. da un composto di /4ntis/, /innéntis/: la necessità del deri- 
vato prefissale è congrua con l’evoluzione semantica di /Antis/, che dalla semplice 
anteriorità temporale è passato a denotare la «preferenza e poi il «contrasto». Lo 
sfruttamento suppletivo dei derivati in seguito allo spostamento funzionale di 
ANTE (+ -S) o ANTIUS è quasi generale: 


«temporalità —— «contrasto» 
it. ant. innanzi anzi 
cat. abans, enans ans 
fr. ant. avant, devant ains 
sd. /innAnti(s)/ /fntis/, /Antsizi/ 
sd. ant.: innantis chi nos illu ischiremus «prima che noi lo sapessimo» (CL: 14). 


La concomitanza temporale era esplicata dai morfemi lat. CUM, UT, DUM, 
DONEG; il lat. volgare ed il romanzo impiegano QuanDO che, pur essendo interro- 
gativo in lat., è passato ad assolvere alla funzione di congiunzione, per falsa 


segmentazione di sintagmi del tipo: 


QUANDO VENIS? — CUM VENIS —> QUANDO VENIS? — QUANDO VENIS ....55 


CSP: 345: cando posit donnu Petru de Serra a scu. Petru de Silki sa domo de Teclata, tando 
bi deit appus sa domo. 


In sd., tuttavia, oltre il morfema generale /k4ndo/, /kandu/, si trovano diversi 
concorrenti ant. meno frequenti. La forma mentri (CL: 88: mentri chi hat a istari 
in s’officiu) sarà sicuramente italianismo, a differenza di allomorfi seriori di deri- 
vazione spagn. e cat. (/méntras/ dallo spagn. mientras o cat. mentre(s), DUM INTE- 
RIM). L’ant. ko risale a quomoDpo (DES: I, 354): 

CSP: 33: e cco morinit indike Barisone, leuarunimilos «e quando morì il Giudice Bariso- 

ne, me li levarono» 


CSP: 146: e cco uidit Petru Serette ca minde pareat male, bennit a mimi «e quando P-S. 
vide che mi pareva male, venne da me» 


CSMB: 133: custos furunt sa die mecu de co fegi custa carta in Bonarcatu «questi furono il 
33 i ‘ne 8 q 
giorno con me, quando feci (scrissi) questa carta a Bonarcado». 


l’impiego di quomopo al posto di QuANDO ha una spiegazione: la necessità di 
descrivere lo svolgimento dell’azione da un’angolazione qualitativa, cioè sottoli- 
neando il modo in cui essa avviene (Meyer-Lùbke 1972: III, 627-629; Rohlfs 1972: 
III, $787; Serbat 1975: 180: Itala: QUOMODO AUDIERUNT UERBA ISTA «quando senti- 
rono queste parole»). 


86 Cfr. UBI? — UBI ...; QUOMODO? — quOMODO ...; Inoltre, la nascita analogica di QUID? come 
congiunzione: VOLO— QUID?— VENIAT. > VOLO— QUID? — QUID VENIAT. > VOLO QUID VENIAT. 
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Compete con i morfemi su-elencati una forma ancora non chiarita etimologica- 
mente: 

CSP: 101: appimus kertu appare «kerra» uennimus a parthire ca ... 

CSMB: 37: custos bi furunt «kerra» binki in corona sua. 

Per altri esempi di kerra v. Wagner (DES I: 329; inoltre Meyer-Liibke 1902: 20: 
CSP: 68; CSNT I: 130). A nostro avviso è possibile postulare una base (IN)QquA 
Hora: *Quora («nella quale ora, «nel momento in cui): la sequenza /wO/ si 
sarebbe risolta prima in /wé/ e poi in /é/ (cfr. QUAERERE > /kére(re)/, spagn. luego 
> /lwégu/ > /légu/), e la vibrante avrebbe aumentato l’intensità (come in PÉCTORA: 
/pettòra/). 

Per la specificazione della posteriorità subentra PosT al posto di POSTQUAM (per 
le forme che ne derivano v. 27.7.2. punto 6.), onde il costrutto Post + /kko/: 

CV: XII, 5: et pusco connoschit iugi Barisoni ... (DES II: 329-330) 


27.10.4.3. Comparative. Il sistema di comparazione degli aggettivi e degli 
avverbi è anche alla base del rapporto quantitativo/comparativo tra proposizioni. 
Segnaliamo, perciò, qui la particolarità spettante al termine di collegamento, dove 
il sd., come altri dialetti neolatini, conosce l’impiego di QUOMODO + ET (ET si è so- 
stituito qui ad ac, termine marcato): 

CSP: 262: ca ui la poserat su patre, co et issos frates «che la mettesse lì suo padre, come 

suoi fratelli». 

Per contrazione si ha oggi /ke/: /tutàre ke ambistia/ «uccidere quale una sangui- 
suga (Wagner 1954: 162 per Bitti). Per immistione seriore di -MENTE si ha 
/koménte e/: 


CL: 16: comenti ed heredis 
SPS: 91: de poder fagher cambios ... et alienare comente et isu episcopu. 


27.10.4.4. Causali e Consecutive. Introducono frasi o incastrate denotanti la 
causa logica, QUIA, QUONIAM, QUOD in lat.: la prima si mantiene nelle aree laterali 
della Romània e in sd., allargando i suoi confini funzionali (-— completiva): 

CSP: 35: deimusila a nnutricare ca fuit orfana 

CSP: 31: posilu a Janne ad una parte, ca fuit mestriu de frauica 

CSP: 43: et a mimi ca mi paruit male 

QUIA può essere rafforzato da PRO: 

CV: 1085 (Solmi 1974: 421): e ego donolislu pro ca lis so ego amicu caru 

CSP: 25: ponio in ecustu condake ... pro ca mi la furait Petru 

CA (Solmi 1974: 412): facemus ista carta pro ca mi deit issu caballu. 


Oltre a QuIA ed il suo composto, ricorre frequentemente /pus ko/, POST + 
/kko/: è facile desumere che dalla semplice posteriorità di azioni, il morfema ha 
potuto anche denotare gli effetti che conseguono ad una azione succedanea (cfr. 
fr. puisque, cat. puix que): 

CSP: 33: e pus co los uinki torraitimilos indike tottos 

CSP: 72: pus co li essites bois a destimoniu dateli iura assu seruu de clesia. 
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Il significato di pus co rientra dunque nel sottogruppo delle consecutive, di cui 
è il rappresentante massimo. 

Assolve alla fanzione di morfema introduttore di proposizioni consecutive UBI, 
che attratto dalla sfera di UNDE, specifica la conseguenza logica: 


log. sec. XVII: deo bi l’aîa nadu in giaru, bue l’a rikonnottu isse puru «io glielo avevo 
detto chiaramente, cosicché l’ha riconosciuto egli stesso». 


27.10.4.5. Finali. Nelle proposizioni finali il fine si identifica con la causa; 
abbiamo già spiegato che in sd. si osserva una recessione del congiuntivo a favore 
di costrutti con l’infinito (v. Wagner 1951: 381). È perciò, che in sd. ant. la maggio- 
ranza delle proposizioni finali contengono l’infinito preceduto da AD o PRO: 

CSP: 186: mi la deit a coimuarla «me la diede perché la maritassi» 

CSP: 279: ponendeuilu Freuariu assu Turiu a darelila sa mesa libra pro’lle pro uocare se 


de’lle 


CSP: 204: pro parthire su fetu «perché ripartissero la prole». 


Talvolta QUIA e PRO QUIA possono adempiere a funzione finale, data la conti- 
guità logica tra i due rapporti: 


CSP: 63: dandelilu issu assu frate, ca non leuarat isse dessos gulbares 


Il costrutto in tale guisa quj morgiat (StSS: XXI) è probabilmente italianismo 
(Rohlfs 1972: III, $ 168). 


27.10.4.6. Ipotetiche. Si è discusso il problema delle proposizioni ipotetiche 
quando si è parlato dell’imperfetto congiuntivo; la congiunzione principale è si> 
si, che coesiste con în casu qui, che rappresenta EA CONDICIONE: 

CL: III: si alcuna persona occhirit homini, sia illi segada sa testa 


CL: VI: si alcuna persona esserit morta in alcuna Villa de foras, siant tenudos 
CL: 150: în casu chi su cavallu morverit, siat tenudu 


È italianismo puru chi (CL: 124) che corrisponde a purché. 

Per quanto riguarda i modi ed i tempi nelle frasi ipotetiche, ricordiamo qui la 
fusione del periodo potenziale con l’irreale, e l’impiego di tempi sostitutivi nei 
molteplici casi che si possono presentare. Lo schema seguente riassume le possibi- 
lità latine (secondo Kihner-Stegmann 1966: II/2: 407) e sarde antiche: 


Latino Sardo antico 
reale) reale) 

SI HOC DICIS, ERRAS SI HOC DICIS, ERRAS 

SI HOC DIXISTI, ERRASTI 

SI HOC DIXISTI, ERRASTI 

SI HOC DICES, ERRABIS 

SI HOC DIXERIS, ERRABIS SI HOC HABES AD DICERE, HABES AD ERRARE 
potenziale) irreale) 

SI HOC DICAS, ERRES 
irreale) SI HOC DICERES, ERRARES 

SI HOC DICERES, ERRARES SI HOC DICERES, HABUISTI QUOMODO ERRARE 

SI HOC DIXISSES, ERRARES SI HOC HABES (AD) DICERE, ERRARES 

SI HOC DIXISSES, ERRASSES SI HOC DICEBAS, HABEBAS AD ERRARE 
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27.10.4.7. Eccettuative. Il valore dell’it. «eccetto che, salvo che» è rappresentato 
in lat. da PRAETER QUAM € in sd. ant. da exceptu chi e salvu: 

CL: 56: exceptu chi su dittu depidori darit pagadoris 

CL: 78: saluu si s‘homini colerit chertadori 

Rientrano in questo gruppo le proposizioni incastrate introdotte da sINE (> se- 
ne), di cui già abbiamo dato un es. del CSP (: 104). Un discendente di EXTERIUS è 
asteris, di evoluzione regolare:*7 

StSS II: 83v: et issa potestate non fathat processu alcunu contra isse. «Saluu» si su feritu 

morreret e tando su qui aet ferre siat punitu personalmente ad morte. « Asteris» si esseret 


de voluntate dessos parentes plus propinquos dessu mortu qui boleren perdonare ad cusse 
(l’impiego di asteris è inoltre giustificato qui per evitare la ridondanza di salus). 


27.10.4.8, Concessive. La concessività è strettamente legata al rapporto condi- 
zionale; secondo Blumenthal (1973) e Coyaud (1967) la concessione è una varietà 
d’implicazione (del tipo se — allora) in contesto negativo. Per il sd. disponiamo di 
tre congiunzioni principali, ma è probabile che almeno due siano d’importazione: 


MAKAR(1) gr. paxdoie: log. /makkéri/, camp. /mankdi/ 


BENE pk benché, bello che 
BELLU 


Per la prima v. più avanti. La seconda congiunzione ricorre nella CL: 
CL: CXXVII:... de qui at esere ditu ... bene quj non essere su carradore 
L’ultimo morfema è anche moderno: 

/pariat de non pénner manku pé, belle chi fid iskiru/ (DES: I, 193) 


Per altri tipi mod. (/fintsas si/ cat. fins (i) tot; sende < ESSENDO), v. Pittau (1972: 
155). 


28. Il lessico del sardo antico 


28.1. Strutture lessicali paradigmatiche primarie. Abbiamo già osservato, nei 
$$ riguardanti le strutture del lessico lat. nel sd., in che misura la semantica soggia- 
cente al contingente lessematico riflette la realtà sociale contadina e pastorale pri- 
mitiva. Durante l’epoca giudicale si attua un ridimensionamento parziale delle 
strutture preesistenti, inquantoché sorgono nuove entità giuridico-amministrative 
e politiche, a cui va imputato il compito di riorganizzare le strutture sociali. In 
questo modo un’ingente parte del lessico ant. ricavabile dalle Carte, dai Condaghi 
o dagli Statuti convoglia nuovi denotati sociali strettamente legati al tipo sociale 
superordinato: si tratta dei cosiddetti mots témoins o mots-clé o neologismi del 
Matoré (1953) che ricorrono nell’alveo della collettività in un momento 
particolare della sua storia (Matoré 1953: 80-82; Guiraud 1975: 83-87). Alcune di 


87 EXTERIUS > /estéris/ > /astéris/ per dissimilazione (-xT- > /st/, cfr. EXTUTARE > /istudài/, 
EXTEN(U)ARE > /astenre/). Non è necessario, dunque, invocare l’influsso esogeno, sia 
genovese (aster) o cat. (esters: v. DES I: 41; DECLIC III, 775). 
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queste unità denunciano un’origine prettamente esogena, di stampo it. o cat., e 
saranno perciò studiate nei capitoli seguenti. 

Ecco uno sguardo dei lessemi più rappresentativi di quest'epoca (v. anche M* 
Atzori 1953; Olla Repetto 1979: 114-174; Solmi [1917] 1974: 60-69; Paulis 1983: 
cap. V). 

Il territorio statale dei Giudicati (su logu), governato da un monarca o re (iudi- 
ke) che veniva eletto dal Parlamento (corona de logu), costituiva un regno o dema- 
nio (rennu), comprendente diversi distretti (curadorias), sottoposti alla sorve- 
glianza di un magistrato (curatore, curadore). 

La stratificazione sociale si configura in modo verticale ed egemonico: accanto 
al indike o Re-giudice si trovavano i donnikellos, probabilmente imparentati col 
Giudice, e i maiorales, padroni liberi di estese proprietà e che rivestivano molte- 
plici cariche giuridiche ed amministrative (curadores, maiore de padru, de cabal- 
los, de camara, de scolka, de villa, armentario de logu o «amministratore, ecc.). 
Dipendenti direttamente dal sovrano o dai matorales erano i lieros o «liberi» (anche 
bonos hominis) ed i servi «colliberti, coli(b)ertos. L'ultimo gradino della scala 
sociale era rappresentato dai veri servi, servos e dagli schiavi, iscràus. Il lavoro dei 
servi, opera, sottostava ad una ricca gamma di modalità quantitative che servivano 
per determinare il tipo di qualificazione: erano servi integri, integros, quelli tenuti 
al totale delle opere, colliberti, laterati o latos, soltanto alla metà, e pedati, pedes, 
se a un quarto. Altre denominazioni particolari di questo periodo rientrano nello 
schema qui accennato: la «serva» si chiamava ankilla (CSP: 33, 244), il «padrone di 
terreni» coltivati o pascoli pupillu (CL: 132: sos pubillos de cussas vingias, dessu 
bestiamen; CL: 136: su pubillu dessu bestiamen), i «terreni boscosi o montuosi 
assegnati ai singoli o ai monasteri saltos (CL: XIII: go est jn villa 0 jn campo cuer 
in saltu), la «causa pubblica o privata per motivi di terreni» cherta, kertu, il «gregge 
messo insieme» in base al contratto di soccida cunzona, e le rispettive «parti» cumo- 
nargios (StSS: 46: siat ordinadu statuitu et capitulu supra sos bestiamenes qui dant 
a comune inter issos cumonargos). 

Tra le voci particolari di quest'epoca spetta un posto a parte a theraku, soprat- 
tutto se si tiene conto della sua evoluzione semantica singolare e dell’incerta eti- 
mologia del lessema (v. DES: II, 542-544; Pittau 1981: 257). Inizialmente desi- 
gnava la persona minorenne di dipendenza tutelare: 

CL: 112: sos fattos de cussos ceraccos «giovanni» 

St$S: 21: et ecustas cosas non si istendan nen appan locu in theraccos qui appan XIII annos 


Nel capitolo CLXVI della CL si osserva nettamente uno spostamento semanti- 
co: dalla pura dipendenza tutelare si passa a quella di servitudine: 


— ordinamus chi, si alcuna desviarit alcunu Saraccu, ch’istarit cun attiri, over Saracca femi- 
na, pro sindi andari dae domu dessu padronu suo .... 


Parimenti, nei capitoli successivi la voce ricorre col significato di «servo»: 


CL: CLXXV (= ed. Mameli: 210): e comporavit dae Saraccu over Terrali. 


Questo è, infine, il significato odierno, di «servo, domestico», che ancora tra- 
spare nei versi di P. Mossa nel sec. XIX: 
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dae non bistare in pasu / e cun sa manu in bujacca / a raffios sa teracca nde l’ha bettadu su 
nasu «da non stare in pace / e con la mano nella tasca / la domestica lo ha respinto (gli ha 
tolto il naso) a graffi». 


Oltre ai vocaboli pertinenti al mondo sociale dei Giudicati, elenchiamo rapida- 


ADCAPTARE: 
ACINA: 
ALBUS: 
VERVECE: 


BLASPHEMARE: 


VOCARE: 


VOLERE: 
CAPUT ANNI: 


CHALARE, FALARE: 


CASTIGARE: 
QUERCU: 
QUAERERE: 
CERTARE: 
CONIUGARE: 
CUNEARE: 
DARE: 

DIES (fem.): 
DIES DOMINICA: 
OMNIA SANCTU: 
EQUA: 

FEMINA: 

FETUS: 
FLUMEN: 
FABRICARE: 
FRATE: 

FURARE: 

IACCA: 

LABORE: 


COMPLERE: 


LONGUS/A: 
MANCU/A: 
MANDICARE: 
MAGNUS/A: 
MATRIX, «ICE: 
NAR(R)ARE: 
OCCIDERE: 
PARERE: 
PECUS: 


PETERE: 
PICARE: 
PERCONTARE: 


mente alcuni lessemi sd. interessanti per la loro veste o per il loro significato: 


«trovar», CL: 18: chi si accatarit in culpa 

«uva, CL: 182: bat a levari aghina 

«bianco», CSMB: 9: funtanas albas; CSP: 40: pannu albu 
«pecor», CV: 1114-20 (Solmi 1974: 395): berbeis; CSP: 40: 
berbekes 

«bestemmiare, CL: 152: blastimari; CA (Solmi 1974: 411): 
flastimet 

devare, CL: 122: bogari 

«volere, CSP: 205: bolean, boletes; CL: 120: vogiat 
«settembre», B: 66: cabudani (Paulis 1983: 164-165) 
«scendere, CSMB: calat; CL: 196: calari; CSP: 4, CVgall. (Solmi 
1974: 420): falat; CONT: I, 83: falare 

«custodire: «guardare, B: 55: castiari 

«quercia», CSMB: gt: sos kercos 

«volere», CL: 106: cherri; CC: 18: queret 

ditigare, CSP: 1: kertait; COMB: 5: mi’nde kertaret 
«sposare, CSP: 23: coîmes «sposi; CSP: 22: coimmamusilos 
«chiudere, CL: 128: cungiarillos beni cungiados 

«dare, CV: 1145 (Solmi 1974: 400): da «do»; CSMB: 6: iatu «dato» 
«giorno», CSMB: 6: sa die 

«domenica, CSMB: 7: dominica 

movembre, CSP: 23: donjassantu 

«cavalla, CSP: 40; CSMB: 5: ebba 

«donn», CL: 18: s’homini over sa femina 

«prole», CSP: 31: feta 

fiume, CSP: 256: flumen (ma CSP: 301: rin = RIVU) 
davorare, CSMB: 74: terra po fraigare 

«fratello», CSP: 85: frate; CL: 20: fradi (antonimo: sorrî) 
«rubare, CL: 52: furari 

«ingresso, CV 1190-1200 (Solmi 1974: 402): jeca 

«grano», CSNT: I, 39, 155: /aore; CL: XXXIII: si alcuna persona 
furarjt laori mesadu 

«arrivare», CV: 1140-1200 (Solmi 1974: 396): clompit ad jenna; 
B: 27: /ompiri 

dungo/a, largo/a», CSMB: 47t: terra longa 

«sinistro/a, CSP: 256: manca 

«mangiare», CSP: 33: mandicauansilos; CL: 18: mandigari 
«grande», CSP: 23: manna 

«scrofa, CSMB: 21: matrige de porcu 

«dir@, CSP: 1: narali 

«ammazzare, CSP: 31: ockiderelu 

«parer©, CSP: 205: paret 

«unità, CV: 1226 (Solmi 1974: 424): levit pecus peruna; 
CL: 96: su pegus 

«chiedere», CSP: 27, 31; CSMB: 88t: peter, pettita, pettiti 
«prendere», CSP: 27: pigada 

«domandare, CSP: 205: precontait 
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POMU: «pometo, albero», CSP: 40: puma e fficu 
(ma B: 54: matta dessa ficu) 

SUE: «troia, CSNT: I, 23; CSMB: 10: sue 

TRITICU: «grano», CSP: 167: tridicu 


Sono, infine, interessanti le prime attestazioni dei nomi dei mesi in sd. ant. che, 
come già sappiamo, sono collegati al mondo contadino. Nella CL compaiono (ed. 
Mameli): 


capudanni 38: «dicembre» (accanto a 58: mes e idas < IDUS) 

ladaminis 58: «ottobre» LAETAMEN «letame» (accanto a 168, 192: 
santu gayni < SANCTU GAVINI) 

lampadas 192: «giugno» (LAMPAS) 

treulas 192: duglio» (TRIBULARE «trebbiare). 


28.2. Strutture lessicali paradigmatiche secondarie. Tra le molteplici strutture 
lessematiche secondarie (ossia interpretabili per mezzo di una base non più scom- 
ponibile), ci limiteremo qui a passare rapidamente in rassegna alcuni dei derivati 
più frequenti del sd. ant., rimandando, per ulteriori informazioni, all’opera com- 
plessiva di Wagner (1952): 


-ALIS: sorri carrali (CL: 20) 

-ARIU: muntonargiu (CL: 90) 

ATA: coyada (CL: 38: deverbale da CONIUGARE) 
-ATOR: comporadori (CL: 54) 

-ESTRU: terresta (B: 43: rifatto sul modello di BONUS/A) 
-ETU: cannetu (CC: 21) 

-ICULU: balliclos (CSP: 19), monticlu (CSP: 145) 
-MENTU: perdimentu (CL: 136) 

-ONE: furoni (CL: 56) 

-UTUS corrudu (CL: 222, da CORNU). 


Come alterativo diminutivo s’impiega di preferenza -ELLU: 


ant.:  bulcellu < BUCCELLA «quarta parte (Wagner 1952: 105) 
mod.: log. /kattéddu/, camp. /kattséddu/ «cagnolino» 


In camp. mod. l’applicazione del suffisso a voci uscenti in vocale può provo- 
care l’inserzione di una consonante antiiatica (epentetica), che varia a seconda 
dell’area interessata: 


x i Sulcis /bellizéddu/ . 
/béllu/ «bello» -— +-/éddu/ << Iglesiente /bellitéddu/ «bellino» 


/skiru/ «meschino» ——> + -/éddu/ << aulas Sa 


Iglesiente /skuritéddu/ «meschinetto» 


In funzione aumentativa si ha -ONE (Wagner 1952: 57): 


ant.: vetone, log. /bettséne/, camp. /beéééni/, vecchione 
log.: /palattu/ «palazzo» — /palatténe/ «palazzo grande» 
camp.: /k6nka/ «testa — /konkéni/ «cervellone» (spostamento semantico) 


Alla formazione delle parole senza suffisso appartengono due meccanismi: la 
nominalizzazione dell’infinito e la derivazione deverbale a suffisso nullo. 
Il primo non è molto usuale in sd. ant. o mod.: 
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CL: 86: sw narri issoru «il loro dire 
CL: 182: cungit s'aydu ... gasi in su intrari, comenti in su exiri. 


Il secondo procedimento, invece, spicca sin dalle prime manifestazioni lettera- 
rie per precocità e diffusione. I derivati non-marcati (o provvisti della marca 
suffissale 0) distinguono la categoria del genere, come in lat. (RoGUS — ROGA, da 
ROGARE): 

masch.: accordiu (CSP: 8), cambiu, chambiu (CL: 142; B: 30), castigu, castiu (CL: 172, 

176 < CASTIGARE), clamu (CL: 130), confessu (CC: 0), erru (CSP: 14) 


fem.:  compora (CC: 21), defensa (CL: 16 < cat. defensar), fura (CSP: 44, 324; CL: 20, 
48), muda (< MUTARE, CL: 138). 
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Capitolo settimo 


DALLA DOMINAZIONE PISANA E GENOVESE 
ALL’ INTRUSIONE CATALANA (1323) 


29. Sguardo storico 


Dopo essersi infiltrate nell’isola di Sardegna con propositi commerciali in seguito 
alla riuscita vittoria su Mugahid nel 1016, le repubbliche marinare di Genova e 
Pisa mutarono ben presto la loro presenza in vera dominazione politica e militare. 
La progressiva infiltrazione straniera era favorita dalla supremazia militare ed eco- 
nomica delle potenze marinare, nonché dalle sempre più frequenti donazioni di 
terreni a ordini religiosi pisani da parte dei Giudici (Wagner 1932: 135-138; 
Manno 1973: I, 376 e segg.). L’egemonia militare permette il rapido annienta- 
mento di ogni pretesa di resistenza nel Giudicato cagliaritano che, conteso tra 
Genovesi e Pisani, scompare in quanto entità autonoma nel 1257, soggetto d’al- 
lora in poi al Comune di Pisa (v. Casalis 1977: II, 5-68 per un riassunto). Nel 
Nord la situazione sarà più complessa: dall’informazione ricavata dal Libellus 
Judicum Turritanorum consegue una netta predilezione per il comune pisano da 
parte dei primi Giudici Barisone I e Mariano I (tra il 1063 e il 1073), contrastata in 
seguito dalla politica filogenovese condotta da Barisone II (1153-1181), Costan- 
tino (1191-1198) e Comita I (1198-1218). Il matrimonio di Susanna, figlia di Bari- 
sone II, con Andrea Doria assicurava la preminenza dei mercati genovesi nel 
Logudoro, ma un’altra unione, quella della figlia di Mariano II di Torres (1218- 
1232) Adelasia, con Ubaldo, figlio di Lamberto Visconti, segnava l’equilibrio ege- 
monico e comportava ulteriori conflitti armati che si protrarranno sino al 1259 
con la fine del Giudicato di Torres e con la supremazia dei Doria e dei Malaspina. 
Nel Giudicato di Gallura, alla mancata successione dopo il 1202-1203 (Carta- 
Raspi 1977: 450), segue l’intrusione pisana-ligure; dopo il 1296 (con la morte di 
Nino Visconti) l’assoggettamento ai Pisani resta incontestato. 

Non può essere sottovalutato il ruolo della Chiesa nell’iter evolutivo della Sar- 
degna pisana e genovese: la penetrazione nell’isola dei monaci continentali (Bene- 
dettini e Vittorini, seguiti da Camaldolesi, Vallombrosani, Cistercensi ecc.) risale 
già al sec. XI, nel quadro della politica intrapresa dal pontefice Gregorio VII allo 
scopo di favorire la latinizzazione della Chiesa sarda, autocefala e di culto orien- 
tale, e si intensifica nei secoli XII-XIII in seguito a continuate concessioni di ter- 
reni da parte dei Giudici (nel sec. XIII si contano più di 50 monasteri benedettini, 
Cherchi Paba 1979: 179; R. Turtas LS [1983]: I, 205 e segg.). L’influsso ecclesia- 
stico sulla divisione dialettale può essere esemplificato qui con il ruolo esercitato 
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nel Basso Sulcis dalla Chiesa di Sta. Maria di Tratalias: costruita nel 1213 sotto la 
dominazione pisana, mantenne il rango di diocesi sino al 1503, quando Giulio II 
spostò la sede a Iglesias. Orbene, una disamina organica dei primi toscanismi, di 
tratti innovativi e di catalanismi in questa zona (che sarà pubblicata fra breve) ha 
permesso di identificare i limiti delle isoglosse con quelli della diocesi; tra i più 
distintivi possiamo menzionare il passaggio di -C;j- e -Tj- a /é/ e non /ts/ come nel 
resto del Campidano non-ogliastrino (PUTEU > /piéu/, PLATTEA > /pràééa/; l’inno- 
vazione si arresta nettamente alle linee di confine della vecchia diocesi: Iglesias- 
Narcao-Santadi-Teulada, v. Virdis 1978: 15 per una carta), il mantenimento del 
passato remoto, scomparso nel resto dell’isola (salvo piccole zone) a beneficio del 
passato prossimo (Wagner Fless.: $$ 126-128), o la presenza di voci caratteristiche, 
come /rii/ (cat. ray). 

Se l’opera benedettina, alacre ed intelligente, riattivò all’inizio le colture cerea- 
licole e l'allevamento del bestiame in seguito ad uno sfruttamento massiccio a 
scopo di lucro dei latifondi donati dai Giudici, l’abolizione della servitù nel 1304 
(documentata nel cap. III del Breve di Villa di Chiesa) comportò una notevole 
recessione della politica agraria (restando la cura del bestiame affidata agli stessi 
servi liberi per contratti di soccida: CL: CXXXI-CXXXV: ordinamentos de 
Comunargios). 

In linea di massima, durante il dominio pisano la Sardegna conosce un reinseri- 
mento nei circuiti commerciali mediterranei, esporta bestiame grosso e minuto, 
formaggi, lana, sale (dai dintorni di Cagliari, soprattutto), minerali pregiati (da 
Villa di Chiesa: Iglesias), grano ed orzo (Todde 1979: 10-12; Tangheroni 1981: 46- 
47). 

Accanto a Cagliari, ampliata largamente in epoca pisana (il Castello si vede 
arricchito nel 1307 dalle Torri del Leone, dell’Elefante e di S. Pancrazio, progettate 
dall’architetto Giovanni Capula), fioriranno diverse altre città, quali Alghero, 
Bosa, Castelsardo, Portotorres, Orosei, Terranova, Oristano, e la popolazione 
complessiva ammonterà a circa 400000 unità. 

L’influsso pisano non si limita all’aspetto linguistico, ma coinvolge tutti gli oriz- 
zonti culturali dell’isola: l’arte romanica, propalata da architetti lombardi e tosca- 
ni, evolve e si consolida largamente (ne sono esempi indiscutibili le chiese di S. Pie- 
tro extra muros presso Bosa, S. Gavino, S. Simplicio a Olbia, S* Giusta, S. Antioco 
Bisarcio, S.*Trinità di Saccargia, S° Maria del Regno); il computo cronologico 
adottato nella produzione documentaria era di chiaro stampo ligure (nel Nord) o 
pisano (nel Sud e nella Gallura, poi anche nell’Arborea), ossia datatio chronica 
della Natività (25 dicembre) e dell’Incarnazione pisana (25 marzo) corrispettiva- 
mente; sul piano paleografico si diffonde rapidamente la gotica documentaria (0 
minuscola cancelleresca italiana, Casula 1978: 83), che diventerà normativa nella 
scrittura isolana, persino arborense, sino all’avvento dei Catalani; lo sfondo teo- 
rico della legislatura isolana è di chiara ispirazione pisana, sia nei domini territo- 
riali di questa repubblica (cfr. il Breve di Villa di Chiesa ed altri), che in quelli sog- 
getti al suo governo (ad es. Sàssari, che pur avendo ottenuto una relativa indipen- 
denza da Genova nel 1276, rispecchia nei suoi Statuti, redatti in 
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lat. alla fine del sec. XIII (1282) e tradotti in sd. log. agli inizi del XIV (1316), un 
chiaro influsso pisano; Sanna 1975: 19-21; Wagner 1932: 136-140). 

Se, come si è visto, l’influsso esogeno, pisano soprattutto, ma anche genove- 
se,?? ha investito la quasi totalità dell’isola, resta tuttavia una zona immune, 
almeno politicamente e linguisticamente: l’Arborea. Invero, il Giudicato d’Arbo- 
rea costituiva nei sec. XI-XIV un regno indipendente, anche se filopisano, gover- 
nato dai discendenti dell’illustre famiglia cat. dei Bas-Cervera (Arce 1960: 32), e 
provvisto di una propria struttura politica ed economica. Malgrado l’adozione di 
certe matrici culturali toscane (Stile dell’Incarnazione pisana, architettura militare 
e religiosa), l’ultimo Giudicato sardo si contraddistingue per numerose innova- 
zioni e per la costante riluttanza a sottoporsi a qualsiasi altra cultura estranea; la 
nuova nazionalità sarda, maturata da tempo sulla consapevolezza unanime di 
un'identità autoctona, etnica, antropologica, culturale e linguistica, si appalesa 
nella formulazione di un nuovo tipo di scrittura cancelleresca, la cosidetta gotica 
cancelleresca arborense, nella creazione di un nucleo di leggi consuetudinarie di 
diritto civile e penale inteso a regolare le strutture organiche dello Stato (la Carta 
de Logu, emanata sotto Eleonora di Arborea, ma che costituisce un emendamento 
di un altro codice omonimo promulgato col Codice Rurale e con la Carta del 
Goceano da Mariano IV), o, più ancora, nell’affermarsi di un diasistema lingui- 
stico particolare, di transizione, caratterizzato dall’assorbimento eclettico di 
innovazioni camp. (per lo più di stampo toscano), assieme alla tenace conserva- 
zione di strutture arcaiche. 

Alla tripartizione politico-amministrativa dell’isola, divisa tra Pisani, Genovesi 
e Sardi-Arborensi, seguirà nel Trecento, con l'avvento dei Catalani, una effimera 
bipartizione (Arborea — Corona di Aragona) e finalmente un’entità inscindibile: 
il Regnum Sardiniae et Corsicae, ovvero, la Sardegna catalana. 

Il nuovo processo di colonizzazione e di acculturazione prenderà avvio dalla 
decisione papale del 4 aprile 1297, per la quale Bonifacio VIII, a scopo di porre 
fine alla guerra del Vespro e di rimuovere una delle maggiori cause di lotta tra Pisa 
e Genova, creerà ed infeuderà a Giacomo II di Aragona il Regnum Sardiniae et 
Corsicae. 


30. Lingua toscana in Sardegna 


30.1. Nozioni introduttive. Le tracce linguistiche lasciate dalle invasioni arabe 
sono effimere e passibili di interpretazioni diverse. Così, la voce camp. /at4is/ 
«capo della ciurma delle tonnare (DES I: 116; Wagner 1951: 180) postula una base 


88 Nell’ex-Giudicato di Cagliari, salvo le curatorie di Sulcis, Nora e Decimo che appartene- 
vano ai discendenti di Gherardo della Gherardesca, conte di Donoratico, e in quello di 
Gallura; ai Malaspina, originari della Lunigiana, spettavano Osilo, Giave, Tissi, Montes, 
Coros e forse Coghinas nel Nord. 

I Doria possedevano l’Anglona, l’Asinara, la Nurra sino ad Alghero, il Nurcara e il 
Caputabbas, mentre Sàssari, l'entroterra della Romàngia e parte della Flumenargia e del 
Campulogu erano dipendenti dal comune genovese. 
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ar. AR-RA’Is «padrone di barca, «capo o capitano di un’impresa, derivato da RA’ 
<capo», ma sarà pervenuta al sd. per la trafila del cat. (arraix «padré de barca o naw, 
val. ant. arrais, DECLIC I: 405; Pellegrini 1972: I, 135); parimenti, il camp. /man- 
driga/ «rete o castello delle tonnare» (DES II: 65) non risale al genovese, come 
vuole Wagner, ma riflette esattamente la variante val. ant. (a/)madraga (con errata 
deglutinazione del segmento 4/-, avvertito come articolo; v. DECLIC I: 208: 
almadrava < ar. MADRABA duogo dove si pescano a colpi i pesci»). Nemmeno il 
toponimo l’Alguer può risalire direttamente all’ar. AL-GAR «grotta (la), ma sarà, 
indubbiamente, un’adattamento del cat. Algar sul modello sd. preesistente (per la 
complessa questione v. Blasco 1983: 2). Sarà, invece, arabo il nome di luogo Arba- 
tax (’ARBAT ’ASCHER «quattordic», Wagner 19072: 40; 1951: 178), ma non resta 
escluso che esso sia stato introdotto da Spagnoli di origine mozaraba durante il 
regno di Filippo II. 

Un quadro completamente diverso emerge dal ruolo esercitato dal toscano (e 
in minor misura dal genovese) in Sardegna: l’avvento dei Pisani nell’isola com- 
portò un cambiamento radicale del clima culturale preesistente e una grave incri- 
natura della compattezza (etnica e linguistica) originaria. Ha ragione Sabatini 
nell’asserire che: 


«.., non si può trascurare il fatto che proprio in Sardegna si è verificato l’unico episodio 
di estesa toscanizzazione a livello di lingua parlata fin dal medioevo» (1980: 15) 


Sul piano linguistico è lecito ricordare che la cosiddetta toscanizzazione prima- 
ria (Loi Corvetto 1983: 16) attuatasi con l’arrivo dei Pisani attecchirà soprattutto 
nel Cagliaritano e nella Gallura, provocando una prima frantumazione dialettale 
del sd., che fino a quel momento si configurava come un’entità omogenea (v. 
un’analisi complessiva in Wagner 1928 e 1932). 

Una prima indicazione di principio circa la profondità dell’italianizzazione 
nella Sardegna medioevale si evince dalla progressiva diffusione dei toscanismi nel 
Campidano; invero, le innovazioni che si dipartono da Cagliari raggiungono 
senza difficoltà la pianura oristanese e investono le parlate arborensi, che costi- 
tuiscono l’ultimo bastione solido del logudorese. Un esempio emblematico di 
quest’evoluzione ci viene fornito dalla voce mezetima, documentata già nella 
Carta Arborense anteriore al 1103 (edita ultimamente da Paolo Merci, MR V 
[1978/2-3]: 371), che costituisce un pretto toscanismo, oggi diffuso anche nella 
Corsica.?° Nei sec. XIIT-XIII l’influsso toscano cambierà il volto linguistico 
sardo-arborense, che mostrerà chiari segni di recepimento esogeno (v. Virdis nella 
premessa al CSMB edizione 1983). Vedremo più avanti che le innovazioni lessicali 
investiranno per prime le CV, per ritrovarsi dopo 1-2 secoli nel CSMB (v. ad es. 
/anku/, CV XIV: 9: et dedi Iloi ancu; CSMB: 21: et dedi ancu) o negli StSS (ad es. 
toscano ant. quadra, quarra «stai, sd. /kwéta/, /kafa/; CV: 1212, Solmi 1974: 422 
e StSS LXKXIX: carra, Wagner 1932: 138), evidenziando in questo modo il doppio 


50 v. Rohlfs (19722: 185), ALEIC (667), M. Melillo (1977: 116), Meyer-Liibke (1890: 177); la 


base HEBDOMAS «settimana» si riscontra, inoltre, in retorom., dalmatico e piccardo ant.; v. 
Stefenelli (1979: 55) e Bruppacher (1948: 128-134). Per il corso sett. v. Chiodi (1981 : 188). 
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cuneo d’infiltrazione allogena: il Campidano centro-meridionale e occidentale, il 
Sassarese e il Logudoro settentrionale, parzialmente anche il Gallurese. Gli effetti 
di questa toscanizzazione sono palesi già all'avvento dei Catalani: il Logudoro set- 
tentrionale manifesterà, con la sua palatalizzazione dei nessi con secondo ele- 
mento liquido (oc’LU > Ploaghe /6yu/, sass. /6éCi/; CLAMARE, PLENU, FLAMMA, 
MASC’LU > /gamare/, /piénu/, /fiimma/, /mé$$u/: v. Hofmann 1885: 67; Wagner 
1941: $$250-255; Jiggli 1959: 24: i primi esempi si trovano nell’Araolla, 1582) e 
con gli esiti spirantizzati ed aspirati delle consonanti L, R, S in posizione implo- 
siva (it. colpa > /k6lhpa/ > /kéipa/; v. Sanna 1975: 223; Corda 1979: 79 e 87; M° 
Atzori 1964: 139; Wagner 1941: $$ 186 e 338; Lidtke 1953: 416; riassunto in Blasco 
1983: $108: cfr. pisano rustico calta, pòlta, fiorentino rustico /kéitza/ «calza, 
romanesco dei sec. XIV-XV: coipa, aîtri, faiconi: Rohlfs 1972: I, $263; Giannelli 
1976: 87; Ernst 1970: 76), una chiara impronta continentale e un concomitante 
distacco dal resto dei dialetti sardi; dall’altra parte, il campidanese accetterà nuove 
soluzioni toscane, quali la palatalizzazione delle velari (CENA > /6éna/, GENERU > 
/génnaru/) ed una morfosintassi corrotta da pretti accatti esogeni (niente, nexunu; 
perfetti in -s1; 1° persona indicativo presente in -/go/), allontanandosi dal resto 
compatto dei dialetti logudoresi. La Barbàgia meridionale e l’Ogliastra, aree inter- 
medie tra il Logudoro ed il Campidano, si mostreranno in parte riluttanti alle 
innovazioni toscane, ricevendo alcuni tratti camp. e rifiutandone altri: ciò si 
spiega in quanto le strade che afferivano a queste aree (specie la Barbàgia mer.) 
erano difficilmente praticabili o insicure. 

Alquanto diversa è la situazione nell’Arborea: lo stato arborense abbracciava 
4491 Kmq. di terreno fertile (1920 in più rispetto all’attuale provincia di Orista- 
no), estendendosi a Sud sino ad Arbus, a pochi km. dall’area iglesiente, e com- 
prendendo 13 curatorie (la Barbàgia di Belvì, la Barbàgia di Ollolài, Barigadu, 
Bonorzauli, il Campidano Maggiore, il Campidano di Milis, Guilcier, Mandrolisai, 
la Marmilla, Montis, Usellus, Valenza, Brabaxiana). È logico dedurre che la popo- 
lazione arborense era, sul piano linguistico, tutt'altro che omogenea: mentre a 
Sud di Oristano si diffondevano i tratti innovativi, specie tramite l’Iglesiente e la 
via Cagliari-Oristano, nelle parti settentrionali (il Montiferru fino a S. Lussurgiu) 
il minor contatto con le zone innovative rallentava il processo di assorbimento di 
nuovi esiti toscani. È da notare, inoltre, che nel Nord predominava, come nella 
Barbàgia, la pastorizia, di fronte allo sfruttamento dell’agricoltura in tutta la pia- 
nura meridionale. Questo fatto è significativo, inquantoché postula una netta e 
precoce differenziazione tra i due gruppi di parlanti corrispettivi: i primi, pastori, 
più restii a qualsiasi innovazione e molto limitati nello scambio linguistico; i 
secondi, agricoltori, in continuo contatto con i mercanti meridionali e perciò 
aperti ai nuovi repertori campidanesi. Questa ipotesi, di natura antropologica, 
spiegherebbe i limiti delle isofone di tipo log. nel Nord della zona arborense (v. 
Virdis 1983: XXXI; 1978: 11) e le oscillazioni grafiche (e dunque fonetiche) osser- 
vabili nel CSMB e nella CL (a cui seguiranno i testi, prettamente camp., del B e 
del CC). Senza voler entrare ancora nella contingente polemica circa il posto da 
assegnare alle parlate arborensi (Sanna 1975: 127-128 e Virdis 1983: XXIH- 
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XXIV difendono l'autonomia, Wagner 1939-40: 127-132 la nega), preme rilevare, 
tuttavia, che la concomitanza di esiti arcaici ed innovativi non basta per attribuire 
ad una zona un posto a parte, ma estrinseca una situazione di conflitto linguistico 
e denuncia una interazione di fattori sociali e psicologici di molteplice natura.” 
Tutto sommato, ci pare esagerata la voluta separazione della zona arborense dal 
resto dei dialetti campidanesi o logudoresi (Montiferru), soprattutto se essa pog- 
gia su criteri extralinguistici (quali una scrittura gotica cancelleresca specifica, o 
ancor più quella onciale o semi-onciale delle prime CA, la maggior e più lunga 
resistenza dello stato arborense alla dominazione pisana e poi catalana ecc.; per un 
riassunto della situazione linguistica v. $ 40.2.). È lecito ricordare che ogni zona di 
transizione (per non chiamarla grigia, come fecero Bottiglioni e Wagner) presenta 
caratteristiche proprie, ma non perciò costituisce un’entità linguistica a parte (si 
pensi al pittavino in area galloromanza, al limusino, incorporato da Bec [1973: 23] 
nel gruppo alverniate-mediterraneo, al dialetto di Erto, considerato punto di 
unione tra il friulano ed il dolomitico secondo Francescato 1982: 153). 

L’influsso dell’ant. genovese è più limitato e interessa soprattutto Sàssari e l’en- 
troterra; a questo strato continentale appartengono, il passaggio della liquida 
intervocalica a vibrante rilassata nel sass. (Meyer-Liibke 1934: 43: PILU > /péru/, 
SALE > /sfri/; v. anche Lanza 1980: 226; Muzzo 1955: II s.v. sari; Gartmann 1967: 
55: «; ist schwacher als primàres r, doch nur ganz leicht hòrbar»), e uno stuolo di 
voci di origine ligure (v. Wagner 1932: 8-10; 1951: 261-263). 


30.2. Influsso toscano sulla fonetica sarda. L'’influsso allogeno sul sistema 
fonetico sd. ha comportato una modifica, sia dell’inventario fonematico, che delle 
norme distribuzionali dei fonemi. Passiamo in rassegna brevemente le cinque 
principali innovazioni toscane accolte dal sardo (campidanese o logudorese set- 
tentrionale). 


1) Il nesso /kw + vocale/ non si muta nella tipica bilabiale sd., ma viene assunto dal 
camp. come sequenza bifonematica bisillabica (la successione dittongale si trasforma 
in iato per adattamento di tipo mer. alle regole toscane: v. Ines Loi Corvetto 1979 
80: 107; 1983: 60-70): 
QUATTUOR, QUINQUE > camp. /kuattru/, /éinkui/ 

2) La velare dinanzia vocali anteriori conosce la palatalizzazione di tipo italiano: 
FACIES > ant. fake E 3 

- fe .  ——» camp. /faééi/(Est., sec. XVII 262/20: facci) 

pisano: faccia 

3) In camp. la sibilante /s/ in posizione postconsonantica diventa affricata come in to- 
scano, it. mer. e romanesco antico (Giannelli 1976: 23, 38, 45: /fértse/ «forse; G. 
Ernst 1970: 83: forza forse): 
FORSIT > camp. /fértsizi/ forse 


4) Nel Nord dell’isola (log. sett., parte del sass. e gall.) la liquida e la vibrante in posi- 
zione implosiva subiscono aspirazione, diventando una costrittiva velare o una semi- 
vocale (Gartmann 1967: 75-79; Contini 1976: 12; Ferraro 1967: 146: Thiesi: coipu 


9 Ad es. l’atteggiamento negativo arborense verso gli stranieri, ossia i Sardi non-arborensi; 
v. Casula (1982: 10); l'espansione della pastorizia a spese della agricoltura, in seguito al 
conflitto con i Catalani; v. Tangheroni (1981: 130-133), C. Sole (LS [1983]: II/5, 6 e segg.). 
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5) 


«corpo», omofono con «colpo»), come in toscano, romanesco ant., canario e spagnolo 
di Venezuela (calza: toscano rustico: /kaitsa/; romanesco ant. coipa «colpa; Vene- 
zuela carne > /kahne/; porqué > /poiké/: v. Giannelli 1976: 87; Ernst 1970: 76; 
Geckeler VR XXXII [1973/1]: 82); anche gen. ant. (Azzaretti 1977: 104: ant. e mod. 
caiche «qualche»). 


Il dittongo AU monottonga in /0/, come in toscano: 


PAUPERU > ant. paper (Wagner 1907a: 371: ancora oristanese) 
—— + pisano povero > pobera (Est. sec. XVII, 702/18: pobertadi, 37/19) 


30.3. Influsso toscano sulla morfosintassi sarda. Più che in altri settori, la to- 
scanizzazione della Sardegna è palese nella morfosintassi campidanese. Analiz- 


ziamo 


1) 


3) 


partitamente i tratti toscani più distintivi assunti dal sardo. 


Il pronome atono di 4° persona, ci, viene espresso in parte del camp. dal riflessivo st: 
AIS: 1654: /si néris téttu/ «che ci dica tutto» 

/setseuzi/ «sediamoci>, /donazi/ «dacci» (Porru 1975: 12; Wagner Fless. $28). L’im- 
piego del morfema /si/ al posto del regolare Nos > /nézi/, potrebbe avere una spiega- 
zione di carattere strutturale (l’estensione funzionale del riflessivo in alcuni contesti 
o la collisione formale tra /nozi/ e /si/ in seguito a dissimilazioni aplologiche del tipo 
/donanozi/ —> /donazi/), ma la distribuzione areale del fenomeno indica forse 
un’origine esogena (toscano: noî si alziamo, nessuno si potrà dì, si riposiamo; v. Gian- 
nelli 1976: 34; Rohlfs 1972: II, $460; Nieri 1970: 208-209; AGI XII [1890]: 176). 
Nell'ambito della flessione nominale i toscanismi spiccano per precocità e diffusione 
nel campo dei quantificatori. 

Per i significati «niente» e messuno» ricorrono presto nienti (CL: XIII), niente (SPS: 
54) e neunu (StSS: XIII: toscano ant. neuro, Rohlfs 1972: II, $498), nexunu (CC: 3; 
CL: 24). 

Per «tutto», «qualsiasi», «alcuno» e simili si hanno: donnia (CSP: 287), dognia (CL: 34: 
cfr. it. ant. ogna, Meyer-Liibke 1890: 218), calisiogiat (CC: 3: corrispondente a chic- 
chesia, v. DELI I: 231), calcun, calunka persona (CSP: 52; CSMB: 14), nuor. /karki/ 
(Pittau 1972: 80 = toscano ant., e dunque romanesco del sec. XV carche, Ernst 1970: 
76; anche corso sett., Chiodi 1981: 62: karke < tosc.). 

Per «altro» si diffonde rapidamente /attru/ e /Antru/ (dal toscano ant. «tro, roma- 
nesco antro, Castellani LN XI [1950]: 31-34; Ernst 1970: 76; Wagner 1932: 138; 
genovese atru, Meyer-Libke 1890: 135). 

Al posto di MINUS > /mînus/, il camp. impiega /manku/ (DES II: 63: in composi- 
zione /assuminku/ «almeno»), probabilmente forma importata dalla Toscana (sia 
manco errore nel Cellini, v. Meyer-Libke 1890: 206; può aver contribuito il mall. 
manco, v. Moll 1965: 195). 

Tra gli avverbi di chiaro stampo toscano si notino: 

incontinente (CC: 11: it. ant. col significato del lat. CONFESTIM, Durante 1981: 50), e 
il morfema prepositivo prefissale /me/- (camp. /me innéi/ «qui», dal toscano me, 
Giannelli 1976: 89; Wagner 1932: 137-138). 

Un posto a parte spetta a /inku/, morfema polivalente in sardo. In sd. ant. esso aveva 
il valore del toscano ant. anco «anche (DES I: 86: et dedi ancu; DELI I: 53), più rara- 
mente quello di «ancora, proprio del toscano e del genovese ant. e mod. (DES I: 86; 
Est.: 55/21: anchu chi siat trista «ancorché sia triste). In sd. mod. /Anku/ assolve alla 
funzione di morfema esclamativo, introduttore di auguri ed imprecazioni (/4nku ti 
féttan attsi6mo/, Sanna 19572: Ir: azziomo «persona sanguinante, sporca» = ECCE 
HOMO; DES I: 86: /4nku téndzas bénos innos/; Ferraro 1967: 339, Bonorva: ancu li 
diana un archibusada). Il nuovo significato pare corrispondere al genovese ant. e 
mod. (/Anku ase ke/: «è una fortuna se, Plomteux 1975: I, 139) o al cat. ant. arc 
(«mai», «semmai, DECLIC I: 298-302). 


4) 


Per quanto riguarda la flessione verbale, sono da sottolineare le seguenti modifica- 
zioni nei flettivi e nelle desinenze: 


4.1) Estensione dell’infisso -/g/- nelle desinenze del presente indicativo e congiuntivo dei 


paradigmi della 1° classe (/déngu/, /d6ngi/, /dongéssi/, Wagner Fless.: $76); il feno- 
meno è molto esteso nel gall. e nel sass., così come nel toscano ant. (vagu, stogx, 
dogu ecc., Rohlfs 19722: 179: non si può trascurare, nonostante ciò, l'osservazione 
di Coromines 1956: 174, circa la diffusione della desinenza velare nel napoletano e la 
probabile origine cat. dell’innovazione: cat. popolare donc, dongo, dongui, princ 
PRENDO, vinc VENDO: Fouché 1980: 84; Badia Margarit 1951: 301-303). 


4.2) Generalizzazione dei perfetti in -/si/ dopo il sec. XV (affiorano già nel sec. XIII, ma 


non ce ne sono tracce nel SPS): FECI > fegi + /si/: fegisi (Wagner 1951: 337; Delius 
1866: 24: fesit — feghisit; venit — venissit; hapisit, morgisit, tutti esempi dei sec. XIII- 
XIV); il fenomeno è frequente in toscano e corso (Rohlfs 19722: 179; Giannelli 1976: 
105; Chiodi 1981: 97en. 107). 


4-3) Livellamento analogico delle desinenze del piuccheperfetto congiuntivo latino (CAN- 


TA(VI)SSET) > camp. mod. /kantéssi/ «cantassi», /donéssi/ e /dongéssi/ «dessi> (toscano 
landéssi/ «andassi», Giannelli 1976: 32-33; contro l’ipotesi di Wagner Fless.: $ 142 e 
1951: 337 circa la probabile genesi catalana sta la cronologia relativa: i testi algheresi 
del sec. XVI mostrano ancora l’uscita -às per la 1° coniugazione: deixàs, Blasco 


1984). 


4.4) I participi passati in -uTU (CL: 48: valsuto), di poca diffusione nei dialetti sardi mod. 


5) 


6) 


centrali e meridionali, vanno naturalmente assegnati al superstrato toscano (Gian- 
nelli 1976: 55). 


In sede di strutturazione sintattica si possono menzionare: 

l’impiego della congiunzione concessiva sd. /béllu (e) ki/ («benché, DES I: 192; Pit- 
tau 1972: 155-156), corrispondente al toscano bell’e che; la fruizione di paxdg(1) 
con valore desiderativo e come congiunzione concessiva (come in iberoromanzo 
ant. e it.: v. J.L. Rivarola 1976: 18-19; Pellegrini 1975: 377: magari «senso ottativo e 
concessivo»): nuor. /mankàri/, camp. /makkai/, /mankai/ (DES II: 49); l’imitazione 
del modulo toscano /è capace + sN/, col significato di «forse, è probabile che» (v. 
DES I: 289; Giannelli 1976: 52; Malagòli 1939: s.v. capace: si sente spesso nell’it. 
regionale di Sardegna: è capace che piove = «può piovere). 

Per quanto riguarda la derivazione, sono molteplici i suffissi di origine toscana pas- 
sati al sd. tramite l’assunzione di nuovi accatti lessicali. Eccone alcuni: 

-/ia/: pro robaria de strada (CL: 28; Wagner 1952: 14) 

-/éri/, tuttavia rafforzato col cat. -/er/: stragneri (StCast: 55; Wagner 1952: 75, 77; 
Hofmann 1885: 14; toscano: barbiéri, Giannelli 1976: 27, 51) 

-/tra/, forse favorito dallo spagn. e dal cat.: cungiadura (CL: 130: derivato da 
CUNEARE «chiudere; Wagner 1952: 67-68; Rohlfs 1972: III, $ 1119) 

-/inku/: propinquos (StSS: II, 3: «vicini è; cfr. cat. propinc; a favore della tesi cat. sta 
l’impiego del suffisso per specificare gli etnici: /bozinku/, cat. bosenc, «di Bosa; tut- 
tavia, sia Wagner 1952: 111-112, che Butler 1971: 80-86, propendono per l’origine 
toscana, da -irzc4, -ingo, a sua volta INEUS + germ. -ING e non si può escludere nem- 
meno l’influsso lig., Azzaretti 1977: 270: bregliencu, custarencu «di Breglio, di 
Cost»; corso di Sisco: Revinco v. Chiodi 1981: 114). 


30.4. Influsso toscano sul lessico sardo. Complessivamente il contingente les- 


sicale di origine toscana in sd. è più limitato di quello catalano, ma come quest’ul- 


timo esso investe tutti i settori del pensiero umano. Dato che Wagner ha trattato 


già diverse volte quest’aspetto (19072: 385-397; 1929: 1-61; 1932: 135-148; 1951: 
244-273), ci limiteremo qui ad offrire alcuni esempi emblematici e fornire nuovi 
dati circa la provenienza delle voci allegate. 
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È interessante osservare come il campo semantico dei colori subisce notevoli 
modifiche dopo l'avvento degli Italiani in Sardegna, mercé il traffico di stoffe. 
Ecco le sostituzioni di significanti più salienti:?” 


/arbu/ ALBUS> /biinku/ (BLANK) 

/kolére ’e gélu/ CAELU /biaîttu/ (BLAO > it. ant. biavo, biado, biadetto) 
Di COLORE + 5 SA . 
Aria/ /AERIS /brunettînu/ (BRUN > it. bron(ettino)) 


/atsùfu/ (LAZORD > it. 4zz#rro) 


Una voce che può servirci da parametro per misurare l’incidenza dell’influsso 
toscano sulla civiltà sarda è massaio: derivante dal tardolat. MASSARIUS (da MASSA, 
CIL VI: 9650), «colui che amministra la proprietà per conto del padrone, designa 
in sd. «il contadino», «l’agricoltore (AIS: 1591: /massiyu/; DES II: 86; Bo: 67 e 
124); l'innovazione è rilevante, inquantoché investe un settore semantico che ha 
profonde radici in Sardegna: il mondo contadino. 

Diversi accatti continentali vanno ricondotti alla supremazia toscana e geno- 
vese nel campo della navigazione. Due casi emblematici sono /sinébida/, che 
risale al toscano occidentale /sinébbita/ (sinopita ricorre già nel Conto navale 
pisano del sec. XII, v. Castellani 1980: 139: «varietà d’ocra rossa che serve a trac- 
ciare linee sul legno per i lavori di carpenteria; DES II: 420-421; DEI: 3507), ed i 
costrutti analitici del tipo toscano maestro d’ascia.?3 

Alcune innovazioni toscane avranno una rapida diffusione, mentre altre lasce- 
ranno soltanto delle tracce effimere e non presenteranno continuatori nel sd. 
moderno. Al primo tipo appartiene porta, che soppianta progressivamente i conti- 
nuatori di IANUA/IENUA e che ricorre già negli StSS (90); il secondo tipo è rappre- 
sentato da voci impiegate per lo più nel linguaggio giuridico, quali addimandari 
(CL: 116: toscano ant. adomandare, Durante 1981: 131; ademanno, addemannare 
nelle Miracole di Roma, Ernst 1970: 116), balia (CV: 1212, Solmi 1974: 422: «autori- 
tò: voce documentata in Toscana prima del 1294, Durante 1981: 126; DELI I: 
107), pigliare (toscano «prendere», frequente nel Breve di Iglesias o Villa di Chiesa, 
1977: 42/17) e demo (Breve di Iglesias 1977: 254/25 «demonio»; AIS: 805; DES I: 
461). 

L’impronta toscana è, infine, palese nell’esclamazione camp. /mizia/ «per carità, 
(Wagner 1932: 139; DES II: 118), tratto, per errata deglutinazione del segmento 


92 v. per «bianco» G. Ramat (1978: 165), Wagner (Glotta VIII [1917]: 234-235), Kristol (1978: 
54); per «blw Butler (1971: 131), Castellani (1980: 180), G. Ramat (1978: 172), Kristol 
(1978: 254-255 con carta; 1979: 85-99), DELI (I: 149: s.v. blu, biavo, biodo). Altre deno- 
minazioni per il colore «blw subentrano con le lingue iberiche e con l’it. mod., come si 
vedrà più avanti; la ricca terminologia esistente in tutte le lingue per questo concetto 
deriva dal fatto che si tratta di un colore meno marcato degli estremi «nero-bianco», e più 
provvisto di sfumature (v. Coromines DECLIC I: 835). 

93 Sardo /mistru d’ 4$a/ falegname» (voce già ricorrente, assieme a maestro di mannaia, nel 
Conto navale pisano, Castellani 1980: 140 e 144; DES II: 86: /maîstu (d)e linna/ falegna- 
me, /maîstu (d)e binnu/ «sarto»; Wagner 1922: 237: /maîstu de girus/; Guriééva 1966: 
168; P. Deledda in NS (1982): 52: mastros de muru, de ferru e de linna). A suffragare l’ita- 
lianità dei costrutti sardi è la larga diffusione del modello toscano in rumeno; v. Winkel- 
mann (1982: 384-386: dacorum. maéstru de berar, de sirupuri). 
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/sal/-, considerato articolo, dal toscano sa/misia «salvo ne sia», <Dio mi aiuti» (Ma- 
lagòli 1939: 354). 

Attraverso Sàssari s’infiltrano nel Nord diverse voci di origine ligure, che 
segnano un netto divario tra i dialetti settentrionali ed il logudorese e campidane- 
se; ne sono esempi emblematici i giorni della settimana, «venerdì (toscano ant., 
genovese, corso, sass.-gall. /vénnari/ < VENERIS, contro log.-camp. CENA PURA: v. 
Rohlfs 1972: I, $253; 19722: 183; Bruppacher 1948: 166) e «lunedì» e «martedì» (sd. 
log.-camp. /linis/, /màrtis/, di fronte a genovese, toscano ant., Elba, Corsica, 
sass.-gall. luni, marthi/malti: v. Bruppacher 1948: 95; Lanza 1980: 161 e 169; Usai 
1977: 159 e 291; Rohlfs 1972a: 182; Azzaretti 1977: 116: lig. lrinesdì, matesdì). 

Forse risale anche al genovese ant. il costrutto camp. /a ss’ askiize/ (genovese: e 
stau ascoxe ABSCONSE, Plomteux 1975: I, 42). Infine, sono di origine genovese, gall. 
/fiétu/ (Usai 1977: 114; Frisoni 1969: 120; DES I: 521), e il log. sett.-gall. /16(v)via/ 
«scrofa (Usai 1977: 158; Rohlfs 1968: 494n.24; corso /l6fia/, genovese /lò6fga/, 
Wagner 1928: 56; per l'estensione in corso v. Chiodi 1981: 185). 
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Capitolo ottavo 


DALLA DOMINAZIONE CATALANA 
ALL’ AMMINISTRAZIONE SPAGNOLA (1479) 


31. Sguardo storico 


La cosiddetta Sardegna catalano-aragonese cominciò ufficialmente a Roma il 4 
aprile 1297 con l’investitura del re d'Aragona da parte del papa Bonifacio VIII; ma 
la vera conquista dell’isola non si attuò che dopo l’11 aprile 1323, quando Ugone 
II d’Arborea, alleato del re aragonese, annientò un contingente di armati toscani 
che aveva sconfinato in territorio arborense,?4 scatenando una guerra aperta con- 
tro la Repubblica marinara. Le motivazioni che indussero Giacomo II d’Aragona 
ad inviare in Sardegna l’intiera squadra navale al comando del principe Alfonso il 
31 maggio dello stesso anno devono ricercarsi, non solo nelle aspirazioni espan- 
sionistiche dettate da motivazioni geo-politiche,?' ma nell’importanza rivestita 
dalla produzione cerealicola isolana, nonché nell’accurata valorizzazione econo- 
mica delle saline cagliaritane (e turritane di Genano; Offeddu 1981: 120-139) e 
dell'argento iglesiente.9 Le vicende correlate alla conquista militare dell’isola si 
rivelano alquanto complesse: la spedizione di Giacomo II nel 1323 si protrasse 
sino alla completa resa di Pisa il 9 giugno 1326, dopo 3 lunghi anni di permanenza. 
Risale a questo primo periodo la costruzione della chiesa di Bonaire (: Bonaria), 
che Alfonso aveva fatto erigere durante l’assedio a Cagliari (1324-1325), inizial- 
mente adibita a parrochia per la comunità catalana, e in seguito affidata da Pietro 
IV all’ordine della Mercè.?7 La rivolta di Alghero nel 1353, guidata dal Giudice di 
Arborea e assecondata dai Genovesi, segna soltanto l’inizio di un clima di guerra 
generale che si protrarrà fino alla definitiva caduta del Giudicato sardo nel 1421. 
Le motivazioni che soggiacciono alla rottura e al cambiamento di fronte dell’Arbo- 
rea sembrano essere soprattutto di carattere economico, e riguardano specifi- 
camente il problema cerealicolo.?? La sconfitta dei Bas-Serra e dei Doria in 
seguito alla spedizione di Pietro IV ad Alghero nel 1354 non avrà conseguenze 


94 Arce (1960: 34-35), Finke (1908: 530-537), Manno (1973: II, 123-163). 

95 Casula (1982: 11), Salavert i Roca (1956: I, 126-127), Soldevila (1963: 371-381), Nicolau 
d’Olwer (1974: 81-114). 

96 Olla Repetto (1979: 124-125), Tangheroni (1981: 52-57), Lalinde (1979: 65-99), Salavert i 
Roca (1959: 433-447; 1970: I, 201-223), Del Treppo (1972: 338-388), Manca (1967: 17- 
24), Boscolo (19792: 72-76). 

97 Ramon Muntaner: Cròrica (ed. 1979: II, 174), Mercè Costa (1979: 7-10). 

98 Boscolo (1959: 81), Todde (1979: 32), Tangheroni (1981: 135). 
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durature per la pace nell’isola, ma per il futuro della «vila»: dopo l’espulsione 
massiccia dei Sardi e dei Genovesi, Alghero verrà ripopolata da un contingente 
cat. di provenienza varia (specie orientale), e la lingua catalana perdurerà salda- 
mente sino ai nostri giorni, benché permeata di immissioni sarde.?? 

La ripresa continua delle ostilità contro i Catalani perdurano durante i regni di 
Mariano IV, Ugone III e Eleonora d’Arborea. Questo lasso di tempo ha una spe- 
ciale importanza per la storia letteraria della Sardegna, in quanto segnato da un 
avvenimento importante: la pubblicazione della prima edizione della Carta de 
Logu, ossia della raccolta delle leggi consuetudinarie di diritto civile e penale 
valide per il regno o stato d’Arborea. 

Dopo la morte di Brancaleone Doria nel 1409 inizia il declino dell’egemonia 
arborense: la morte di Mariano V e il disinteresse per la causa sardista del suces- 
sore Guglielmo III di Narbona, la peste, le carestie, le tasse e la stanchezza deri- 
vante da uno stato bellico continuo culminarono nel documento di capitolazione 
firmato il 29 marzo 1410 nel convento di S.Martino dal Giudice della città Leo- 
nardo Cubello e dal luogotenente del Re Martino il Vecchio, Pietro Torrelles (Ca- 
sula 1982: 85; Carta-Raspi 1977: 696-700). 

Donato in feudo alla famiglia dei Cubello-Alagòn, l’antico regno sardo ebbe 
un’effimera continuità nel marchesato di Oristano, il cui ultimo rappresentante, 
Leonardo d’Alagén, sfidò le truppe catalane di Giovanni II condotte dal Vicerè 
Nicolò Carroz, e fu sconfitto clamorosamente il 19 maggio 1478 a Macomer 
(Sanna 1979: 65; Todde 1979: 44). 

Le conseguenze della dominazione catalana non si limitarono alla incontestata 
conquista dell’isola: assieme alle truppe cat. s’infiltrarono progressivamente tutti 
i tratti di una società e di una cultura diversa. 

Da un’angolazione politica ed economica costituisce un evento saliente in 
questo periodo l’introduzione del feudalesimo catalano, inteso a creare una forza 
centrifuga di quei poteri di governo e di amministrazione che i principi aragonesi 
cercavano di coagulare in sé.'°° 

Sul piano legislativo è opportuno ricordare che i Catalani adottarono parte 
della legislazione sarda pre-aragonese per regolare le situazioni giuridiche perti- 


99 Arce (1960: 357-366), Blasco (1983: specie 1-2), Spiga (1981: 83-84), Grossmann- 
Lérinczi Angioni (1980), Meloni (1971: I, 149-181; 181-214), Sanchis Guarner (1980: 182- 
185), Zurita (1580: libro VIII: 189-201). Le vicende che interessano l’assedio di Alghero 
vengono riportate nella Cronaca di Pietro IV (ed. Meloni 1980: 85-95). 

190 G. Olla Repetto (1979: 124-125), Casula (Atlante), Tangheroni (1981: 53). La distinzione 
tra feudi e allodi corrisponde a quella cat., formatasi nei sec. IX-X, tra fex e alou (Zim- 
mermann 1983: 242-278; Salrach 1982: I, 221): il primo termine indicava «il possesso che 
il signore concedeva al vassallo», mentre il secondo era «la proprietà fondiaria piena e per- 
fetta, senza vincoli». È probabile che la voce sd. /féu/ (StSS: 21; DES I: 515) sia stata intro- 
dotta dai Catalani, nella cui lingua è attestata già nel 976 con la stessa veste fonetica 
(DECLIC III: 997). Le prime concessioni feudali risalgono in Sardegna al 1082 sotto la 
dominazione pisana, ma è in epoca cat. che esse s’incrementano in modo cospicuo (v. 
Besta: Sardegna feudale pp. 179-199, specie 189, in A. Boscolo [ed.] 1967). 
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nenti ai Sardi: ne sono esempi, il Breve di Iglesias o Villa di Chiesa (che era vigente 
sin dal conte Ugolino e che fu approvato con carta reale dall’infante Alfonso l’otto 
giugno 1327), gli Statuti di Sassari (G. Olla Repetto 1979: 130; Casula LS [1983]: 
I, 37-48), e, nel campo doganale, il mos pisanoram (Tangheroni 1981: 151). A 
Cagliari fu concesso da Giacomo II il 25 agosto 1327 il Privilegio conosciuto col 
nome di Coeterum, riassunto di tutti i provvedimenti legislativi emanati nella 
capitale della Corona d’Aragona (Sorgia-Todde 1981: 20-25; Arce 1960: 467: 
questo fu applicato il 5 maggio 1441 anche alla «vila» d’Alghero da Alfonso V: 
Loddo-Canepa 1974: I, 335). La struttura giuridica e amministrativa poggia sul 
binomio (periferico e non centralistico) contrada vs. villa (ed era devoluta ad un 
«vicario» 0 veguer).!! 

Come si è detto in precedenza il sistema amministrativo cat. consentiva una 
maggior fruizione della produzione agricola cerealicola. Il fatto è di rilievo, per- 
ché spiega indirettamente le esigenze di garantire il vettovagliamento della Catalo- 
gna, estrinsecate nei ripetuti provvedimenti emanati dai monarchi cat. per assicu- 
rare il massimo d’importazione di cereali dalla Sardegna, specie nei periodi di 
carestia, !°* 

Una indicazione di principio circa l’intensità del processo acculturativo opera- 
tosi in Sardegna durante la dominazione catalana si evince dall’assunzione incon- 
dizionata di tradizioni e segni culturali prettamente catalani, che resteranno saldi 
sino ad oggi nell’alveo della lingua e della cultura sarda. Alcuni esempi: 

1) La profonda radicazione dei goigs cat. (:camp. /g6ééus/, log. /gézos/), «inni sacri 

popolari con contenuto laudativo, encomiastico o narrativo-emblematico» miranti 
ad evidenziare le grazie e le virtù di Cristo, della Vergine e dei Santi (M° Atzori 1975— 
77: $75—591): si tratta, in questo caso, della continuità plurisecolare di ciò che Cesare 
Segre (1974: 14-62) e Paul Zumthor (1973: specie 242) chiamano retorica consuetudi- 
naria, caratterizzata da una trasmissione orale, non-codificata, e una strutturazione 
molto semplice che poggia sulla ripetizione e sul verso. La diffusione e molteplicità 
dei goigs in Sardegna costituisce una prova evidente dell’apporto culturale cat.: ad 
una prima conservazione di inni specificamente cat., come quello dedicato alla Ver- 
gine della Mercè, ma anche derivanti da un’elaborazione isolana autoctona, quale il 
goig de S.Baldiri, recentemente edito dal Bullegas (1976: 55-80), redatto da Gio- 
vanni Francesco Carmona nel sec. XVII e con componimento consono alla genesi 


cat. (aperto da una quartina iniziale, scandita in ottonari a rima alternata), seguono 
canti popolari in lingua sarda, di tematica non sempre agiografica.'°3 

2) Sul piano architettonico si diffonde nel decorso dei sec. XIV-XV lo stile gotico cata- 
lano, ravvisabile in diverse basiliche e cattedrali, quali Bonaria, S* Eulalia e S. Gia- 
como a Cagliari, S. Giorgio a Sestu, S. Mauro a Sòrgono, S. Nicola a Gùspini o la 
cattedrale di Alghero eretta nel sec. XVII (Lalinde 1979: 259; Arce 1960: 86-96). 


tot Wagner (1951: 29), Olla Repetto (1979: 122-123; 142), ].M* Font i Rius (1979: 179-191). 

102 Batlle y Prats (1959: 271-285), Carrère (1977-78: II, 139-145), Tangheroni (1981: 71-129), 
Salrach (1982: I, 609-619: sfuggivano al controllo aragonese della produzione cerealicola 
le curatorie di Gippi e Trexenta, assegnate a Pisa in forma feudale). 

193 V, alcuni esempi in Alziator (1957: 139-146), Ferraro (1980: 11-43), CI. Claria (1981: 45— 
46; 73-80; 190-199); v. inoltre la bibliografia data dall’ Atzori nel saggio indicato dianzi. 


3) Nella documentazione cancelleresca sarda antecedente (salvo nell’Arborea, come 
già è stato detto) imperava la grafia italiana (quella gotico-triangolare minuscola can- 
celleresca italiana), sopraffatta sin dal 1323 dalla nuova grafia 30400: rettangolare (le- 
tra catalana: Casula 1974: 75-89; 1978: 94-96). 


4) Viene introdotto e generalizzato il sistema di datazione cat. che coincide con lo Stile 
dell’Incarnazione fiorentina (25 marzo 754 primo giorno dell’anno) e si oppone al 
computo pisano (e anche arborense: la data convenuta della nascita di Cristo diffe- 
riva di un anno preciso: 25 marzo 753).!°4 


s) Comparein Sardegna nel sec. XV la prima stampa, importata dai Catalani, e nel 1566 
si consolida il lavoro tipografico grazie all’opera di Nicolis Canyelles (Arce 1960: 
115-121; Balsamio 1968). 

Il quadro organico emergente non può essere frainteso: la cultura catalana si 
era radicata tanto o più di quella pisana e aveva trasformato per sempre il volto 
socio-culturale e linguistico sardo. 

Dopo il 1479, in seguito all’unione di Ferdinando, figlio di Giovanni II d’Ara- 
gona, con Isabella la Cattolica di Castiglia, la Sardegna passa nelle mani della 
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Corona di Spagna. 


32. La lingua catalana nei dialetti sardi 


32.1. Nozioni introduttive. L’egemonia politica catalana medievale nel Medi- 
terraneo comportò una espansione senza antecedenti di strutture linguistiche pro- 
prie della lingua dei conquistatori: il catalano s'impone, in qualità di lingua cancel- 
leresca, ma anche (almeno nelle regioni maggiormente colonizzate) come registro 
popolare, atto ad assolvere a funzioni d’intercomunicazione, in Sicilia e Sardegna, 
nel Meridione italiano, in Tunisia e persino nella lontana Grecia.'° Data l’unità e 
compattezza delle direttrici politico-amministrative cat., nonché l’uniformità lin- 
guistica della lingua colonizzatrice (la differenziazione diatopica non è mai stata 
rilevante nel cat. ant. o mod.: v. Coromines 1954: 56-57; Brummer 1975: 13), non 
possono meravigliare le molteplici convergenze riscontrate in aree geografiche 
ben distanti, quali la Sicilia, il Regno di Nàpoli e la Sardegna. Ecco alcuni esempi: 
I. cat. algutzir (ar. AL-WAZIR «ministro, visir, DECLIC I: 193; Pellegrini 1972: I, 133): 
sic. aguzzinu (Coromines 1954: 49), sd. /argudzinu/ (Wagner DES: I, 111; 1922: 228) 


2. cat. acabar dinire: sic. accabari (Vàrvaro 1974: 90), sd. /akka(b)bare/ (DES: 1, 45; 
Wagner 1922: 239). La diffusione della voce potrebbe confutare l’ipotesi di Vidos 
(1974-75: 66), che riconduce il prestito alla lingua cancelleresca spagn. dei sec. XVI- 
XVII. 


104 v, Castellani (1980: 1son. 5), Casula (1974: 79), Arce (1960: 45). 

195 v. Soldevila (1963: 784-785), Ch.E. Dufourcq (1983: 349-352), Wagner (1951: 182-183), 
Casula (1982: 120). 

196 v. Coromines (1954: 37-57; 1956: 137-186), Giunta (1973), J. Nadal-M. Prats (1982: I, 
366-381), Soldevilla (1963: 449-547), Setton (1975), Shneidmann (1975: II, 50-73), Crò- 
nica de Ramon Muntaner (ed. 1979: I); per i contatti con l’Africa e la terminologia ar. dei 
prodotti tessili v. Brunn (1982: specie 16-24: il log. /brenizu/ «cappotto» deriva ad es. dal 
cat. ant. bernts). 
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IO. 


II. 


12. 


13. 


Is. 


16. 


17. 
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. cat. adonar-se «accorgersi: sic. addunarisi (ted. «bemerkem, Rohlfs 19752: 31), sd. 


camp. /addunaizi/ (DES I: 477). 


cat. arruixar «annaffiare: sic. arruciari (J.M. Nadal-M. Prats 1982: I, 369), sd. camp. 
/arusài/ (DES I: 131). 


. cat. atorgar «concedere» (AUucTORICARE, DCVB: II, 123; DECLIC I: 475): sic. ant. 


trecentesco aturgari (Vàrvaro 1974: 105 n.93), sd. /atorgàre/ (DES I: 142). 


cat. basca «angoscia, oppressione; caldo soffocante» (DCVB II: 341; DECLIC I: 
699-700): sic. baschie «eccessiva agitazione» (Vàrvaro 1974: 88-89: il linguista it. 
considera il prestito di origine castigliana per il mancato passaggio di B a /v/-; tutta- 
via, la voce potrebbe essere stata introdotta attraverso Palermo, dove, come avvertiva 
già Schneegans, la bilabiale si manteneva salda: v. Meyer-Libke 1890: 103), sd. camp. 
/baska/ (DES I: 183). 


cat. butxaca «tasca, saccoccia (DCVB II: 756-757; DECLIC Il: 357-360): sic. bug- 
giacca (Vàrvaro 1974: 102), sd. /bué6ikka/ (DES I: 235). 


cat. cadira «sedia (DECLIC II: 388-389): sic. e nap. cairedda (Coromines 1954: 49), 
sd. camp. /kadîra/ (DES I: 259; Wagner 1907: 12: la voce cat. è penetrata nei dialetti 
centrali di Ovodda, Fonni, Orgòsolo e Nuoro, dove prima si conoscevano continua- 
tori di CATHEDRA: /kadréa/, /kradéa/). 


cat. callar «tacere» (DECLIC II: 435-436): sic. cagghiari (Coromines 1954: 49), sd. 
fkal’are, -4i/ (DES I: 272: il Wagner postula un’origine castigliana). 

cat. camisser (DCVB II: 1045; DECLIC II: 578) «macellaio»: sic. carnizzeri (Vàrvaro 
1974: 107), sd. camp. /kranittséri/ (DES I: 304). 


cat. ant. aconhortar «consolare, confortare (lat. volg. conHortare, DECLIC II: 
881-882): sic. e cal. cunurtari (Coromines 1954: 17; Vàrvaro 1974: 100: il linguista it. 
crede che la voce sia un provenzalismo, come d’altronde Rohlfs 1972: I, 6257), sd. 
/akkunortàre/ (DES I: so: Wagner propende per l’origine castigliana). La voce 
ricorre già nelle Vides de Sants Rosselloneses del sec. XIII e sarà dunque autoctona in 
Catalogna. 


cat. embolicar «ravvolgere» (da bolic, etimologia incerta: DCVB: IV: 730; DECLIC 
II: 69-71): cal. /mbulikare/, sic. imbolicari (Coromines 1954: 56), sd. camp. e log. 
/imbolikai, -4re/ (già nell’Araolla; Rohlfs 1937: 69; DTC II: 31). 

cat. encertar «indovinare (DECLIC Il: 685): sic. nzirtari (Rohlfs 19752: 31), sd. log. 
/attsertàre/ (Spano 1975: 105), camp. /intsertài/ (DES III: 391: ma si può trattare qui 
di un incrocio con il castigliano acertar). 


cat. espantar «spaventare (DCVB V: 376-378): cal.-sic. spantari (Vàrvaro 1974: 93; 
DEI: 3577), sd. /ispantàre/ (DES I: 674a: Wagner considera la voce spagnolismo, alla 
stregua di Battisti e Alessio, ma la distribuzione areale e l’antichità delle attestazioni 
in cat. confermano l’origine qui postulata). 


cat. faldetes, faldilles (da FALDA > falda, DECLIC III :856) «gonna»: sic. faddetta (ted. 
«Frauenrock» Rohlfs 19754: 32, accanto a fa/diglia, allomorfo che è considerato erro- 
neamente castiglianismo dal linguista tedesco), sd. /fardétta/ e /faldîl’a/ (DES I: 503 
e 499: in camp. più frequentemente /fardétta/, Porru 1976: 585). La variante camp. 
ha maggior diffusione nel mall., val. e cat. occd. (v. J. Veny RFE XLII [1958-59]: 
130-131; 1980: 94; ALC: 795). 

cat. flassada «coperta di lana» (DCEC II: 570; DCVB V: 910): sic. frazzata (Coromi- 
nes 1956: 176; Rohlfs 1975a: 31: «Decke), sd. camp. /frassida/ (AIS: 905; Porru 
1976: 617; Wagner 1907a: 386; DES I: 542: la voce ricorre già nel testamento di 
Scrina Garau a Cagliari, redatto dal notaio Pietro Baster nel 1431 in cat.; v. Blasco 
1984). 

cat. mocador fazzoletto (DCVB VII: 474-475): sic. muccatori (Vàrvaro 1974: 89), 
sd. /mukkadére, -i/ (AIS: 1553; DES II: 131). 


18. cat. paladar «palato»: cal. palatara (DTC II: 116), sic. palataru (Coromines 1956: 
171), sd. camp. /paladari/ (ALI: 168; DES II: 207). 

19. cat. sencer «integro, sano, intatto» (DCVB IX: 821): sic. sanserz (Vàrvaro 1974: 104), 
sd. camp. /sentséru/ (AIS: 976; ALI: 1793; DES II: 419). 


20. cat. xemeneia «camino» (dialettale: ximerera: Moll 1928: n° 658, p.47): sic., nap. 
/éemmenéra/ (Coromines 1954: 48), sd. camp. /éiminéra/ (DES II: 591: il Wagner 
considera la voce spagnolismo, da chimenea, ma la distribuzione della voce e la pre- 
senza in cat. di varianti simili non possono ignorarsi). 


Nonostante le palesi convergenze lessicali qui analizzate, si riscontrano talvolta 
notevoli divergenze tra le regioni dove il catalano si è imposto come lingua ufficia- 
le. Un esempio emblematico finora trascurato dagli studiosi riguarda i significanti 
siciliani e sardi per il concetto «subito, presto»: mentre in sic. e cal. si è tramandata 
la voce autoctona cat. aviat,'°7 in Sardegna ha attecchito lo spagn. ant. luego.!°* 
La spiegazione del fatto è da ricercarsi nell’influsso profondo dei gosos nella Sar- 
degna settecentesca: negli inni liturgici redatti in spagn. e cantati per tutta l’isola 
(si ricordi che le prime attestazioni sono relativamente recenziori e in ogni caso 
non anteriori al sec. XVII: Alziator 1957: 139-146) l’avverbio temporale luego 
ricorre frequentemente e gode di larga diffusione orale; si vedano i seguenti 
esempi ricavati dal Bullegas (1976: 68 e 71): 

Goso de san Saturnino: En la mas florida edad / flor hermosa floresiste / 

mas luego cortada fuiste. 


Goso de San Antiogo: Los enfermos y tullidos / que a vuestros pies acudian/ 
luego la salud tenian. 


Una chiara testimonianza della rapida assunzione della voce spagn. nel sardo 
emerge dal testo sd. agiografico settecentesco di Fra. A.M. di Esterzili (Est.), 
scritto in camp., ma con venature iberiche, e dove è attestato già lueghu (ed. 
Urciolo 1959: 207). 

Un argomento assai trascurato sinora interessa l’influsso della lingua italiana 
sul cat. durante l’epoca espansionistica della Corona d’Aragona. I contatti con il 
Regno di Nàpoli e con la Sicilia iniziano con Pietro il Grande nel sec. XIII e si 
protraggono sino ad Alfonso el Magnànim nel sec. XV, promuovendo una intensa 
interazione culturale, da cui deriverà una maggior e più consapevole fruizione dei 
modelli umanistici it., quali la regolare anteposizione dell’attributo nel 7irant /o 
Blanc e in J. Roig de Corella, o la specificazione pleonastica del soggetto pronomi- 
nale in Curial e Giielfa, movenze prettamente boccacesche (v. Blasco 1983a; Batl- 
lori 1979: 92-109; Jordi Carbonell nell’introduzione all’opera di J. Roig de Corel- 


la, 1973: 27 e segg.). 


197 Da VIVACIUS: cat. ant. Viazs, Vivats, ivats 0 ivaz, onde cal. mer. viatu, sic. viati (Rohlfs 
1972: III, $932; Vàrvaro 1974: 104; Coromines 1956: 176; 1974: 356; DECLIC I: 517 
519). 

108 v. Pittau (1972: 178: luego). L’allomorfo /légu/ proviene da una variante ant. spagn. lego 
o è sorta indipendentemente in sd. per riduzione del dittongo ascendente (come in 
quorA > /kwéra/ > /kéra/; v. Coromines 1976: I, 115; Lapesa 1980: 406; Cavaliere 1972: 
138; DEI: 1367; DES II: 42; DEEH: 355: ant. luego: «enseguida»). Dal sd. è passato 
all’algh. /Iégu/ (Blasco 1983: $459). 
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All’interno della Sardegna l’influsso cat. investe profondamente il Campidano; 
le innovazioni esogene trovano una rapida diffusione attraverso Cagliari, che 
come centro d’irradiazione, è collegato tramite una fitta rete stradale con tutta la 
pianura, ossia con il Campidano meridionale (specie Teulada), occidentale (Igle- 
siente, Sulcis) e arborense; tuttavia, la lingua colonizzatrice riesce ad infiltrarsi 
anche all’interno dell’isola, lasciando tracce non effimere: sono un banco di pro- 
va, i catalanismi attestati nel Logudoro,'°? i testi inediti rinvenuti a Sòrgono perti- 
nenti alla vendita di fascicoli sulla vita di S.Marco redatti in cat. durante il sec. 
XIV, i documenti notarili cat. scoperti in tutta l’Ogliastra o nella Gallura, risalenti 
ai sec. XVI-XVII, "° l’iscrizione cat. del 1576 sul retablo della chiesetta di S*® Anna 
a Sanluri.!! 

Un'altra sincera testimonianza del primato linguistico della lingua cat. in Sarde- 
gna ci viene fornito indirettamente dalle Cosmografie medievali internazionali: 
sin dalle osservazioni di Sigismondo Arquer (pubblicate nel 1550 nella Cosmogra- 
phia del Munster) è prevalsa la consuetudine consistente nel distinguere due 
codici linguistici all’interno dell’isola: uno catalano, predominante nelle città, e 
uno sardo o rustico proprio delle campagne. Ecco alcune attestazioni ricavate dai 
brani riportati dal Coseriu (1981): 

1) C. Gesner (Mithridates, Zirich 1555) e H. Megiser (Thesaurus Polyglottus, 

Frankfurt 1603) adottano il binomio (v. Coseriu 1981: 15-16): 


sardorum oppidanorum «> sardorum communior lingua 
«catalano» «sardo» 


2) J. Wilkins (Ar Essay towards a Real Character and a Philosophical Language, Lon- 
don 1668: 435 e segg., v. Coseriu 1981: 16) impiega l’opposizione: 
Sardinian of the City —> Sardinian of the Country 
«catalano» «sardo» 


3) G. Sternhielm (De linguarum origine, introduzione alla sua traduzione e riprodu- 
zione del vangelo di Ulfila, Stockolm 1671, v. Coseriu 1981: 18) oppone il termine 
generico Sardica (= «catalano») a quello marcato Sardica vulgaris (= «sardo») 


4) G.K. Kirchmajer (De lingua vetustissima Europae-Celtica et Gothica, Wittenberg 
1686, v. Coseriu 1981: 19) adotta la dicotomia: 
Sardica a. ut Oppidis —> b.utin Pagis 
«catalano» «sardo» 


5) Infine, nel suo 7iattato del 1785, Hervàs attribuisce l'epiteto civile al sardo adope- 
rato nelle città per specificare il suo valore di «equivalente del catalano» (Coseriu 
1981: 85 e 107). 


199 v. una prima analisi schietta, ma da consultare con cautela, in Mondéjar (1970: 129-169 e 
le carte dell’AIS: IV, 721, 789, 796, 797: le testimonianze cat. s’infittiscono sin oltre il Sar- 
cidano, diradano nella Barbagia sett. e al di lì del Campidano di Millis). 

n° A Lotzorài il primo documento spagn. è del 1735; a Tortolì gli atti firmati dal notaio Sal- 
vatore Lucifero Selis nel periodo 1676-1689 sono esclusivamente in lingua catalana; a 
Tempio i più ant. scritti ufficiali in spagn. appartengono al notaio Giorgio Masu Balatta e 
ricoprono gli anni 1730-1762. A Cagliari il documento più moderno redatto in cat. risale 
al 29 feb. 1728, ed è un atto notarile inedito di Salvador Jagaluny, riscontrato recente- 
mente all’interno di un muro della chiesa di Sta. Lucia. 

1 v. PE Colli Vignarolli (1964: 42-43: la prima attestazione spagn. risale al 1683 ed è un’i- 
scrizione su trave di legno nella chiesa di S. Lorenzo). 
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È vero che in alcune città, quali Cagliari, Alghero e Iglesias, l’impiego del cata- 
lano ha sopraffatto dall’inizio della dominazione aragonese qualsiasi altro codice 
linguistico, italiano, sardo o spagnolo: Marina Romero Frîas (1983: 453-465) ha 
dimostrato recentemente come a Cagliari l’uso prevalente e indiscusso del cat. 
durante tutto il Seicento riguarda anche documenti pertinenti a commercianti, 
liberi professionisti e persino contadini; il fenomeno è spiegabile, inquantoché a 
Cagliari e Alghero la compattezza etnica cat., suffragata, non solo dagli atti batte- 
simali o dalla onomastica, ma anche dai registri riguardanti l'afflusso ingente di 
commercianti catalani, impediva il libero impiego di altre lingue. 

Tuttavia, non si può trascurare un fattore d’ordine psicosociolinguistico che ha 
favorito l'adozione incontestata del cat.: si tratta del prestigio imputato alla lingua 
cancelleresca dai parlanti sardi, che ha permesso l’accettazione del nuovo codice 
come modello d’intercomunicazione e ha promosso un atteggiamento linguistico 
positivo (Labov 1966: vernacular shift; Bynon 1980: 235-241). 

Malgrado questa conferma, è necessario evitare delle semplificazioni troppo 
ingenue come quelle estrinsecate dalle Cosmografie medievali e moderne. La 
situazione all’interno della Sardegna doveva corrispondere a quella descritta dal 
Ferguson per la diglossia (1959: 325-340; ora 1973: 294; anche Kremnitz 1979: 
54-67): 

«La diglossia è una situazione linguistica relativamente stabile in cui, aggiunta ai dialetti 

regionali della lingua (che possono comprendere una varietà standard o standards regio- 

nali), vi è una varietà sovrapposta molto divergente e altamente codificata (spesso gram- 
maticalmente più complessa), veicolo di un vasto e rispettato corpus letterario, sia di un 
periodo precedente sia di un’altra comunità linguistica, che viene espressa in larga parte 
per mezzo dell’istruzione formale e viene usata per lo più per scopi formali e nella forma 


scritta, ma che non è mai usata da nessun settore della comunità per la comune conversa- 
zione». 


È possibile, dunque, definire l’interazione tra sardo e catalano, soprattutto 
sulla scorta della documentazione scritta pervenutaci o sulla base degli apporti lin- 
guistici, come una situazione di diglossia senza bilinguismo o con bilinguismo pas- 
sivo.!!? 

La situazione linguistica delineata fin qui può essere soltanto intesa in un clima 
aperto alle innovazioni e non riluttante al cambiamento; ora, come ha sotto — 
lineato G. Todde (1979: 16-21, raccogliendo le osservazioni del Besta), l’arrivo dei 
Catalani rappresentò, nei primi decenni almeno, la speranza di liberazione dagli 
oppressori pisani, i quali con la loro politica fiscale (sfruttamento graduale tramite 
imposte esose) e militare (continui combattimenti con i Genovesi; divieto di per- 
nottamento nel Castello per i Sardi) spinsero il popolo sardo verso una posizione 
negativa nei loro confronti. I segni di recepimento attivo che denunciano i dialetti 
sardi manifestano palesemente quell’atteggiamento positivo di fronte ai Catalani. 


1? Adottiamo qui il termine di Ferguson, ulteriormente precisato e rielaborato da Fishman 
(1967: 29-38) e adottato da F Vallverdù (1977: 53-57): i parlanti della variante bassa capiva- 
no il catalano, manon erano capaci, salvo rare eccezioni, di esprimersi nella lingua ufficiale. 
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Abbiamo enucleato fin qui le caratteristiche della colonizzazione cat. e le 
condizioni che dettarono la rapida diffusione delle strutture linguistiche cat. in 
Sardegna e altrove. Ora passiamo ad analizzare partitamente l’influenza esercitata 
dalla lingua di superstrato sulle strutture linguistiche del sardo. Preliminarmente, 
è lecito ricordare qui che, al di fuori dei settori grammaticali il cat. si è imposto in 
altri due domini: nella toponomastica e nell’onomastica. 

Sono nomi di luogo catalani: Bonaria (Bon Aire), Elmas (El Mas), Monastir 
(monestir), Monserrato (Montserrat), Muravera (Moraîre), Palau, Portoscuso 
(Port escrs: assconsus), Sarroch (Sa roca), Teulada (ant. anche Teulat, derivato da 
teula), Iglesias (variante val. die esg/ésia «chiesa). 

Tra i nomi di persona menzioniamo: Aymerich (G. Meloni 1976: II, 45 accenna 
al vescovo di Bosa Eymerico, che è presente al primo parlamento sardo: si tratta 
della variante cat. ant. Eimeric), Amat, Bachis (Bachs), Fois (Foix), Garau (Gue- 
rau), ant. Jordi (Wagner 19072: 390), Melis, Pe(i)s (Peix), Soléri (Soler), infine Bul- 
legas che è una derivazione dal verbo arc. bullegar (< *BULLICARE) «muover(si)». 


32.2. L’influsso catalano sulla fonetica sarda 


1) Come già è stato detto prima, la serie palatale /g/ — /£/, /6/ — /$/ compare in camp. 
attorno ai sec. XI-XII, ossia dopo l’arrivo dei Toscani. Dei quattro fonemi quello 
che presenta il minor rendimento è /$/: 
esso ricorre raramente in posizione iniziale assoluta, dove può essere toscanismo 
(/$orài/ it. ant. sciorare) o risultato di evoluzione autoctona (EX FATATU > camp. ru- 
stico /$adiu/ «meschino»); 

è raro in posizione interna, dove corrisponde al toscano /$/ e al log. -/sk/- (PASCERE 
> /pési(ri)/, PISCE > /pi6i/). 

L’influsso cat. ha favorito un rapido incremento delle condizioni preesistenti tramite 
l’accatto di numerosi lessemi, quali: 

ximple > /$impru/ «scemo», xabec > /$abékku/ «specie di bastimento», xeringa > 
/$irînga/ «siringa, arruixar > /atu$4i/ «annaffiare, (4)baix > / (a)bésu/ «giù», caixal > 
/kasali/ «molare, calaix > /kali$u/ «cassetto», coixi > /kuSînu/ «cuscino», aixeta > 
/i$éta/ «rubinetto». 

2) Unasincera testimonianza della presenza cat. nel Campidano ci è fornita dalla realiz- 
zazione fortemente velare della liquida /1/ a Cagliari e Teulada (Wagner 1907: 73: 
/mattéddu/ «martello», /pétta/ «port»; 1941: $187; Virdis 1978: 58). 

3) Può denunciare un compromesso tra la pronuncia cat. e quella autoctona sarda la 
realizzazione fonica di certe forme verbali della Barbàgia mer.: 


cat. canvien = /kambién/ n : 
——» barbaricino mer. /kambi4na/ 


sd. /kAmbiana/ 


32.3. L’influsso catalano sulla morfosintassi sarda 


32.3.1. Nella flessione nominale, oltre il cambio di genere di passus in /pàssa/ (<mi- 
sura equivalente a un passo»), operatosi sotto la spinta del cat. (passa: DCVB: 
VIH, 288; DES II: 230), sono rilevanti gli spostamenti osservabili all’interno del 
sistema pronominale sd. camp.: 
1) Siaggiungono gradualmente due nuove forme di cortesia: 
Vostè > camp. e log. /bosté/, /bostéi/, cagl. /fustétti/ (Pittau 1972: 81; DES II: 584- 
585; Porru 1975: 17) 
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mercè > camp. /sa mertséi/, con metatesi /sa mrattséi/ (DES II: 110; Lepori 1979: 7: 
il Wagner propende per l’origine castigliana, ma la forma non può che provenire dal 
catalano). 

Vi si annette, inoltre, camp. /bézu/, impiegato soprattutto tra persone della stessa 
posizione sociale o nei rapporti familiari nei confronti dei genitori, e che corri- 
sponde esattamente all’uso del cat. V6s.!!3 

L’immissione di quest’ultimo morfema personale ha comportato una ristruttura- 
zione nel paradigma dei pronomi: la distinzione semantica tra la forma pluriperso- 
nale e quella di cortesia si attuerà ora mediante l’adozione di -ALTEROS nella prima 
forma. Ecco uno schema riassuntivo dell’evoluzione qui descritta: 


persone: 4 5 cortesia 

fase 1: Nos: /nézu/ vos: /bézu/ = cat. Vostè — mercè 

fase 2: NOS: /nézu/ —VOSALTEROS /bézu/, /bostéi/, /mrattséi/ 
/bozAtruzu/ 


Il paradigma qui descritto è quello valido per il campidanese odierno. 

2) Nella serie atona è probabile che alla nascita del complemento polivalente /si/ (/si 
nàrada/ «ci — vi — Le dice») abbia contribuito l’equivalente cat. or. /se/: fem-se amics 
per fem-nos amics; renteu-se, per renteu-vos."!4 

3) Nella serie tonica si introduce la forma del nominativo dietro preposizione, eve- 


nienza prettamente cat. (Blasco 1983: $ 320: cat. 4 tu «a te: camp. /a tii/, contro log. 
la tie/). 


Come sostituente interrogativo, ma anche adibito a relativo senza antecedente, 
subentra /kîni/, di origine incerta, ma che potrebbe risalire al cat. quin (Wagner 
Fless.: $ 47). Contro la tesi parastratista si possono sollevare, tuttavia, diverse obie- 
zioni: 

1) La distribuzione areale che sconfina dai limiti del Campidano (Contini 1976: 9: 

Urzulei, Dorgàli: /kine/) 


2) L'estensione funzionale del morfema in sd., dove assolve a funzione di relativo.!! 


Secondo noi il modulo cat. può aver favorito l’estendersi del modello in camp., 
ma la genesi del fenomeno può avere motivazioni interne, e cioè la necessità di 
riempire la casella vuota lasciata da QUI, quando questo ha assunto il valore ipote- 
tico della congiunzione condizionale s1:"6 


113 v, le descrizioni di Porru (1975: 13) e di Coromines (1974: 88-90): le prime attestazioni, 
dopo le CV, nell’opera di Esterzili (Maria a Cristo 44/4: perdendu a bosu, fillu arregala- 
du). Un es. mod. ricavato dal Garau (1976: 79: boss (scil. <Dio») ge fueddais pagu «Voi 
parlate molto). 

14 Badia Margarit (1951: 272 e 1980 I: 195 e 203), J. Solà (1977: 78), P. Fabra (1919: 124-133), 
DCVB (s.v. es); spiegazione strutturale in Wheeler (1979: 163). 

115 Rohlfs (1968: 494: /a kkini aridi/ «chi ride»); ma il modulo non è ignoto al cat. ant. e dia- 
lettale (v. alcuni esempi di quin al posto di qui in A. Par 1923: 3953]. Calveres 1931: 108; 
J. Solà Solè 1973: I, 98 e 123; Blasco 1983b). 

116 Come in prov. ant. e in altri dialetti romanzi (v. K.P. Linder 1970: 97-109; per il fr. ant. v. 
Regula 1966 III: 130; Gamilischeg 1957: 645; Moignet 1976: 247: QUI per si si spiega 
mediante l’influsso di si QUIS). 
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camp. di Làconi: /fast a ppappi di denias fimmene/ «mangeresti, se avessi fame» (Rohlfs 
19722: 308) 
camp. del Sulcis: /ki no déngu gina no drabAllu/ «se non ho voglia, non lavoro». 


Perdendosi qui > /ki/ (Barbàgia mer. /éi/) come relativo, esso è stato sostituito 
con l’ant. interrogativo, QUI + -/ne/ (come in it. mer.) o cat. quin. Lo spostamento 
qui descritto può essere schematizzato come segue: 


I. 


2. 


si(quisj ——Viemeespressoda__ ___________ /ki/Qui 
/kîni/ sostituisce 1 


La prima attestazione di /kîni/ in sd. va datata al sec. XIV: 


CL: (ed. Mameli p. 18; ed. Besta-Guarnerio p.7n. 3): 
ed incursu, a chini esseret dadu su dittu venenu <e rincorso quello, a cui fosse (stato) dato 
il suddetto veleno». 


32.3.2. In sede di strutturazione verbale sono due i fatti che possono venir impu- 
tati al parastrato catalano. Da una parte le desinenze con velare del tipo /déngu/, 
congiuntivo presente /d6ngi/ (algh. e cat. dialettale /d6nk/, /d6ngu/, Blasco 1983: 
$ 373), dall’altra il flettivo -és del congiuntivo imperfetto, generalizzato come in 
cat. alle tre coniugazioni: /kantéssi/, /timéssi/, /partéssi/ (Lepori 1979: 18-21; 
Porru 1975: 30-34). Tuttavia, tutte e due le innovazioni possono derivare anche 
dal pisano, come è stato rilevato prima. 
Tra i morfemi vari che possiamo elencare, menzioniamo i seguenti: 


IL, 


camp.-log. /b4das/, /debidas/, /indeb4das/ (Porru 1976: 234; Spano 1975: 107; DES: 
I, 458); malgrado la derivazione di Wagner dallo spagn., la voce è tipicamente catala- 
na.!7 


Camp. /fintsas/ «fino, persino» che corrisponde al cat. fins a (DECLIC III: 1042; 
DES I: 525): i primi esempi sembrano risalire al teatro settecentesco di Esterzili 
(50/6 e 190: istenti tribuladus / finza a béniri cudda ora «essendo travagliati fino a 
venire quell’ora»). 

A Teulada abbiamo registrato /arézu/ «niente», sostituto di /nidda/ o /niénti/, e che 
proviene senza dubbio dal cat. res. 

Come in cat. sono frequenti i composti con HORA, del tipo /bonéra/ e /maléra/ (/bii 
in maléra/ «imprecazione, v. DES II: 190; Porru 1976: 901) che risultano essere cal- 
chi dal cat. bona hora, mala hora (Fabra: Dicc.: 969): Est. (29a:15): bai in bona ora. 
Camp. del Sulcis /réi/, morfema esclamativo denotante l’attenuazione di un senti- 
mento di timore e che corrisponde esattamente al cat. rai, ray.!!* 


117 In cat. la voce ricorre già sin dal sec. XIII nei documenti scritti (DECLIC III: 34-36: cat. 
debades, en bades, endebades < ar. BATIL «vano, inutile, Pellegrini 1972: I, 60). Il sd. 
conserva due accezioni antiche: «invano» e «gratis» (il tempiese /dibbéta/ rappresenta 
l’esito regolare della voce cat. nella Gallura; v. Guarnerio AGI XIV (1898): 176 e 179; 
Usai 1977: 101); la prima attestazione risale all’opera di Esterzili (64/18): po chi non bén- 
gianta de badas «affinché non vengano invano». 

118 DCVB (IX: 96-100), Fabra (Dicc.: 1423), FEW (X: 20-21), DES (II: 334); gc. ray (Rohlfs 
1970: 195). 
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Non crediamo che si possa contare tra i catalanismi l’espressione /aindi/ «dove» 
attestata in alcuni punti del Campidano (AIS: 821; Wagner DES II: 561; 1922: 240; 
1951: 233). Wagner ritiene che la voce imiti il cat. ant. abont (Par 1923: 229; ancora 
algh., v. Blasco 1983: $456), mentre Mondéjar (1970: 149-150 e carta 31) la considera 
erede del castigliano ad6nde. È impossibile che si tratti di un prestito cast.: da una 
parte i prestiti recenziori conservano la sonora, digradata a fricativa (adonar-se > 
ladunaizi/), e dall’altra la diffusione del modulo favorisce l’interpretazione wagne- 
riana. Tuttavia, data la presenza di /indi/ < UNDE in camp. sin dalle prime manifesta- 
zioni, e tenendo conto dell’impiego rafforzativo di AD in particelle avverbiali deno- 
tanti lo stato in luogo," ne consegue che la formazione camp. è un’innovazione 
d’origine poligenetica. A suffragare quest’ipotesi stanno, inoltre, gli esempi di 
Esterzili, che dimostrano come il fenomeno avesse in precedenza una maggior diffu- 
sione (60/20-21: eccu sa ruxi sagrada / aundi ant’essiri inclavadus; 734/14: maleditta 
siat sa terra / aundi seu abitadu). 


32.3.3. Nell’ambito della sintassi sono da considerarsi calchi dal catalano: 


1) 


La frequente deissi cataforica mediante il pronome avverbiale INDE: /a bi’nd’i de 
pine?/ «c’è del pane, /a bi’nd’4 de tsénte?/ <ce n’è, di gente?», camp. /éind? éi d’4k- 
kwa?/ «c’è dell’acqua? (cfr. cat. en tinc quatre de roses, n’hi ha un xic de pa?: Badia 
Margarit 1980: I, 184; Piras LS [1983]: II, 106) 

L'impiego di certe congiunzioni modellate su prototipi cat., quali camp. e barbari- 
cino /mittakéi/, /mittagéi/ «metti che, supponiamo che»,"*° camp. ant. « tali qui «af- 
finché (Est. 32/11: a tali chi dognunu léidi iscarmentu = cat. per tal que), camp. ant. 
pro raxione de <a causa di (B: 51, cfr. cat. per ra(h)6 de). 


32.3.4. Infine, nel campo della formazione di parole spiccano per frequenza e dif- 
fusione i seguenti suffissi che possono derivare direttamente dal cat., o rappresen- 
tare il risultato di un influsso cat. su suffissi preesistenti: 


I. 
2. 


-esc > /isku/: CL: 11: Republica Sardisca, assa sardisca 

-esa > /éza/: Est.: destreza (54/16), pureza (494/11), riquesa (45/15); mod. /tontéza/, 
/maduréza/, /grogéza/ (dal cat. groc «giallo», Wagner 1922: 244) 

-6(n) > /6ne/: /ladréni/, /mandréni/ (cat. mandra Wagner 1951: 57); il lat. -ONE è 
sopravvissuto in alcune formazioni autoctone. 

Possono essere catalanismi: l’ant. quexosu «stizzito» (Est. 70/27: cat. queix6s) e forse 
anche il neologismo /barézu/ «chiacchierone, gradasso»,"! formati con -Osu 

-ura > /tira/: Teulada /kalentàra/ (come cat. ant. calentura «febbre DECLIC II: 
423); inoltre camp. /altùra/, /grasùra/, /tristàra/ (Wagner 1952: 67; 1922: 245; J. 
Ludtke 1978: 252-253). 


119 Cfr. camp. mer. AD UBI > /atibi/ «dove, AD INTRU > /aîntru/ «dentro»; cat. e rib. 4 dintre, 
/a drinto/ «dentro»; asturiano /ai/ «d6nde; Campania /addévé/, Puglia /add6/ (Moll 
1979: 189; DECLIC HI: 139; DES II: 557; Rohlfs 1972: III, $912). 

120 Calco dal cat. posem que, posat que, v. Badia Margarit (1980: II, 280), Fabra (Dicc.: 1362): 
la costruzione sarda postula la 3* persona dell’imperativo di MITTERE: /mitta/, davanti alla 
congiunzione QuIA: /ka/ e ulteriore dissimilazione (/mitta k4/ > /mitta gai/ > 
/mitta géi/, come /poita-gi(1)/: Sulcis sett. /poita géi/, /poita kkéi/ «perché; v. Wagner 
DES II: 120, che postula tuttavia un’evoluzione ereditaria). 

121 Porru(1976:245), Bohne (1950: 67), DES (I:180): dal cat. farra «mascella» (DECLICI:661- 
666), formato col suffisso -OSus > cat. -6s (o anche sd. -/6zu/, Wagner 1952: 83-84). 


ISI 


32.4. Prestitilessicali catalani in sardo 


32.4.1, L'apporto cat. ha comportato un notevole incremento del contingente les- 
sicale sardo: le innovazioni ricevute per via esogena durante la dominazione ara- 
gonese hanno investito tutti i settori della vita e della cultura isolana. Abbiamo 
già accennato i fattori di ordine psicosociolinguistico che possono aver contri- 
buito alla diffusione capillare dei catalanismi in Sardegna; un solido indizio del 
prestigio cat. nell’isola ci viene dato dall'impiego degli epiteti català e d’Aragò in 
sd.: di chi non conosce il sd. si dice in camp. /non $idi su gatalinu/ (Wagner 1951: 
185: «non sa il catalano»), e l’attributo «coraggioso, forte» viene enunciato in sd. 
mediante la perifrasi /(6mini) de aragéna/ (uomo d’Aragona = «uomo coraggio- 
so», Sanna 19572: 13; Blasco in // So/co VI [1984]: 15). 

Si è avuta già l’occasione di vedere come il maggior influsso del cat. si è veri- 
ficato nel Campidano e nell’Oristanese, e che alcune voci hanno sconfinato dai 
limiti tradizionalmente considerati invalicabili (Vostè, de bades, inoltre alcuni 
esempi riportati dal Mondéjar 1970). Occorrerà spiegare queste ultime anomalie 
da un’angolazione storica e culturale. Sono emblematiche, ad es., le vicende cor- 
relate alla coppia cat. 4ixeta — grifé: il primo termine si è dipartito dalla «vila» 
di Alghero per mediazione di Sàssari,'?* e stava ad indicare dapprima la «cannella 
dei barili o delle botti di vino», per poi estendersi ad altri usi più generali. Se è 
vero quel che asserisce il Wagner,'? cioè che l’influsso linguistico del cat. di 
Alghero sui paesi logudoresi circostanti è stato pressoché nullo, è anche bene 
rammentare che, alla luce delle nuove acquisizioni raccolte circa la vita della 
«vila» catalana, è stato possibile individuare un continuo afflusso migratorio di 
abitanti sardi sin dal ’400 (i quali hanno favorito l’assimilazione di elementi cat. 
nelle parlate vicine), nonché una stretta e assidua interazione commerciale tra la 
cittadina cat. e il comune sassarese. "24 

La seconda voce, grifé (DCVB VI: 409), designava un tipo di «rubinetto» più 
largo, verosimilmente applicato inizialmente alle fontane meridionali a larga can- 
nella che era consuetudine avere nei cortili (DES I: 590; E Corda 1979: 32, onde 
la seriore generalizzazione semantica), e sarà stata introdotta direttamente dalla 
capitale campidanese. 

L'iter evolutivo di questi sinonimi cat. nel sd. ci permette d’ipotizzare una 
prima dicotomia all’interno della Sardegna catalana: la maggior parte delle inno- 
vazioni attecchirono tramite l’influsso operato dai centri d’irradiazione meridio- 
nali (Cagliari, Iglesias) e occidentali (Oristano), ma alcune immissioni cat. sono 
riuscite ad infiltrarsi attraverso l’influenza diretta o indiretta di Alghero e Sàssari. 


122 Algh. /ééta/, sd. log. /i$éta/, sass. /i$étta/, gall. /i$élta/ «spina per botte, «rubinetto» 
(Blasco 1983: $128; Wagner 19072: 393; DES I: 705; Lanza 1980: 136; Usai 1977: 146). 

123 Wagner (1922: 224n.4; 1956-57: 610), J.M. Nadal-M. Prats (1982 I: 372n.25). 

124 Blasco (1983: $2), Grossmann-Lérinezi (1980: 207-209). Inoltre, conviene ricordare 
che il capoluogo sassarese fu ripopolato sotto Alfonso il Benigno con 400 Valenzani 
e altrettanti Catalani orientali e Maiorchini (v. Aragé y Cabafias 1959: 539-551). 
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Rimane ancora un duplice quesito da affrontare: quando e come cominciano 
ad affluire i catalanismi nell’isola? Nel Nord le prime testimonianze sono riscon- 
trabili già negli StSS e rappresentano un solido indizio del precoce primato cultu- 
rale e linguistico catalano. Parimenti, alcune attestazioni cat. della CL possono 
spiegarsi soltanto ammettendo un ruolo d’interferenza esercitato dalla lingua 
colonizzatrice, ma qui i fatti richiedono riflessione storica. È lecito ricordare, 
infatti, che i contatti tra la famiglia reale arborense e la Catalogna erano di retag- 
gio antichissimo: la dinastia dei Bas-Serra era discendente diretta da un’illustre 
famiglia cat., la Bas-Cervera; inoltre, il re Ugone manteneva ben saldi i legami con 
la Catalogna, facendo sposare sette figli con donzelli e donzelle di nobili famiglie 
iberiche e inviando a studiare a Barcellona Giovanni e Mariano (Casula 1982: 21). 
Non è escluso, dunque, che nella Cancelleria arborense ci fossero alcuni perso- 
naggi cat. che possano aver influenzato l’intrusione di nuove voci. 

Diamo in seguito un elenco delle prime attestazioni cat. documentate in Sar- 
degna: 

1. abaxo (B: 76), abbaxari «calare» (Est.: s1a/15): cat. baixar (DECLIC I: 556) e l’allo- 
morfo abaixar già documentato nel sec. XIII (DCVB II: 6) 


2. adfaitare (StSS: 43r, 130) «conciare le pelli»: cat. afaitar, già attestato nel sec. XIII e 
formalmente più vicino delle forme it. sett. addotte dal Wagner (v. DES I: 57; 
DECLIC I: 56) 

3. boyda (CL: 176), buida (B: 31; CC: 7) «terra) vuota: cat. buit (vociTUS), general- 
mente /biit/, ma val. e algh. /buît/ (Blasco 1983: €35; DECLIC I: 328-329) 

4. combidari (CL: 200) «invitare: cat. convidar (DECLIC I: 896-897; DES I: 427-28: 
sd. mod. /kumbidare, -4i/: Wagner propende per la derivazione castigliana, mal- 
grado la cronologia dell’attestazione arborense) 

s. defensa (CL: 16), defengari (Est. 55/1) «difendere»: cat. defensar (DECLIC III: 40- 
42; DES I: 459) 

6. matessi (StSS: 75r: et bardare isse matessi su dictu bestiamen) «stesso»: cat. mateix 
(MET IPsuM: DES II: 88: è forse uno dei catalanismi più antichi e diffusi nella Sarde- 
gna: v. AIS: 1535; inoltre sass. matessi, gall. mattessi: Lanza 1980: 168; Usai 1977: 
166) 

7. unflare (StSS: 23r) «gonfiare: val. unflar (Barnils 1913: $21; Veny 1980: 113), algh. 
fumfr4/ (Blasco 1983: $208). Potrebbe trattarsi di un catalanismo diffuso in tutta 
l’Italia mer. (Rohlfs 1952: 263: il linguista tedesco postula una base volgare *UNFLA- 
RE), ma non si può escludere un caso di poligenesi (DES II: 561) 


32.4.2. Riportiamo ora alcuni esempi emblematici di prestiti cat. nel sd., distri- 
buiti per campi semantici. 


32.4.2.1. Mestieri e arnesi 


1. Si tratta di uno dei settori di maggior ricettività: camp. /aîna/ «strumento di lavoro» 
(cat. ant. e val. 4ina, mod. eina, Wagner 1922: 238; DES I: 64; DECLIC III: 232- 
233) 

2. Teulada /bariîna/ «trivello»: cat. barrina (DES I: 197; AIS: 227; DECLICI: 688-689) 

3. Log. e camp. /biga/ «trave: cat. diga (DES I: 205; DECLIC I: 794-795) 

4. Log. e camp. /burumbilla/ «truciolo»: val. borumballes, burumballes (Wagner 1922: 
258 e 262; 1951: 226; DES TI: 245; DECLIC II: 142-143; Mondéjar 1970: 139 e carta 
10) 
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s. Camp. rustico /karnittséri/ «macellaio»: cat. carnisser (DES I: 304; DECLIC II: 578) 
6. Log. sett., sass., gall. /drappéri/ «sarto»: cat. draper (Wagner 1922: 245; DESI: 480 
481; sass.-gall. /trappéri/, Lanza 1980: 246; Usai 1977: 245; DECLIC III: 198-199; 
Mondéjar 1970: 139) 
7. Nuorese e camp. /feréri/ fabbro»: cat. ferrer (DES I: 513; AIS: 213; DECLIC III: 
984; Mondéjar 1970: 137 € carta 7) 
8. Camp. /fustéri/ falegname: cat. fuster (DES I: 562; AIS: 219; Mondéjar 1970: 138 e 
carta 8) 
9. Nuor., Bitti, camp. /gùige, -i/, «giudic®: cat. jutge: prima attestazione in Sardegna a 
Esterzili (644/14, 792/12: jugi: v. DES I: 711; AIS: 737; DCVB VI: 807) 
1o. Teulada e Quartu S.E. /mulinéri/ «mugnaio» (al posto di camp. /mulinéiu/): è un 
pretto catalanismo: moliner (DCVB VII: 511) 


11. Camp. rustico /pikkapedréri/ «muratore»: cat. picapedrer (DES II: 261; DCOVB VII: 


557) 
12. Camp. /sabattéri/ «calzolaio»: cat. sabater (DES II: 375; AIS: 207; Mondéjar 1970: 
137 e carta 6: a Teulada abbiamo attestato /sabattas/ «scarpe») 


13. Camp. /afegéla/ «mattonella: cat. rajola (DES I: 121; AIS: 876; DCVB IX: 109) 


32.4.2.2. A tavola 


I. Log. e camp. /ampidda/ «bottiglia: cat. ampolla (DES I: 83; AIS: 1334; ALI: 795; 
DECLIC I: 290) 

2. Camp. /buffai/ «bere»: val. bufar-se (DES I: 237; Moll 1928: 43, n° 572: «sich betrin- 
kem»; DCVB II: 714; DECLIC II: 318-322) 

3. Nuor., camp. /kadira/ «sedi: cat. cadîra (DES I: 259; AIS: 897; DECLIC II: 388- 
389) 

4. Log., camp. /kallénte, -i/ «caldo»: cat. calent, già in Ramon Llull (Wagner lo consi- 
dera erroneamente castiglianismo, ma già si è visto con /kadira/, giige/ e molte altre 


voci che i catalanismi si sono estesi alle zone centrali della Sardegna: DES I: 264; 
DECLIC II: 423) 


s. Log., camp. /kul’éra/, /kulléra/ «cucchiaio»: cat. cullera: il prestito ha una doppia 
importanza: da una parte esso divide la Sardegna in due aree: il Centro-Sud con la 
voce cat. e il Nord con l’imprestito cast. /kuédari/, da cuchara, cucharin; dall’altra, il 
nuovo accatto ha provocato il restringimento semantico della voce autoctona 
/kogardzu/ (COCHLEARIUM «cucchiaio» —> «cucchiaio dei pastori»: DES I: 379 e 425; 
ALI: 786; DECLIC Il: 1102) 


6. Log. e camp. /findéus/ «fidelini, capellinì: cat. fidex, voce autoctona in Catalogna, 
derivante dall’ar FAD, FIDEUS, forma già attestata nei sec. XIII-XIV dai medici arabi 
Abn-Al-Jatib e Xecuri (Baldinger 1972:77; DECLIC III: 1012-1013; DES I: 524)!” 


7. Log. e camp. /(i)zmurdzare, -ii/ far colazione»: cat. esmorzar, variante di a/morzar: 
algh. /almolts4/ (come in it. mer. la voce sarà catalanismo: v. DES I: 671-672; AIS: 
1028; DTC I: 90; DCECI: 161-162; DECLIC III: 600-604; Blasco 1983: $ 562) 


8. Log. e camp. /forkiîtta/, /frokîtta/ «forchetta: cat. dialettale forgueta, algh. /folkétta/ 
(Blasco 1983: $$ 138 e 562; Veny RFE XLIII [1960]: 138; DES I: 554: il Wagner po- 
stula una base FURCILLA, ma il suffisso log. è sorto chiaramente da un’adeguamento 
alla voce cat.) 


125 La nasale parassita epentetica è regolare nei prestiti e anche nella fonetica sarda, specie 
campidanese: cfr. mateix > /mantéssi/, carxofa > /kané6fa/, ebriac > /embriak/ > 
fimbriigu/, mocador > /munkadére/; inoltre, rustico /sintsigéru/ per camp. regolare 
/sittsigéru/ dumaca, MELIUS > /ménguzu/, IN HOQUE > Baunei /in6ngi/, IPSA HORA > 
camp. rustico /insàraza/ «allora (Wagner 1907: 66; 1941: $ 397) 
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9. 
IO. 


II. 


Log. e camp. /saffitta/ «vassoio»: cat. safata (DES II: 376; DCVB IX: 662) 


Camp. /trattabbikka/ «tovagliolo»: cat. torcaboca, bal. torcabogues, algh. /taltabéka/ 
(DES II: 510; Moll 1928: 197, n° 3251; 1965: 303; ALC: 681: torcar; J. Veny RFE 
XLIII [1960]: 140-142). È probabile che alla base delle forme sd. si trovi una variante 
tortaboca, sorta dal conguaglio con tolt, participio passato di to/dre «togliere 

Log., camp. /tissa/ «bicchiere: bal., algh. tassa (DES II: 167; Moll 1965: 296; Blasco 
1983: $ 562), accanto a /Gikkara/ «tazza, bicchiere: algh. /6ikkara/, cat. xicara (DES 
I: 448; Blasco 1983: $ 562: è probabile che nel log. e in parte del camp. abbia eserci- 
tato qualche influsso l’it. chicchera, v. DELI I: 231) 


32.4.2.3. Rapporti di parentela, sociali e voci connesse 


I. 


Log. e camp. /brassélu/ «culla»: cat. bresso/ (DES I: 223; ALI: 1168; DECLIC II: 
217-221) 

Log. e camp. /kriu/ «bimb@; cat. cria, crio (DES I: 407; DECLIC II: 1052-1054: 
data la maggior diffusione della voce nel Settentrione dell’isola essa potrebbe risalire 
anche al castigliano crio) 

Camp. /dida/ «allevatrice: cat. dida (DES I: 466; DCVB IV: 414; DECLIC III: 128- 
130) 

Log. e camp. /fadrinu/ «custode, ragazzo giovane»: cat. fadri (DES I: 498; DCVB V: 
694; DECLIC III: 843-848) 

Log., camp. /(i)stimàre, -Ai/ «amar®»: cat. estimar (DES I: 693; DECLIC III: 596- 
597; Rohlfs 1971: 149-150; Mondéjar 1970: 131-132) 


6. Nuor. e camp. /yiyu/ «nonne»: cat. yayo (DES I: 706; DCVB VI: 570) 
7. Camp. /padrina/ «madrina: cat. padrina (il Wagner non riconosce questo prezioso 


9. 


catalanismo, attestato già in B/anquerna e nella traduzione di Llull condotta da Bon- 
Ilavi al valenzano: DES II: 204; DCVB VIII: 103; German Colén 1976: 58) 


. Camp. e nuor. /pàra/ — /ménfa/ «frate — monaca (di religione )»: cat. pare — monja 


(Mondéjar 1970: 148; AIS: 797, 798) 


Log., camp. /vitida/ «vedova: cat. viuda, algh. /vitira/.!?9 


32.4.2.4. Il corpo umano: particolarità fisiche e psichiche, 
stati d'animo, malattie 


I. 


Log. e camp. /béra/ «mascella: cat. barra (Wagner 1930: 80; DES I: 181; AIS: 116; 
DECLIC I: 660-664) 


. Log., camp. /kasile/ «molare: cat. queixal (DES I: 317; AIS: 109; DCVB IX: 38) 
. Log. e camp. /kàra/ «viso, facci: cat. cara (DES I: 294; DECLIC Il: 543-546: prima 


attestazione in Sardegna in Esterzili 50a/1) 


. Log., camp. /débile/ «debole: cat. dèbil (frequente già nelle Vides de Sants Rossello- 


neses: v. DES I: 458; Porru 1976: 491; DECLIC II: 37-38; dal cat. è passato anche 
al sass.: /débiri/, M* Atzori 1964: 126) 


. Log. e camp. /sa mànu derétta/ «la (mano)destra»: cat. dreta (con anaptissi, ossia svi- 


luppo di vocale epentetica tra la dentale e la vibrante: DES I: 462; DECLIC III: 200 
201) 


126 È errato considerare la voce sd. castiglianismo a causa dell’accentazione: il sd. è riluttante 
ai dittonghi decrescenti e trasforma questi in ascendenti o iati; cfr. /feîna/ «regina», /aîna/ 
= cat. eina (/éinè/), /faina/ = cat. feina (Wagner 1930: 53; 1951: 118; DES II: 583; AIS: 
77-78; Mondéjar 1970: 132-134; Blasco 1983: 6676 e 232) 
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6. Log. e camp. /formézu/ «bello»: cat. forms (DES I: 534; Moll 1965: 148; DCVB V: 
993). La prima attestazione proviene dal camp. sett. e suffraga l’ipotesi avanzata 
circa la genesi cat. (Est.: 61/7) 

7. Log. e camp. /imbriigu/ «ubriaco»: cat. ant. embriac!7 

8. Camp. /garòni/ «garretto»: cat. garrò (Porru 1976: 639; Wagner DES I: 307 e 1963: 
578; DCVB VI: 204) 

9. Nuor., camp. /léggu/ «brutto»: cat. //eig (DES II: 19; nel Nord dell’isola si è imposta 
la voce /féu/, spagn. feo: Blasco 1983: $ 550) 

10. Camp. /(z)maffu/ «magro, stanco»: cat. marrit «triste! 

11. Camp. rustico /panéri/ «culo»: cat. pop. parer (DES II: 212; Moll 1965: 225; DCVB 
VII: 176-177: «les anques o darreres») 

12. Log. e camp. /pigétta/ «vaiuolo»: cat. pigota (AIS: 691; DES II: 265; DCVB VIII: 
572) 

13. Log. e camp. /(ar)réza/ «rosolia: cat. rosa (DES II: 362-363) 

14. Log. e camp. /tràssa/ «astuzia, furberia, modi di fare»: cat. traga (DES II: 509; DOVB 
X: 412; DCEC IV: 524-525) 
Camp. ant. di Esterzili trassa(s) (54/4, 292/16) 

15. Log. e camp. /trîstu/ «triste: cat. trist, trista (la voce sd. con -% ha seguito il modello 
di /bénu, -a/, DES II: 521; DCEC X: 534) 


32.4.2.5. Fauna: uccelli, pesci e animali vari 


1. Nuor. e camp. /kardanéra/, log. e camp. anche /kardelîna/ «cardellino»: cat. caderne- 
ra, aragonese cardelina corrispettivamente"’? 


2. Camp. rustico di Teulada /sparvéri/ «nibbio»: cat. esparver (DES II: 433; Maluquer 
1981: 106; DECLIC III: 621-622) 


3. Camp. rustico, Teulada, Cagliari /fradzia/ <rondon©: val. mer., Teulada falzia (APUS 
MELBA: DES I: 505; DECLIC IH: 855 n.6; Maluquer 1981: 76) 

4. Teulada, camp. mer. /orinél’a/ «rondine» (anche di mare: cat. dialettale di Blanes 
València e Eivissa orinella, orenella: DES Il: 193; DCVB VIII: 56; Sanchis Guarner 
1963: 383-385; Blasco 1983: $212) 

5. Teulada /teuladinu/ «passero»: val. mer. teuladi (PASSER DOMESTICUS: cat. mod. pardal, 
Maluquer 1981: 183) 


6. Camp. /verdardlu/ verdone: cat. verderol(a) 
7. Log. sett. /4inu/, log. e camp. /butikku/ «asino»!3° 


127 La voce è già attestata in R. Llull; errata l'etimologia proposta dal Wagner: l’anafonesi 
della vocale iniziale e lo sviluppo della nasale parassita sono due fenomeni correnti 
nell'adozione dei prestiti (DES I: 616; DECLIC III: 282-283; Porru 1976: 679; Blasco 
1983: $ so: algh. /ambridk/). 

128 Il passaggio di «triste» a «stanco», e dunque «dimagrito», non è ignoto nelle lingue roman- 
ze: cfr. gli esempi addotti dal Rohlfs (1971: 159); inoltre, cat. dolent DOLENTE «rattristato» 
— «malato» e enferm «malato» + «magro» (DEEH: s1 e n° 4174; DCVB VII: 263; DCEC 
IN: 275; FEW XVI: 535; Tobler-Lommatsch 1963 V: 1199-1202; DES II: 79; Porru 1976: 
1193; Moll 1965: 197; Fabra: Dicc. 1125; Azzaretti 1977: 106). 

129 v. Wagner (1951: 230; DES I: 299; inoltre, AIS: 489; DCEC I: 680; DECLIC II: 386 
387; Mondéjar 1970: 140-141 e carta 15: la voce sarda, che probabilmente rappresenta 
uno stadio anteriore a quello del termine cat., coincide con quella algh. /kaldanéra/, 
Blasco 1983: 6557). 

13° Wagner (1928: 57: la prima voce, limitata al Settentrione dell’isola, corrisponde ad una 
variante cat. ie per asne, con vocalizzazione della sibilante davanti alla nasale, feno- 
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8. Camp. /afàna/ «tignola: cat. arma (DES I: 114; Bòhne 1950: 113; DECLIC I: 400) 
9. Camp. /sangunéra/ «sanguisuga: cat. sangonera (Wagner DES II: 380; 1951: 232; 
AIS: 458; Mondéjar 1970: 140 e carta 14) 


Numerosissimi i termini relativi alla pesca: come già sottolineò Wagner (19432: 
255-276, specie 263), la pesca di mare è stata sempre estranea ai popolatori della 
Sardegna e la nomenclatura proviene dalla Catalogna o dalla Sicilia.'8! Elen- 
chiamo soltanto alcuni termini dando riferimento alla base catalana: 


/agùl’a/ «ago di mare (agulla), /atin’a/ «pesce ragno» (aranya), /aréngu/ «aringa» (areng), 
/bastinu/ «pesce bestino» (bastia: il passaggio al maschile si è attuato anche nel prestito 
sic. bestinu, DECLIC I: 720), /baziiku/ «specie di pagello» (besuc), /kavél’a/ «sgombro» 
(cavalla), /korbal’u/ «corvina (corball), /ferittsa/ «ferraccia (ferrassa), /garéttu/ «zerro» 
(gerret), /lissa/ «muggine» (Ilissa), /mu$6ne/ datterino» (moix6), /pagéllu/ «pagello fragoli- 


no» (pageli). 


32.4.2.6. Flora: piante, fiori, frutti 


Log. e camp. (aff(r)ib(b)ika/ «basilico» (alfàbrega, DES I: 56; DECLIC I: 175), log. e 
camp. /faz6lu/ «fagiolo» (fesol: DES I: 506; DECLIC III: 988-989), log. e camp. /gra- 
véllu/ «garofano» (clavell con sonorizzazione della consonante iniziale per fonosintassi: 
DESI: 589; DECLIC I: 745-748), sd. /gentil’a/ «lenticchia» (cat. dialettale gentilla, per 
dissimilazione tra palatali in V/entilla, Barnils 1913: $72; DCVB VI: 948; DES II: 21), log. 
e camp. /sindria/ «cocomero» (sindria, DES Il: 419; ALI: 2016), camp. /tamitiga/ «pomo- 
doro» (tomatiga, DES II: 495). 


32.4.2.7. Abbigliamento 


Log. e camp. /bonéttu/ «cappello» (bonet DES I: 219; DECLIC II: 48-49), log. e camp. 
/buééikka/ «tasca (butxaca: DES I: 235; DECLIC II: 358-359), Teulada /davantali/ 
«grembiule» (davantal, Fabra: Dicc. 525; DECLIC Il: 320-322), Teulada, camp. /koséttu/ 
«corpetto del costume delle donne» (cosset, forma già attestata nello Sp:i// di Jaume Roig: 
DES I: 391; DECLIC II: 981), log. e camp. /mu(n)kadére, -i/ fazzoletto» (mocador, 
DES II: 131), /miggaza/ «calze» (mitjes: DES II: 114), camp. /pitikku/ «pedule» (petic, 
Fabra: Dicc. 1230; DES II: 257; DCVB VIII: 545), camp. /finda/ «pizzo» (randa, Fabra 
Dicc.: 1427; DES II: 336). 


32.4.2.8. Varia. Gli elenchi forniti fin qui potrebbero allargarsi indefinitamen- 
te; è perciò che ci limitiamo in seguito ad offrire alcune voci particolari per la loro 
forma o diffusione o che non sono state adeguatamente studiate finora: 


1. Camp. ant. abbruxari (Est.: 74/5), mod. /abbruzài/ «bruciare (DES I: 231), dal cat. 
ant. abrusar (DECLIC I: 18-20), più gen. brixà (Azzaretti 1977: 113) 


2. Log. e camp. /aggradare, -ài/ «piacere», che corrisponde piuttosto al cat. agradar e 
non all’it. ant. aggradare, come vuole il Wagner (DES I: 60-61: la voce it. non è atte- 
stata prima del 1250 e col valore «riuscire gradito», v. DELI II: 29) 


meno frequente nel cat. e nelle Baleari; cfr. Asnet > Ainet, esma > /Éimé/, AS(I)NARIUS > 
cognome Ainer, «/moina, MASNATA > mainada, Esna > Eina, Rosne > Roine; la seconda 
voce rappresenta il termine più esteso in camp. e log. mer. e proviene dal cat. burrico, che 
a sua volta deriva dal cast. borrico: DECLIC II: 344-345; DES I: 134 e 244). 

131 v. Blasco (1983: €555), Griera (BDC XI [1923]: 33-80), J. Amades (BDC XII [1924]: 1- 
116), Costa i Raig (BDC IX [1921]: 64-69). 
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3. Log. e camp. /bagassa/ «puttana: cat. bagassa (forma documentata sin dal 1171: DES 
I: 166; DECLIC T: 545-546; DELI I: 103; Mondéjar 1970: 144) 


4. Log. e camp. /baràttu/ «a buon prezzo»: cat. barato (e qui dallo spagn., dove il ter- 
mine è già documentato nel sec. XIII: DES I: 176; DEEH: 99 «a bajo precio»; DCEC 
I: 393-395; DECLIC I: 629-630) 


$. Log. e camp. /kaféra/ «strada»: cat. ant. carrera (già nei Costums de Tortosa del sec. 
XII: DES I: 306; DECLIC II: 595) 


6. Teulada, Quartu S.E. /ampar4/ «adoperare»: cat. emprar (DECLIC III: 305-307) 

7. Log. e camp. /kankaràu/, /sas manos kankar4das/ «paralizzato per anchilo- 
si, per freddo»: cat. encarcarat (con ulteriore aferesi e sostituzione della 
prima vibrante con la consueta nasale sd. dei prestiti: DES I: 281; Porru 
1976: 327: negli esempi addotti dallo studioso sardo traspare la vicinanza 
tra la voce cat. e quella sarda; DECLIC III: 314-315; Blasco 1984d) 

8. Mògoro: /ga zézi skréttili/ «sei delicato»: esclet (Wagner 1963: III, 578; DES 
I: 664; DCVB V: 259; DECLIC II: 523-524) 


9. Camp. ant. ispantadu (Est.: 32a/16) «spaventato»: espantat (DES I: 674) 


10. Log. e camp. /faina/ «lavoro non pagato»: ant. faena (> spagn. faena, pt. fai- 
na), mod. feina (DES I: 498; DECLIC III: 925-928) 


II. Camp. /briu/ e /gr6gu/ «blu turchino» e «giallo»: blax e groc (Kristol 1978: 
254-255; G. Ramat 1978: 166; Wagner 19072: 400) 


32.4.3. Abbiamo osservato nei punti precedenti come il primato culturale e lin- 
guistico cat. in Sardegna durante il Medioevo si estrinseca nei copiosi prestiti 
entrati a valanga nell’alveo della lingua sd. sin dai sec. XIII-XIV. Gli esempi 
addotti dianzi ci hanno fornito sicuri indizi circa le maggiori aree di recepimento: 
molte innovazioni propalate dal focolaio cagliaritano non restano circoscritte 
all'area camp., ma s’inoltrano sino al centro montano; altre sembrano provenire 
da un altro centro d’irradiazione: Sàssari e Alghero. 

Ma se la profondità dell’apporto linguistico cat., superiore senza dubbio a 
quello toscano antecedente o a quell’altro castigliano seriore, ci dà la misura del 
cambiamento di clima culturale operatosi in Sardegna nei sec. di colonizzazione 
aragonese, non ci sono che tenui indicazioni circa la natura od origine dell’in- 
flusso pervenuto nell’isola. In tre lavori precedenti (1983, 1983c, 1984) abbiamo 
cercato di individuare, attraverso una serrata analisi linguistica, il carattere del cat. 
di Sardegna. Ecco alcuni tratti salienti: 

1) Nella fonetica spiccano: il passaggio della /è/-atona neutra o indistinta ad /a/, feno- 
meno anche reperibile in algh. e di verosimile derivazione mall.-or. (gerret: 
/garéttu/, fesol: /faz6lu/, besuc: /baziku/, queixal: /kas4le/), nonché la salda conser- 
vazione dell’affricata solcata /ts/, che si è semplificata già attorno ai sec. XIV-XV in 
quasi tutto il territorio cat. (bressol: camp. rustico /brattsélu/, correnga: 
/kuféntsa/; falzia: /fradzia/, Barceloneta: /baltsarunéta/ «Alghero»; v. Coromines 
1976: I, 16-108 e carta per l’evoluzione cat. /ts/ + /s/: il mantenimento più duraturo 
dell’affricata può ricondursi ai parlanti val. e occd. della Catalogna). 


2) Nel lessico si osservano voci di provenienza diversa: accanto a termini bal., quali 
calop (DES I: 566: /galéppu/, DECLIC II: 441-442), matalaf (DES II: 88: /mata- 


liffu/, Moll 1965: 198; 1928: 141, n° 2161, ma anche val.) e gonella (DES I: 596: 
/gunédda/; Blasco 1983: $87: min. e algh. faldetes, faldilles: J. Veny RFE XLII 
[1958] 130), ricorrono pretti valenzianismi, come bufar-se, teuladi, falzia, unflar e 
tanti altri già visti prima. 

È lecito dedurre dalle considerazioni svolte prima, che la Sardegna fu occupata 
da un coacervo di genti differenti provenienti da tutte le contrade del regno di 
Aragona: suffraga questa ipotesi, inoltre, la larga messe di toponimi riscontrabili 
nell’isola con esatte corrispondenze, sia nelle regioni orientali-baleariche (Barce- 
loneta «Alghero», Montserrat, Sarroch = bal. /sa roca/ «la rocca»), che in quelle 
occidentali-valenzane (Alguer, Teulada). 

Come nel caso dell’algherese, l’osmosi di popolazione cat. ha comportato un 
livellamento dei tratti regionali più salienti, ed i singoli dialetti non hanno avuto 
un influsso rilevante sulle parlate sarde (per un’analisi complessiva del problema 
v. ora Blasco 198 4c). 
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Capitolo nono 


DALLA DOMINAZIONE SPAGNOLA 
FINO ALL’AMMINISTRAZIONE SABAUDA (1718) 


33. Sguardo storico 


L'ingresso della Sardegna nel regno di Spagna ed il concomitante ridimensiona- 
mento politico-amministrativo sotto il nuovo governo non comportò mutamenti 
di rilievo nell’isola. Se è vero che i rappresentanti del nuovo regno si sostituirono 
gradualmente a quelli catalani preesistenti in quasi tutte le sfere sociali e militari 
(la ristrutturazione più lenta avvenne senza dubbio all’interno del potere ecclesia- 
stico), è altrettanto accertato che le nuove forze centripete spagn. miravano a 
consolidare la stabilità raggiunta durante l’amministrazione cat., nonché il clima 
di pace e di conseguente sfruttamento massiccio di terre e beni che conseguì al 
colpo mortale inferto all’Arborea. 

Una prima modifica delle condizioni politiche ed amministrative dell’isola inte- 
ressò il progressivo allontanamento dei ceti privilegiati dal potere esecutivo tra- 
mite l’introduzione di nuovi sistemi di elezione consiliare e della Reale Udienza 
che sottraeva delle prerogative immanenti alle giustizie delegate ai feudi e centra- 
lizzava l’organizzazione politico-amministrativa del regno di Sardegna.!?* 

L'isola viene suddivisa, per quanto riguarda l’aspetto amministrativo, in città 
rege, baronie (concessioni allodiali) e encontrade (concessioni puramente feudali); 
dalla relazione del visitatore generale del Regno, Martin Carrillo (1610-1612) si 
desumono sette città rege: Cagliari, Sàssari, Oristano, Alghero, Iglesias, Castel- 
aragonese (:Castelsardo) e Bosa. 

Alcuni cambiamenti sostanziali si ebbero nella ripartizione delle diocesi, ma 
essi non comportarono nessuna innovazione di rilievo nel volto linguistico isola- 
no, perché l’influsso cat. e il lungo periodo di sedimentazione delle strutture lin- 
guistiche derivanti dalla precedente distribuzione delle sedi metropolitane ave- 
vano contribuito a consolidare le frontiere dialettali. Al tempo di Giulio II si effet- 
tuò una riduzione delle diocesi: i mutamenti che ne derivarono possono riassu- 
mersi come segue: 

1) Nel Campidano scompare l’ant. diocesi di Solci, rappresentata da S°* M* di Tratalias, 

ora inglobata in quella di Iglesias. Sul piano linguistico l’azione livellatrice esercitata 


dall’anteriore diocesi sul Sulcis durante l’epoca aragonese non fu sopraffatta dalla 
nuova sede. 


132 V. Arce (1960: 50-52), Anatra-Puddu-Serri (1975: 27-40), Sorgia (1982: 10), Sorgia-Todde 
(1981: 29). 


160 


2) A Oristano passa la giurisdizione di S° Giusta, e Terralba e Usellus vanno assorbite 
dalla diocesi di Ales. 

3) Nell’area sassarese scompaiono, Ottana, Castro e Bisarcio a favore di Alghero, re- 
stano Bosa e Ampurias, mentre Ploaghe e Sorres furono unite a Sàssari-Torres. La 
ridistribuzione delle sedi vescovili fu qui più rilevante di altrove: invero, siamo in 
grado di tracciare il profilo storico delle delimitazioni dialettali riscontrabili nel 
Logudoro settentrionale in base agli spostamenti giurisdizionali ecclesiastici opera- 
tisi nel Cinquecento. 

È emblematico a questo riguardo il fatto che la diocesi di Sorres comprendeva sino 
al 1502 dei paesi appartenenti, sia all’area linguistica log. sett. (in cui R, L e S + 
consonante diventano suoni costrittivi dorso-velari, M. Contini 1979-80: 40: fra 
altri, Banari, Bessude, Bonnànaro, Borutta, Cheremule, Ittiri, Mores, Siligo, 
T(h)iesi, Torralba), che a quella log. mer. (in cui R, L, S + consonante diventano /1/ 
+ consonante: Bonorva, Cossoìne, Giave, Rebeccu, Semestene). L'assenza di gra- 
femi specifici denotanti esiti aspirati nel SPS (sec. XV-XVI) può, dunque, corrispon- 
dere ad un livellamento tra le soluzioni meridionali e quelle settentrionali, queste 
ultime più favorite dall'azione unificatrice esercitata dalla diocesi di Bosa, a cui fu 
annessa Sorres nel 1445 per decreto di Eugenio IV. La recessione dei limiti mer. 
sarebbe una conseguenza dell’unione di Sorres all’Arcivescovato di Torres, di cui era 
stata suffraganea, sotto Giulio II: l'influsso di Bosa resterebbe circoscritto all’area 
meridionale, e gli esiti sett. anomali potrebbero consolidarsi senza problemi.'33 


Per quanto attiene alla storia della Chiesa durante la dominazione spagn., è da 
sottolineare l’introduzione dell’Inquisizione sin dal 1492: rientrano in questo 
punto le vicende riguardanti le accuse di luteranesimo contro l’avvocato fiscale 
Sigismondo Arquer, uno dei maggiori difensori della cultura isolana all’estero, 
mosse dapprima dall’arcivescovo Antonio Parragues de Castillejo a Cagliari e 
dopo dall’inquisitore Calvo a Sàssari, e che comportarono la deportazione e 
morte dell’Arquer a Toledo.!34 

S’inquadra, altresì, in questo nuovo clima religioso l’innesto di consuetudini 
religiose spagnole sulle tradizioni autoctone: il sec. XVII si caratterizzerà per una 
particolare tensione religiosa estrinsecata nell’adozione e diffusione capillare di 
inni sacri di chiaro stampo iberico (goigs > /géétus/, gozos > /g6z0s/) e per una 
ricerca frenetica di corpi di santi e di martiri, di frammenti epigrafici di natura mi- 
stica. 135 

Due sono i connotati socio-economici e antropologici più rilevanti dell’età qui 
trattata. Da una parte, i problemi riguardanti la difesa dell’isola contro Turchi e 
Barbareschi provenienti dall’Africa sett., i cui assidui attacchi mettevano in co- 
stante pericolo le cittadine delle coste sarde! (nel 1509 furono saccheggiate 
Cabras, Lodè, Siniscòla e Torpè; nel 1615 S. Pietro; nel 1623 Posàda); per ri- 
mediare a questa situazione Filippo II ordinò la costruzione di un sistema di torri 


133 Per la storia della diocesi e il problema riguardante la frontiera linguistica tra log. mer. e 
sett. v. SPS (a.c. di A. Sanna: XIV e XXIX), Sorgia (1982: 29-41), Martini (1975: 1, 249- 
260), Sanna (1975: 200-210), Jiggli (1959: 32-50), M. Contini (1968: 165-168), Gartmann 
(1967: 69), Loddo-Canepa (1974: 53-61), De la Torre (1962: 425-435). 

134 Sorgia (1982: 17-29), Carta-Raspi (1977: 741-747), Loddo-Canepa (1974: 29-37). 

135 Arce (1960: 76-98; 193-202), Bullegas (1976: 37-41), S. Esquirro (1624). 

136 Sorgia (1982: 105-135), Tangheroni (1981: 33-35), Anatra-Puddu-Sortri (1975: 65-70), Le 
Lannou (1979: 106-110 e 147), Loddo-Canepa (1974: 83). 
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litoranee di difesa. Dall’altra parte, le frequenti epidemie, specie di peste, e la 
carestia, soprattutto nel settore agricolo (come si evince dalla relazione del Car- 
rillo nel 1611): ambedue le cause favorirono lo spopolamento di certe zone, quale 
la Gallura, nella quale vennero ad inserirsi degli immigrati corsi durante i sec. XIV 
e XVIII. 

In seguito alla pace di Utrecht (1714) la Spagna dovette cedere l’isola all’Austria, 
ma già nel 1718 l'Inghilterra, i Paesi Bassi e l'Imperatore d’Austria consegnarono 
la Sardegna a Vittorio Amedeo II in cambio della Sicilia.'37 


34. La lingua spagnola in Sardegna 


La supremazia linguistica catalana in Sardegna non si limitò ai quasi due secoli di 
dominazione, ma si protrasse per ben oltre duecento anni, ed in alcuni luoghi 
l’impiego del cat. non fu mai scalzato nell’isola dallo spagnolo. Le due aree di 
maggior diffusione di castiglianismi sono il Nord e la città di Cagliari. Nonostante 
ciò, la penetrazione dello spagn. nel Settentrione e nel camp. fu superficiale ed 
ebbe un decorso lentissimo: nella capitale la fruizione del nuovo codice lingui- 
stico si avvia sullo scorcio del Seicento (v. i documenti notarili analizzati dalla 
Romero 1983: 455-465, relativi al periodo 1598-1615), in area camp. e barbaricina 
gli atti notarili ed i pregoni stessi in cat. sono regolari sino attorno al 1650 (Wagner 
19072: 384; Romero 1983: 457; ci sono persino delle eccezioni, ossia degli atti 
redatti in cat. datati dagli inizi del sec. XVIII: Arce 1960: 129-135), ad Alghero i 
primi documenti in lingua spagnola risalgono al periodo 1714-1717 e costituiscono 
un fatto episodico (Blasco 1983: $2; Toda 1981: 16 e n.27), e i primi gozos spagn. 
affiorano soltanto nel 1726, ed hanno verosimilmente antecedenti catalani (Alzia- 
tor 1957: 140-146; Bullegas 1976: 56-57). Dai dati forniti qui, nonché dalla analisi 
serrata tipologica e quantitativa degli spagnolismi riscontrati in sd. emerge un 
quadro organico della situazione linguistica nella Sardegna cinquecentesca e 
secentesca: l'egemonia del cat. resta incontestata e dopo il tramonto definitivo 
(che avverrà mercé la politica severa condotta dal Viceré Ferdinando da Silva, 
conte di Cofuentes, durante gli aspri combattimenti tra seguaci di Filippo di Bor- 
bén e filoaustriaci per la Successione al Trono) lascerà tracce profonde nell’alveo 
della lingua sarda. 

Prima di passare in rassegna alcuni esempi dell’influsso spagnolo in Sardegna, 
è necessario sottolineare i dubbi che sorgono circa il grado di attendibilità di 
alcune etimologie proposte dal Wagner e da altri per alcuni lessemi di indubbia 
origine catalana. Come già intravvide l’illustre linguista tedesco (19072: 386), il 
compito di sceverare i prestiti cat. da quelli spagn. non sempre è agevole, data la 
frequente convergenza evolutiva di alcuni etimi latini nelle due lingue. È perciò 
lecito sottoporre alcune etimologie ad una revisione puntuale, complementando i 
dati forniti con nuovi argomenti di tipo cronologico (per la metodologia, ossia 


137 Wagner (1951: 29), Haarmann (1973: 166), Carta-Raspi (1977: 766-779). 
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l’eclettica valutazione dei dati etimologici riguardanti la storia della voce sotto- 
posta ad esame e dei dati di cronologia relativa, v. Max Pfister 1980: 66-69). 


Distinguiamo due casi di «etimologie errate» proposte dal Wagner nel suo 
DES: 


1) Catalanismi sardi attribuiti allo spagnolo 
2) Prestiti sardi di origine spagnola, ma trasmessi per la trafila del cat. 


Tra i primi sottolineiamo le voci seguenti: 


/akkunortàre/ (cat. ant. aconbortar), /adempriviu/ (cat. ant. ademplir, forma già attestata 
nel Forum Iudicum, v. Russell-Gebbett 1965: 80/3; DECLIC III: 305-307), /affaitàre/ 
(cat. afaitar), /aggradare/ (cat. agradar), /affib(b)rika/ (cat. alfàbrega), /atorgare/ (cat. 
atorgar), /deb(b)idas/ (cat. de bades), /biska/ (cat. basca), /bofféttada/ «schiaffo» (cat. 
bufetada, occd. bofetada, derivati da bufet, già documentati nel 1400, DECLIC III: 319; 
DES I: 215), /bris$a/ «strega (cat. bruixa, già nel Torcimany de Lluîs d’Aversé, sec. XIV, 
DECLIC II: 289), /kal’4re/ (cat. callar, che ricorre nelle Homilies d’Organyà, DECLIC 
II: 435). 


Nel secondo gruppo, che rappresenta l’insieme di voci spagnole passate al sd. 
tramite il cat., spiccano: 


Jalkaide/ (cat. a/c4id(e), voce documentata nella Cronica de Jaume I, ma di derivazione 
spagn., dove già prevaleva sin dal 1175 come discendente diretto dall’ar. QA’ID «governa- 
tore di una città o fortezza: DES I: 69; DCEC I: 944; DECLIC I: 158; Pellegrini 1972: 
I, 100), /ammuinàre/, camp. /ammoindi/ (cat. amoinar «annoiare, infastidire», voce prove- 
niente dall’ar. MOHIM «pernicioso», ma passata ben presto al castigliano ant. nella forma 
amobinar-se, onde il prestito cat.; la veste log., che sembra richiedere una base cat. or., e, 
inoltre, la distribuzione areale del lessema, registrato nei dialetti nap., cal. e sic., forni- 
scono un argomento cogente a favore della trasmissione catalana: Wagner 1907a: 394 e 
1922: 239; DES I: 82; DCEC III: 408-410; DECLIC I: 283-286), log. e camp. /baràttu/ 
«a buon prezzo» (cat. ant. barat, deverbale di baratar, e a sua volta, forse dallo spagn. 
barato: DES I: 176; DCEC I: 393-394; DECLIC I: 628-631). 

Vi si può annettere, infine, un esempio dell’influsso spagnolo nella documentaria cata- 
lana medievale in Sardegna: in un inventario inedito di beni di una chiesa campidanese 
redatto in cat. attorno al 1613 (Libre de Capitols de la Catedral de Pirri) ricorre la voce 
bulto, col significato «rilievo dell'immagine del santo»; orbene, sia l’accezione che la voce 
sembrano essersi diffuse in cat. tramite lo spagn. bulto, ma nei Furs de València dei sec. 
XIV-XV (:1, 123, a.c. di G. Col6n [1974]) compare già los vults ne les imàgens de Déus, 
cosicché si può inferire che il lessema sia stato trasmesso in Sardegna dal cat. o dal valen- 
zano (DCEC I: 543; DCVB II: 729; DEEH: s. v. vuLTUS > spagn. ant. bulto «rostro, 
busto, estatua, già in Santillana; BDELC: 111). 


Diamo in seguito un elenco rappresentativo di voci spagnole passate al sardo. 
Alcuni toponimi e nomi di persona di origine spagn. sono: Burgos, Las Plassas, 
Vallermosa, Pimentel, San Leonardo de Siete Fuentes; Diaz, Martinez, Gutiérrez, 
Salazar (Wagner 19072: 394-395; il nome di persona Asquer, che qualifica anche 
una parte o villa di Cagliari, va imputato al superstrato cat. e non a quello spagno- 
lo, come vorrebbe il Wagner: si tratta di una variante maschile di esquerra «sinis- 
tra, abbastanza diffusa nel cat. centrale, mall. e val. DECLIC III: 689). 

Altri spagnolismi si sono infiltrati in quasi tutte le sfere della vita sd.: 


Log. e camp. /addi6zu/ (adiés: DES I: 56; Mondéjar 1970: 145-146 e carta 22 = AIS 739), 
log. e camp. /a(p)pozéntu/ «stanza, camera» (aposento, derivato da PAUSARE, poi passato al 
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cat. ant. e all’algh. /puzéntu/: DES I: 99; Wagner 1951: 219; AIS: 874; Blasco 1983: $73; 

BDELC: 470), camp. /aziilu/ «azzurro» (azul, Kristol 1978: 254-255; DESI: 142; DCEC 

I: 353: ar. volgare LAZORD dapislazzuli, Pellegrini 1972 I: 59), log. /devvéras/ «veramente» 

(spagn. de veras: DES I: 198; BDELC: 602), log. e camp. /desvinu/ «mansarda» (desvan: 

Wagner 1951: 219; DES I: 464; BDELC: 211), camp. /stànku/ «rivendite di genere di pri- 

vativa» (estanco: Wagner 19072: 390; DCEC II: 415-418; BDELC: 254), log. e camp. 

/fulinu/ «un tale» (fulazo: DES I: 555: BDELC: 284: ar. FULAN «tale», Pellegrini 1972 I: 

60,69), camp. /muéàéa/ «ragazzina (muchacha: DES II: 132; DEEH: 387, da MUTIUS: 

mocho; DCEC II: 467), log. /pizàra/ «ardesia» (pizarra: DES II: 276; DEEH: 431; 

DCEC III: 811: voce di origine basca), nuor. e camp. /rekréu/ «piacere» (Ferraro 1967: 95: 

«divertimento» a Nuoro = spagn. recreo: DES II: 342; BDELC: 178; DEEH: 466), camp. 

/aresfriéi/ «raffredarsi> (resfriarse: DES II: 354; AIS: 694; DEEH: 476, n° 2550; DCEC 

II: 579-581), log. e camp. /arezare, -4i/ «pregare, recitare il rosario» (rezar: DES II: 352; 

DEEH: 480, n° 5491; DCEC III: 114-115: si noti che la sibilante intervocalica nella voce 

sarda corrisponde alla pronuncia del castigliano ant., sostituita quindi con l’interdentale 

piatta mod. nel corso del sec. XVI, v. Lapesa 1980: 371-373), camp. /sintsfa/ «gengiva» 

(encia, con agglutinazione dell’articolo sd. camp. al plurale e mantenimento della realiz- 

zazione affricata della -C-, come in spagn. ant.: Wagner DES I: 577-578; 1922: 264; 1921: 

43; Mondéjar 1970: 135 e carta 3 = AIS: 110), log. e camp. /sita/ «bastonata» (zurra: DES 

II: 449; AIS: 729; ALI: 64-65; DEEH: 562, n° 7392; DCEC IV: 884-885: la voce è già 

attestata nel Fuero Aragonés), log. e camp. /ventàna/ «finestra» (ventana: DES II: 570; 

DEEH: 1043, n° 7085, da VENTU). 

Tra i fatti morfosintattici spagnoli passati al sd. è lecito ricordare l'estensione 
funzionale dell’avverbio /bé$u/, adibito a congiunzione condizionale e temporale 
e provvisto dei valori «a condizione che, «finché (DES I: 185; G [1976]: 16: bascix 
chi torra dinché torna; 74: basciu de bi sa festa finché non vediate la festa») corri- 
spondenti a quelli spagn. ant. propri di baxo que/ de (DCEC I: 370-371; DCVB 
II: 215), e l’impiego frequente del morfema /ga/, che provvede ad introdurre una 
proposizione dichiarativa e che rispecchia esattamente una consuetudine ben radi- 
cata nei dialetti iberici (camp.: /$a/ o /gei ddu gréu/ = spagn. ya lo creo = cat. ja 
ho crec «ci credo»; DES I: 40; Wagner 1951: 234; Badia Margarit 1980 Il: 133 € 137; 
Melis 1977: 53: gei mi kantada is orémusu; gei pottada una pesadded’i’ égusu; 
anche Corda 1983: 42 e ora Blasco 1984c). 

A proposito dell’influsso lessicale spagn. sul sd., Wagner (specie 1951: 190) 
rilevò con ragione gli effetti deleteri di questa lingua e soprattutto di quella prece- 
dente catalana sulla compattezza originaria dei dialetti sardi: invero, la maggior 
influenza cat. nel Meridione contribuì ad acuire il divario tra log. e camp. (in parte 
già creato dall’intrusione pisana). Sul piano linguistico, dunque, la dicotomia tra 
Nord e Sud si riflette nei due modi seguenti: 

1) Nella presenza di catalanismi nel Sud, di fronte a voci autoctone o toscano- 
liguri nel Nord; ecco alcuni esempi emblematici: 


Campidanese Logudorese Significato 


laiéi/ cat. aixi /gA(s)i/ lat. ACCU SIC «COSÌ 
Ibéska/ basca fkaldu/ CAL(1)DUS «caldo» 
/donài/ donar /dare/ DARE «dare 
/zbuidu/ buit /béidu/ VOCITUS vuoto» 
/ténni(ri)/ tenir /àere/ HABERE «avere 
tul’éras/ ulleres loééAles/ it. occhiali «occhiali» 


2) Nella presenza di catalanismi nel Sud, di fronte a spagnolismi (= castiglia- 
nismi!) nel Nord: 


Ikul’éra/ cat. cullera /kuééari/ spagn. cucharin «cucchiaio» 
/goétu/ goig /gòzo/ gozo «nno» 
/léggu/ Ileig /féu/ feo «brutto» 


Sul piano diacronico, e per quanto attiene alla letteratura isolana, saranno gli 
scrittori del Cinquecento e del Seicento, quali l’Araolla, G. Delitala, Antiogu del 
Arca o Antonio de Lo Frasso, ad identificarsi maggiormente con i modelli lette- 
rari diffusi dalla Spagna: i loro scritti seguiranno schemi preferenziali di chiara 
estrazione spagn. (preminenti sono i modelli di Garcilaso, Géngora, Calderén, 
Jorge de Montemayor, Juan de la Cruz), e il lessico che adopereranno sarà larga- 
mente venato da iberismi. Il fenomeno non è episodico in Italia e non va disgiunto 
dalla crescita culturale e dall’espansionismo inarrestabile della Spagna del Siglo de 
Oro; come commentano Benedetto Croce (1925: specie 137-151), G.L. Beccaria 
(1968), E. Zaccaria (1927), B.E. Vidos (1974-75: 65-78; 1977: 57-67), Lapesa 
(1980: 290-295) ed altri studiosi (Arce 1960: 177-192; Ubieto-Reglà-Jover-Seco 
1967: 317-377), il richiamo ai modelli letterari e linguistici spagn. non denuncia 
soltanto la poliedricità degli interessi del ceto intelettuale it., fr., ted. od europeo, 
ma una sincera testimonianza della penetrazione di un nuovo clima culturale. 

Ed è in questo nuovo clima che occorre inquadrare la larga messe di voci spagn. 
reperibili nei testi dell’Araolla, e che per lo più non avranno continuazione nei dia- 
letti sardi. Ecco alcuni es. tratti dalle Rimas Spirituales (ed. Wagner 1915): 

dolencia, traicione (traicion), adorare (adorar: sd. /addoràre/, DES I: 56), degogliadu (de- 


gollar, -ado «sgozzare), assora (spagn. ant. assora «allora), (barba) hirsuda (hirsuto/a: 


BDELC: 322: «detto del pelo rigido»). 


Attingiamo ora qualche esempio tratto dalle poesie di A. de Lo Frasso, analiz- 
zate da E Corda (1979: 19-25): 

sefiora, congoxosu («angosciante»: sd. /kongé$a/, /kongosé6zu/, DES I: 372: potrebbe 

essere catalanismo, come indica l’es. di Esterzili 92/11 e la veste fonetica congoixa, ben 


distinta da quella spagn. congosto: v. DCEC I: 215; DECLIC I: 315: congoja è catala- 
nismo in spagn., e congoixòs è già attestato nel 1405), robleza, preciosas, graciosas. 


Infine, riportiamo qualche attestazione ricavata dall’opera di F M. di Esterzili 
(sec. XVII), di maggior importanza data la prevalenza del codice camp. e dell’ele- 
mento cat. nel testo (v. l'introduzione di Wagner all’edizione di Urciolo): 
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acasu («forse 90/5: log. /akkazu/, DES I: 46; spagn. acaso, BDELC: 137), affeadu («insul- 

tato» 264/23: log., camp. /affedre, -ii/, DES I: 516; Wagner 1951: 241-242; spagn. afear 

BDELC: 271), atrevidu (e atrevimentu «ardito» e «audacia» 424/18; log. e camp. /attre- 

vire/, DES I: 143: ma può essere anche catalanismo, come dimostra la diffusione areale e 

l’arcaicità delle prime attestazioni in terre cat.: v. DECLIC I: 477), fanfarroni (96/20 

«smargiasso, spaccone: log. e camp. /fanfaféne, -i/, DES I: 502; BDELC: 267; spagn. 

fanfarròn, sic. fanfarrni, Pellegrini 1972 I: 214). 

Appartengono al lessico cancelleresco introdotto a Nàpoli e in Sardegna nei 
sec. XVI-XVII con la corte spagnola alcune voci caratteristiche, che trovano ri- 
scontro anche altrove (Fiandre, Sicilia ecc.); tra queste spicca per diffusione il ter- 
mine entregar «consegnare (deverbale da INTEGRUM: DCEC II: 300-301; in cat. la 
voce compare più tardi con l’accezione più frequente: v. DECLIC III: 385-386), 
che è stata accolta dall’it. (Vidos 1974-75: 67-68: entregare) e dai dialetti sardi 
(DES I: 641: /intregàre, -Ai/). 
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Capitolo decimo 


DALL’ AMMINISTRAZIONE PIEMONTESE 
ALL’ UNITÀ (1861) 


35. Sguardo storico 


Col Trattato di Londra (1718) la Sardegna diventa parte integrante del regno sabau- 
do, ma la nuova amministrazione non apporterà nessun beneficio di rilievo, dato 
l’estremo disinteresse del governo per i problemi riguardanti l’isola.'3* 

Sul piano socio-economico è da sottolineare la riorganizzazione dei Monti fru- 
mentari sotto la direzione del conte Bogino, finalizzata ad aiutare le strutture agri- 
cole meno favorite mediante prestiti di grano. Altre misure del governo piemon- 
tese miranti a risollevare l'economia dell’isola ebbero conseguenze effimere: 
l’editto delle Chiuderde, emanato da Vittorio Emmanuele I nel 1820 e inteso ad 
avviare un processo di completa privatizzazione della proprietà fondiaria, non 
favorì le popolazioni agro-pastorali, ma ingenerò lotte e abusi tra classi pastorali, 
contadine e gruppi feudali, e rimase un fatto estraneo al plurisecolare ristagno 
della realtà isolana, restia ad assorbire una impalcatura legislativa più moderna e 
già estesa alle altre regioni.'3? Soltanto nel 1837 Carlo Alberto emanava una carta 
reale atta ad abolire i resti di feudalesimo spagnolo e che prevedeva una somma di 
denaro per i «baroni» in corrispondenza delle terre. 

Per quanto riguarda l’aspetto letterario, il Settecento costituisce, dopo i timidi 
e fugaci spunti di Antonio Cano, Girolamo Araolla e Antonio Lo Frasso, l’epoca 
di maggior fioritura del sardo, specie nelle varietà logudorese e gallurese, con la 
poesia di tenore realistico, satirico e nazionalistico di Pietro Pisurzi, Giovan Pie- 
tro Cubeddu (detto Padre Lucca), Don Gavino Pes, Francesco Carboni, Fran- 
cesco Ignazio Mannu ed altri. Vi si annette nell’Ottocento un ricco stuolo di poeti 
provenienti dalle contrade più diverse, che, come i loro predecessori, innalzavano 
la vita e le tradizioni, la natura e gli uomini della loro isola: Efisio Pintor Sirigu, 
Diego Mele, M. Murenu, Paolo Mossa, Peppino Mereu, Pompeo Calvia, Antonio 
Casula «Montanaru» ecc. (v. un riassunto in IMPS [1977]; A. Sanna 1980b: 29-36; 
F Alziator [ed.] 1969). 


138 Haarmann (1973: 166), Wagner (1951: 29), Carta-Raspi (1977: 766-770), Boscolo-Briga- 
glia-Del Piano (1976: 15-21; 46-47), Sotto-Pintor (1978: 147-165), E Aventi (in L. Del 
Piano 1977: 277-292). 

139 Sotto-Pintor (1978: 309-321), Brigaglia (in: Boscolo-Brigaglia-Del Piano 1976: 84-129). 
Per uno sguardo d’insieme sulla Sardegna piemontese v. ora G. Sotgiu Storia della Sardegna 
Sabauda (1984), Roma-Bari (Laterza). 
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Sotto Vittorio Emmanuele I si attuano delle misure annonarie contro le care- 
stie, si effettua un ridimensionamento dell’esercito e si conclude la pace con i Bar- 
bareschi (1816). 

Due sono le vicende storiche che spiccano in questo periodo: il fallimento delle 
incursioni francesi durante la Rivoluzione contro la Maddalena e Cagliari, intese 
a creare una base in Sardegna per la navigazione mediterranea, e l’insediamento, a 
Carloforte (1738) e Calasetta (1770), di Pegliesi, emigrati dall’isola di Tabarca sulla 
costa africana, in seguito alle incursioni barbaresche."4° 

Nel 1861 l’unificazione politica dell’Italia pone fine allo status di «colonia» che 
caratterizzava la Sardegna sin dal sec. XI. 


36. Piemontese e ligure in Sardegna 


L’attrazione dell’amministrazione piemontese interessò soprattutto i ceti più 
abbienti e la classe intelettuale cagliaritana, proclivi ad adoperare, o almeno a capi- 
re, per motivi di prestigio e sicurezza sociale, il nuovo codice linguistico. A favo- 
rire l'ingresso di alcune voci piemontesi nel sd. contribuì l'immigrazione di nume- 
rosi impiegati, commercianti ed artigiani continentali (Wagner 1932: 145-148; 
1951: 264; G. Paulis 1977: 22). 

Due saranno i canali di trasmissione di voci settentrionali nel sardo, d’accordo 
con la bipartizione sociale stabilita dianzi: attraverso la borghesia, disinteressata 
ai gravi problemi feudali che pesavano sulle classi inferiori, entreranno lessemi 
appartenenti ai campi semantici del giuoco delle carte e della vita sociale; nel set- 
tore della costruzione, estraneo sin dall’inizio ai popolatori della Sardegna (v. l’ap- 
porto pisano, catalano e spagnolo ai mestieri correlati all’edilizia), confluiscono 
un numero cospicuo di voci, introdottesi mediante il contatto diretto tra muratori 
e architetti piemontesi e sardi (risale a quest'epoca, infatti, l'ingresso di forme 
barocche e rococé, ravvisabili nelle chiese del Carmine a Oristano e di Santa Anna 
a Cagliari [Lilliu 1982: 95]). 

Al primo gruppo appartengono: 

1. Camp. /dréllu/ «sciatto, negligente, strano»: piem. drolo (Wagner 1932: 145; 1951: 

266; Zalli 1830: I, 273; la derivazione che propone il Wagner nel DES [I: 48], dal cat. 
drol'le «grazioso, sgangherato» non regge: la voce è attestata per la prima volta in 


Catalogna nel 1889 ed è prestito del fr. mod.: v REW: 2775; DCVB IV: 606; DCEC 
IV: 599; DECLIC III: 210; FEW III: 160-162) 

2. Log. /n’én’a/ «moin®: piem. rionia (St. Albino 1965: 645: grogna; Wagner DES II: 
180; 1951: 266) 

3. Log. /brikola/ «termine del giuoco del bigliardo»: piem. bricola (St. Albino 1965: 
278; DES I: 226) 

4. Log. e camp. /fuéttu/ «frusta: piem. foét (Zalli 1830 I: 352; Devoto-Giacomelli 
1972: 8; DES I: 554-555). 


4° C. Sole (1970: 105-165), C. Sole-E Loddo-Canepa (in Boscolo-Brigaglia-Del Piano 
1976: 27-28), Bottiglioni (ID IV [1928]: 130-149), Sobrero (1969; 1971; 1974: 17-32), 
Luxoro (1977), Tagliavini (1972: 388), Wagner (1951: 180-181). 
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Rientrano nella seconda categoria le voci: 


s- Log. e camp. /lavandînu/ «acquaio»: piem. e lombardo lavandino (De Mauro 1979 Il: 
381; DES II: 17; la voce è regolare nell’it. regionale di Sardegna: Loi Corvetto 1983: 
197-199; 219) 

6. /balkéne/ finestra, voce log.: piem. balcone (Zalli 1830 I: 79: balcon, balcona, a sua 
volta dal longobardo BALKO: De Mauro 1979 II: 382: DES I: 169; DCEC I: 375; 
DECLICI: 578) 

7. Log. e camp. /butténe, -i/ «mozzo della ruota»: piem. but (probabilmente la voce è 
d’origine longobarda: v. Gamillscheg 1970 I: 212; FEW I: 663; DES I: 249: a favore 
della tesi piemontese sta il fatto che sotto la dipendenza dai Savoia fu introdotta in 
Sardegna la ruota a raggi). 


Una casistica a parte rappresenta la colonia alloglotta dei Tabarchini insediatisi 
inizialmente nell’isola di S. Pietro, e poi a Calasetta; essi hanno conservato tutti i 
tratti della loro lingua d’origine, il dialetto ligure. Dato che gli abitatori di Carlo- 
forte e Calasetta si dedicano per tradizione alla pesca o alla navigazione, i loro 
contatti con l’entroterra sulcitano sono effimeri, cosicché il parlato è rimasto 
finora scevro d’immissioni allogene, e soltanto negli ultimi anni si possono con- 
statare alcuni fenomeni di disgregazione (Sobrero 1974). 

Spiccano nella fonetica delle due parlate liguri i seguenti fenomeni di chiaro 
stampo settentrionale (per cui v. ora la disamina organica di Ricciardi 1975): 


1) Presenza di vocali anteriori oscurate (procheile): /$u/ uovo», /tréva/ «trova, /méie/ 
«muore», /l{ipu/ lupo», /tréa/ «troia 

2) Presenza di vocali finali (specie -U), accanto al dileguo delle stesse dietro liquida o 
nasale: /pérki/, /rtti/ porci, ratti», /érbu/ «albero», /égu/ «occhio», ma /kin/ — /kén/ 
«cane — cani (si osservi la palatalizzazione della A in seguito alla metafonesi mor- 
fologica del plurale), /kag6n/ «caldaia» 

3) Presenza del dittongamento discendente die È, 1: niGRA: /néigra/ «negra (rispetto 
all’esito ligure /éi/ si è attuata una dissimilazione del primo elemento) 

4) Presenza diesiti consonantici particolari del ligure o dei dialetti gallo-italici, quali: 

4.1) La fricativa pre-palatale solcata sonora /#/, al posto della soluzione it.-toscana /é/ — 
/8/: /priize/ «pulci, /0Zéllu/ «uccello» 

4.2) La corrispondente sorda, esito regolare da lat. FL-: /$tia/ diore» 

4.3) L’affricata dentale sorda /é/, derivante da PL-, cL-: /CAntse/ «piange, /ééu/ «chiaro» 

4-4) La corrispondente sonora, sorta da -Lj-: /figa/ diglia» 

4.5) La perdita della -L- intervocalica (attraverso una fase intermedia /r/ o /r/ fricativa 
debole, come a Sèssari): /s6/ «sale», /pài/ «pelo» (tramite le fasi: */péiru/: */péir/: 
*/péi/). 

Tra i fenomeni morfosintattici possiamo menzionare l’impiego obbligatorio dei pronomi 

personali soggetto ed obliqui (pleonastici): 

Ykwnde t’ é/ «quando (tu) vuoi» /lu l’ i égwa/ (ILLUI ILLE HABET AQUA: «(lui) ha acqua»). 

Nel lessico, infine, si riscontrano preziosi relitti e voci comuni ai dialetti liguri odierni: 

/égwa/ «acqua, /$éma/ «scintilla» (Frisoni 1969: 348: scemma), /stikka/ «tasca» (anche cor- 

so: Plomteux 1975 II: 960: ALEIC IX: 1760), /bigu/ «rospo» (Frisoni 1969: 392: baggio), 

fapréu/ «vicino a, dietro» (gen. apròva < PROPE) e /in$$/ «sw (gen. /in$u/; v. O. Schwi- 
derski Darstellung der Mundart von Genua (1954): pp.216 e 219, Berlin: Dissertation). 


Capitolo undicesimo 


DALL’ UNITÀ SINO AI NOSTRI GIORNI 


37. Sguardo storico 


La proclamazione del Regno d’Italia e le successive annessioni di Roma e Venezia 
non alterarono d’un tratto le strutture sociali e culturali del paese, il quale appa- 
lesava le profonde fratture che nel corso storico si erano create tra regioni e classi 
sociali. Il ristagno plurisecolare della vita economica, sociale ed intelettuale della 
Sardegna non mostra segni di cambiamento nei primi decenni che seguono all’uni- 
ficazione: continua a sussistere un clima generale di oppressione tra le classi 
contadine e a mancare una classe borghese imprenditrice solidale con i problemi 
che riguardano i ceti inferiori (Loddo-Canepa, in Boscolo-Brigaglia-Del Piano 
1976: 46-47). 

Riveste speciale importanza per le condizioni sociali dell’isola la partecipa- 
zione di circa 100000 soldati sardi (su un insieme di popolazione di 859000 unità 
nel 1921) al primo conflitto mondiale: sul piano socio-politico il rientro della Bri- 
gata Sàssari, per lo più composta dai ceti contadini che della guerra al fronte por- 
tarono il maggior peso, ebbe come conseguenza un maggior interessamento degli 
ex-combattenti ai problemi reali della Sardegna contadina e pastorale. '# Sul piano 
linguistico la simbiosi di elementi dialettofoni eterogenei comportò un livella- 
mento delle strutture più particolari dei singoli dialetti, nonché una concomitante 
fruizione di schemi preferenziali unitari o italiani popolari (De Mauro 1979 I: 
107-108; Spitzer 1976; Omodeo 1934; Durante 1981: 258). 

Il periodo fascista, consolidatosi in Sardegna formalmente il 13 novembre 1922 
con l’unione degli ex-combattenti sardisti ai fascisti, è caratterizzato dall’insor- 
gere di nuovi nuclei di popolazione alloglotta (veneti a Mussolinia > Arborea; fer- 
raresi a Fertilia, presso Alghero; lombardi a Sanluri) e dallo sfruttamento attivo 
dei nuovi complessi minerari cosmopoliti sorti attorno a Carbonia. 

Con il dopoguerra si affermerà il movimento emigratorio, già avviatosi nel 
primo ventennio del secolo, che inciderà notevolmente sulla compattezza sociale 
e linguistica isolana originaria; invero, l'emigrazione diradò la popolazione dei 
ceti e delle regioni a più alta percentuale di analfabeti e quindi di dialet- 


4! Lussu-Brigaglia (in Boscolo-Brigaglia-Del Piano 1976: 48-50), S. Sechi (1975: cap. IV), 
Lilliu (1982: s1: dal nuovo clima culturale e sociale nasce nel 1920 il Partito Sardo d’Azio- 
ne). 
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tofoni, e promosse un nuovo clima di solidarietà linguistica nei centri urbani set- 
tentrionali, in cui essi vennero assorbiti: la conseguenza più duratura che derivò 
dall’osmosi di popolazione eterofona nei centri industrializzati fu un nuovo atteg- 
giamento linguistico positivo per la lingua ufficiale, fenomeno talvolta estrinseca- 
to, altresì, nell’acquisizione dell’it. regionale del punto di destinazione (Sobrero 
1982: 154: socializzazione anticipata). 

La legge costituzionale del 26 febbraio 1948 concede lo statuto di autonomia 
alla Sardegna. Seguono, negli anni ’56-'70, molteplici e profondi mutamenti delle 
strutture socioeconomiche preesistenti, compendiati sotto l'etichetta di uno svi- 
luppo economico incentrato su un ingente sfruttamento dei settori industriale e 
terziario, ed un concomitante abbandono dei centri rurali e dei sistemi di lavoro 
più tradizionali (M. Brigaglia in Boscolo-Brigaglia-Del Piano 1976: 341-342; Lil- 
liu 1982: 45-60). 

l’ultimo decennio ’70-’80 è contraddistinto da una graduale generalizzazione 
di un sentimento rivendicativo di autonomia economica e linguistica, derivante da 
una crescente insoddisfazione per l’inarrestabile disoccupazione e per il carattere 
tributario che i mass-media e la scuola assegnano al sardo rispetto alla lingua uffi- 
ciale. I risultati di questi atteggiamenti si riflettono palesemente negli assidui scio- 
peri, riguardanti soprattutto i settori più esposti ai mutamenti tecnici, quale 
quello minerario, e nei ripetuti tentativi, promossi da riviste e periodici isolani (La 
Grotta della Vipera, S’Ischiglia, Ichnusa, Liberatzione, Su populu sardu) o da 
interventi ufficiali regionali (creazione nel 1983 di una commissione tecnica per 
l'elaborazione di una norma linguistica sarda), e finalizzati a salvaguardare le 
strutture linguistiche autoctone, nonché la cultura e le tradizioni che esse rispec- 
chiano, dalla progressiva dinamica dell’italianizzazione. 


38. Sardo ed italiano nella Sardegna del Novecento 


38.1. Lineamenti storici e culturali sull’influsso italiano e sulla riforma del 
sardo. La situazione linguistica della Sardegna dopo il 1861 è da porre in rap- 
porto con le anteriori vicende storiche e con le condizioni morfologiche operanti 
nell’isola durante secoli: influssi esogeni di origine molteplice, mancanza di forze 
centripete (riducibili in definitiva all’accentramento demografico, economico, 
politico, intellettuale operato da un centro urbano soverchiante ogni altro), di- 
scontinuità territoriale hanno comportato una forte frantumazione dialettale, in 
parte rafforzata dalla distribuzione delle sedi episcopali (che assicuravano in 
questo modo la continuità ai confini etnici e linguistici romani e, talvolta, prero- 
mani), e promosso lo sfruttamento (attivo o passivo) delle diverse lingue di super- 
strato (catalano e spagnolo fino al 1764; italiano dopo), adibite a registri d’interco- 
municazione sovradialettale o macrodiglossica. 

Invero, in mancanza di una lingua egemonica (Gramsci), largamente disattesa 
dai ceti inferiori, a cui risultava inaccessibile acquisire il possesso di un nuovo 
codice (cat., spagn., it.), possiamo assumere, sulla scorta dei dati odierni, che l’in- 
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tercomunicazione tra parlanti di diverse contrade avveniva mediante l’uso di due 
varianti regionali: campidanese nel Meridione (sino all’Ogliastra ad Est, alla Bar- 
bàgia meridionale al Centro e all’Arborea settentrionale ad Ovest) e logudorese 
nel Nord. Quest’ipotesi è suffragata dalla odierna bi-partizione dell’isola in due 
sistemi principali assai differenziati (con poche divergenze notevoli all’interno 
delle loro corrispettive strutture sul piano diatopico), nonché dallo sfondo sardo 
riscontrabile nel diasistema sassarese-gallurese, appartenente, in virtù della sua 
tipologia, al gruppo dei dialetti italiani (v. più avanti). 

Gli eventi linguistici del Novecento in Sardegna si dispongono in una traietto- 
ria lineare che si coordina alla progressiva crescita culturale dell’isola e si possono 
schematizzare in questi termini: l’obbligo scolastico (introdotto nel 1877, ma lar- 
gamente disatteso sino al 1910/1911: si noti che l’indice d’analfabetismo in Sarde- 
gna superava il 90% nel 1861 e il 50% nel r9r1: v. M. Pira 1978: 48-52), la riorga- 
nizzazione dell’esercito nazionale, le ingenti migrazioni interne, la creazione di 
un corpo di burocrati e la fruizione crescente dei mezzi d’informazione e degli 
spettacoli hanno favorito la promozione dell’it. a lingua autenticamente nazionale 
e causato una notevole recessione del parlato a tutti i livelli. 

Sulla scorta dei dati cronologici è possibile congetturare che il primo canale 
d’irradiazione di neologismi italiani non è stato la scuola, bensì l’influenza indi- 
retta dell’esercito durante il primo conflitto mondiale. A nostro avviso, sono da 
riportare a questo primo apporto dell’italiano moderno le voci toscane e meridio- 
nali seguenti, circoscritte in linea di massima ai dialetti meridionali dell’isola, ossia 
alle zone dove più si concentrava la popolazione contadina chiamata alle armi: 

camp. /af(f)r6(r)i/ «puzzolente, specie in uso predicativo (/$a zézi afréi/ «sei puzzolen- 


te: senese e toscano 4frére, derivato da afro «odore agro dal sudore, DELI I: 27; la voce 
non viene riportata da nessun vocabolario sd.; oggi anche «malconcio»). 


camp. e log. /budzùru/ «buzzurro, rozzo» (errata la significazione riportata dalla Loi 
Corvetto 1983: 206 = «cafone: la voce mantiene unicamente i significati del corrispon- 
dente it. «rozzo, ignorante): lessema di probabile origine it. mer., inquantoché il suffisso 
è produttivo soprattutto nella Calabria.!4? 


Vi si può annettere anche /blé/, nuova voce designante «il colore azzurro», penetrata alla 


metà del sec. XVIII dal fr. bleu, e che viene usualmente impiegata a Cagliari e nel Campi- 
dano'43, 


Ma gli effimeri risultati di questo primo apporto esogeno dell’it. mod. in sd. 
non possono rappresentare un pericolo per i parlanti dialettofoni degli anni 
*20—'30: ancora nelle città, ma specialmente nel mondo rurale, il parlato, lungi dal 


42 v, Rohlfs (1972: III, $ 1112; ma v. anche Coromines 1956: 171 che difende un'ipotetica ori- 
gine toscana di alcune formazioni analoghe in -4rro). L'etimologia è ben incerta (Mala- 
gòli 1939: 65; VEI 1969: 188; Devoto 1967: 58; Pianigiani 1907: 204: da ted. putzen?; Oli- 
vieri 1953: 109: dal toscano buzzo «stomaco, ventre, onde buzzurro «uomo panciuto, 
rozzo; DELI I: 180 e AR XX [1936]: 210: inizialmente «venditore di castagne prove- 
niente dalla Svizzera», poi «rozzo, ignorante). 

3 AIS: 1578 (punto: 985), Kristol (1978: 254-255; 1979: 91-94): potrebbe trattarsi, tuttavia, 
di un’infiltrazione piemontese, data la larga diffusione del significante nell’italiano set- 
tentrionale. 
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regredire, prevaleva come codice incontestato d’intercomunicazione e la sua 
supremazia andava affrancata dall’alto indice d’analfabetismo. 

La svolta definitiva si determina a partire dal miracolo economico degli anni cin- 
quanta: la completa industrializzazione dell’Italia del Nord e la conseguente emi- 
grazione massiccia di parlanti dialettofoni, l’evoluzione rapida della tecnologia e 
l'inevitabile assunzione di nomenclature specialistiche, l'aumento dell’istruzione, 
la sempre più larga diffusione dei mass-media, e, last but not least l’impiego obbli- 
gatorio dell’it. in tutti i settori della vita burocratica, a livello comunale e naziona- 
le, fanno sì che l’uso della lingua nazionale diventi un’evenienza abituale, persino 
nel registro orale. 

Ma l’imposizione di una lingua nazionale non ha come unica conseguenza l’in- 
trusione a valanga di nuovi termini associati alle moderne acquisizioni della vita 
contemporanea: la diffusione dell’it. determina allo stesso tempo l'abbandono 
graduale dei dialetti (e ne decreterà l’estinzione in alcuni strati sociali: il processo 
di rigetto della propria lingua fu chiamato dal Lafont 1967b alienazione linguistica 
e culturale) e la nascita di registri intermedi, ossia di varietà d’italiano regionale e 
di dialetti italianizzati."44 

Due sono gli aspetti più salienti che derivano dal conflitto linguistico qui deli- 
neato tra lingua e dialetti: 

1) Gli effetti deleteri provocati sulla struttura soggiacente, che si riflettono nella conti- 
nua corrosione del dialetto, e dunque, nel ravvicinamento delle grammatiche corri- 
spettive, a danno di evoluzioni autonome plurisecolari. 

2) Inuovi rapporti tra lingua e società (o individuo) che vengono ad instaurarsi con la 
situazione di diglossia e che non sono più vincolati unicamente a requisiti consuetu- 
dinari di tenore burocratico, ma a molteplici motivazioni di ordine sociale e psicolo- 
gico. I problemi riguardanti questo aspetto verranno trattati più avanti. 

Sul piano politico e linguistico, il primo fenomeno ha promosso una rinascita 
della coscienza linguistica dei parlanti dialettofoni sardi: la consapevolezza che il 
sardo è classificato come lingua conformemente alla terminologia glottologica, 
nel senso che ha caratteri di struttura abbastanza ben definiti nel dominio roman- 
zo, e che esso rappresenta il semenzaio di cultura e tradizioni autoctone isolane, 
ha creato le basi per la formulazione di una norma linguistica sovradialettale. 

Ora, il compito di creare un codice linguistico normativo è tutt'altro che agevo- 
le; occorre dapprima riconoscere lo status di lingua moderna al sardo e poi elimi- 
nare quelle strutture che risultino più abnormi alla sensibilità dei parlanti nativi: 
due quesiti da affrontare in sede linguistica, ma purtroppo permeati da molteplici 
connotati di natura extralinguistica. 


38.2. Il sardo moderno: lingua versus dialetti. È ormai consueto riportare alle 
acquisizioni della linguistica moderna, soprattutto in campo sociologico e psico- 
logico, il sensibile cambiamento dei princìpi euristici e comportamentali osser- 
vato negli ultimi decenni tra i glottologi a proposito della controversa polemica 
sulla definizione di lingua e dialetto. 


144 Durante (1981: 265), Cortelazzo (1969: 193; 1977: 145; 1982: 179-183), Ines Loi Corvetto 
(1983: 2-6), Sanna (1975b: 131). 
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Resta assodato, intanto, che il ruolo preminente di un dialetto, eretto a rango 
di lingua, ubbidisce soltanto a motivazioni di ordine storico (politiche, economi- 
che, ecclesiastiche). Ma la problematica della lingua non riguarda più le grammati- 
che ormai accettate da secoli in seguito all’espansionismo egemonico, politico od 
economico, di una città o di una regione, all’azione delimitatrice esercitata dalle 
diocesi medievali e all’unanime riconoscimento di un dialetto come variante lette- 
raria in virtù della sua maggior diffusione sul piano areale o di una più larga soli- 
darietà culturale enucleatasi tra gruppi linguistici eterogenei: essa interessa, in- 
vece, quelle culture minoritarie moderne, soffocate dal centralismo politico di 
uno stato superordinato (ossia da ciò che Calvet 1981 chiama colonialismo lingui- 
stico). In questi casi l’annacquamento di strutture linguistiche divergenti equivale 
alla scomparsa di preziosi relitti lessicali e grammaticali, e ancor più, alla rinuncia 
a quelle espressioni sincere di una cultura e di una tradizione autoctone e indipen- 
denti: insomma, alla cancellazione di una parte della storia di un popolo. 

Le roventi polemiche tra politici, linguisti e sociolinguisti nelle ultime decadi 
sul diritto delle minoranze etniche a possedere un codice linguistico autonomo 
hanno fornito nuovi princìpi metodologici applicabili alle casistiche particolari 
delle lingue in conflitto. Uno dei meriti più pregevoli derivanti da queste discus- 
sioni è l’introduzione di criteri extralinguistici intimamente correlati alla sensibi- 
lità linguistica dei parlanti nativi, e la concomitante sottovalutazione dei meri 
aspetti linguistici, troppo labili e facilmente esposti all’arbitrarietà soggettiva. 
L'innovazione più rilevante a questo proposito è rappresentata dall’introduzione 
del termine coscienza linguistica (ted. Sprachbewuftsein), inteso come la facoltà 
assegnata ai parlanti di una stessa comunità linguistica di differenziare le strutture 
affini che accomunano aree geografiche diverse, da quelle divergenti che le separa- 
no; questa capacità di valutazione va estrinsecata nell’atteggiamento linguistico 
verso il dialetto (o lingua subordinata), positivo, se esso implica una /ealtà lingui- 
stica, ossia una politica cosciente di protezione di fronte all’irruzione di elementi 
esogeni. 4 

In base ai criteri linguistici e extralinguistici qui enucleati è lecito desumere che 
il sardo puo assolvere alle funzioni di lingua nazionale, inquantoché: 


1) Esso mostra delle strutture linguistiche prettamente divergenti da quelle che caratte- 
rizzano il resto delle lingue neolatine. 

2) Esso gode dell’accettazione unanime dei parlanti nativi, coscienti del valore uni- 
forme e distintivo del sardo rispetto ad altri sistemi linguistici affini. ‘4? 


345 v. U. Weinreich (1977: 91: ingl. language loyalty = ted. Loyalitàt gegeniiber der Sekun- 
darsprache), Schlieben-Lange (1971, 1973), Ferrando Francès (1980), Garlato (1978: 7- 
19), Ninyoles (1975, 1976, 1977, 1978), Vallverdù (1977), P. Scherfer (1982: 226-232), O. 
Lurati (1976: 25-30). 

46 v, il posto a parte che va assegnato al sd. nelle classificazioni linguistiche tradizionali: 
Brozovié (1967: 3-33), Contreras (1963: 261-268), Guiter (1966: 39-56), Hall jr. (1950: 
6-27), Iliescu, M* (1969: 113-132), H. W. Klein (1961: 144-156), Koch (1961: 7-27), Kroe- 
ber (1961: 189-195), Milewski (1970: 62-107), Malmberg (1962: 131-178), Muljadié (1967: 
23-37), Bodo Miiller (1971: 242-254), Sandru-Maneca (1973/2: 177-196). 

147 v. Blasco (1982a), Durante (1981: 285), Lavinio (1975 e 1980), M. Pira (1978: 193-243), 
Paulis (1974: 377; 1977: 17-23), Sanna (1957: 195-196), A. Satta (StSd XXII [1971-72]: 8). 
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Rimane, tuttora, un quesito fondamentale da affrontare: come configurare il 
sardo moderno, con la sua ricca frantumazione dialettale, di fronte alla lingua 
sarda antica e medievale più compatta?; inoltre, che diasistema è più rappresenta- 
tivo e più largamente accettato dai parlanti?. 


38.2.1. Sardo antico e sardo moderno. Rispetto al sd. ant., inteso qui come 
base di partenza della nostra analisi diacronica, il sd. mod. è il risultato dell’aggre- 
gazione di due elementi alle strutture linguistiche della base: le evoluzioni all’in- 
terno del sistema linguistico, e i cambiamenti operatisi in seguito all’irruzione di 
innovazioni di carattere esogeno, provenienti dai diversi superstrati. Diamo in 
seguito un quadro sinottico dei maggiori cambiamenti ravvisabili nella lingua 
moderna rispetto al sardo antico: 


1) In tuttii sottosistemi, salvo in quello bittese-nuorese (Pittau 1972: 59; M. Contini 
1979-80: 30), le occlusive sorde sono realizzate col tratto /+ continuo/ in posizione 
intervocalica interna o iniziale per fonosintassi. 


2) Inquasituttii sottosistemi viene neutralizzata l'opposizione tra geminate (primarie) 
e semplici:4* dal punto di vista della tensione, le geminate (primarie) odierne non si 
distinguono per lo più dalle scempie corrispettive (specie occlusive), e la distinzione 
di lunghezza (Muljadié 1972: 60-70) non va più avvertita come tale nella maggior 
parte dei dialetti, comportando un rafforzamento inusuale delle scempie nell’ita- 
liano regionale, in seguito alla labilità ingeneratasi nel switching-code (Loi Corvetto 
1983: 80-88). 

3) Intuttii dialetti moderni si è operata una semplificazione del sistema ternario dei 
dimostrativi, ridotto ad un’opposizione funzionale binaria (malgrado la conserva- 
zione formale dei tre termini originari). 


4) Nel sistema dei relativi si è attuata una riduzione formale: sono scomparsi l’ant. 
dativo cui > /kii/ e l'antico accusativo QuEM > /kén/, subentrando moduli preposi- 
zionali. La progressiva tendenza all’eliminazione delle distinzioni morfematiche si 
appalesa nello sfruttamento del relativo polivalente /ki/, che provvede ad esplicitare 
le funzioni avverbiali in sd. e, con veste italiana, nell’it. regionale. !4? 


5) Tanto in log. quanto in camp. si è operata una semplificazione delle coniugazioni 
verbali lat. che ha dato come risultato la totale fusione della II° con la III° (Lausberg 
1972: $790). 

6) L'impf. indicativo conosce un profondo ridimensionamento dei flettivi: nella mag- 
gior parte delle sottovarietà subentra, per le tre classi, la desinenza -/fa/ (Illorai, 
Esperlatu, Burgos, Bottida, Bono; camp. sett.: 1° /agattaia/ — 2° /fagîa/ — 3° /finfa/), 
mentre nel Centro attecchisce il modello it. per la 1° classe: /dom4bo/ «domavo». Nel 
dominio camp. centrale e nella Marmilla la scomparsa della bilabiale in -ABAM/-ABAT 
e l'ulteriore dileguo delle consonanti finali e la contrazione delle vocali hanno dato 
luogo a un sincretismo formale tra 1° e 3% persona: (Mògoro, Masullas, Pompu, 


Siris) 


48 v. M. Contini (1968: 42-45 e 362), Liidtke (1953: 421-422): una correlazione marginale 
imperniata sulla presenza/assenza del tratto geminato si è originata in log. e camp. mod. 
come risultato secondario delle assimilazioni di nessi consonantici e dell’allungamento 
delle liquide e nasali in sillaba postonica o in posizione implosiva (v. M. Contini 1974: 
106-112). 

49 Wagner (1951: 332), Loi Corvetto (1983: 108-111), Pittau (1972: 87), De Mauro (1979 I: 
195 € n.41). 


175 


7) 


8) 


9) 


II) 


1* /déu andi/ < */andia/ «andavo» 
2° /issu andà/ < */andia/ < */andiada/ «andava 


A rimediare alla deleteria omonimia stanno i morfemi personali. 
In altre zone del Campidano la 1* persona ha assunto nuove uscite: 


camp. occd. oristanese /déu andiu/ 
camp. mer., or. /déu andimu/"5° 


Sul piano funzionale il passato remoto è scomparso in quasi tutta l’isola (salvo nel 
Sulcis, nella Baronia e nella Planargia: v. Wagner F/ess. $130; Pittau 1972: 91; I. Loi 
Corvetto 1983: 143-160) a beneficio del passato prossimo: il fenomeno non rappre- 
senta un fatto eccezionale e non è nemmeno ignoto al resto dei dialetti neolatini.! 


Alla sovrabbondanza onomasiologica che esisteva nel sd. ant. per esprimere il futu- 
ro I ed il condizionale I (v. $27.6.4.: /HABEO È AD + infinito/, /HABEO + QUOMODO 
+ infinito/, /HABEBAM 0 HABUI + AD 0 QUOMODO + infinito/, /DEBEO e DEBEBAM + 
infinito/) segue una ripartizione semplificata nella lingua moderna: 


l futuro I /HABEO 0 DEBEO + infinito/ 
og. dizionaleI / ‘fini 
condizionale HABEBAM O DEBEBAM + infinito/ 
aa futuro I /RABEO+ infinito/ 
P condizionale I /HABEBAM + infinito/ 


La recessione del congiuntivo è intimamente correlata all'economia del linguaggio. 
La sua decadenza in sd. (come in romanzo mod., specie fr. sin dal ’600 e it.: v. L. S6lI 
1980; Durante 1981: 272) non va motivata esclusivamente con la diffusione di moduli 
alternativi (quale l’infinito preposizionale: camp. /nom béllu a bbénni/ «non voglio 
che venga), ma in quanto struttura ridondante: l’impiego dell’imperfetto indicativo 
log. al posto dell’arcaico imperfetto congiuntivo (lat.) non introduce nessuna sfuma- 
tura diversa e, come termine non-marcato dell’asse inattuale, può sostituirsi automa- 
ticamente al secondo ed enunciare l’irrealtà presente o passata (Lausberg 1972: III, 
$ 808; Coseriu 1976: 151): 

/si and4bas a kkastéddu kke finfas sa g6za/ 

«se andassi a Cagliari definiresti la cosa (Pittau 1972: 156) 


In sede di strutturazione sintattica il passo più notevole è segnato dal graduale sfrut- 
tamento della costruzione ipotattica: i rapporti temporali, causali, concessivi ecc. 
vengono enunciati mediante congiunzioni subordinanti it., anche se il fenomeno 
prende avvio già sin dalla dominazione pisana (Wagner 1951: 365-366; Pittau 1972: 
147). Sono congiunzioni nuove calcate dall’it.: /prima ki/ «prima che, log. /siko- 
ménte/, camp. /siguménti/ «siccome (foggiata sul modulo: it. «come = sd. 
/koménti/), log. /ya ki/ «giacch©, e quelle che appaiono nella CL (bene qui «benché, 
secundu quj, du modu quj «di modo che ecc.). 


Nell’ambito del lessico sono da rilevare molteplici cambiamenti di origine diversa: 


11.1) Alcune voci autoctone hanno conosciuto, in seguito alla decadenza del mondo feu- 


dale o contadino a cui esse erano legate, degli spostamenti di significato. Così pupillu, 
che da «padrone di terre» è passato a significare «marito», «padrone di casa; o camp. 
fkariZu/ < CARNARIUM, che inizialmente designava la fossa di pietre dove si seppelli- 
vano i cadaveri di animali o persone, poi gli ammassi di pietre ingombranti e infine, 
per trapasso semantico, l'ingombro di gente ammassata e il rumore che crea la molti- 


tudine (DES I: 305). 


15° La prima forma è modellata sul presente /indu/, la seconda presenta l’aggiunta della desi- 
nenza -/4mu/ della 4° persona (Wagner Fless.: $$ 107-108; Pittau 1972: 107). 
151 Rohlfs (1972 II: $672), Renzi (1980: 122), Capidan (1925 I: 163-170; 1932: 454-460). 
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11.2) Talvolta, però, una riduzione della zona semantica occupata da un significante 
denuncia l’infiltrazione di un concorrente: in questo caso si opera un incremento del 
contingente lessicale e il fenomeno è funzionalmente rilevante, inquantoché altera i 
rapporti interni tra le unità della struttura lessematica corrispondente. Il log. /ko- 
gardzu/ ha ristretto il suo significato originario («cucchiaio < cocHLEARIUM DES I: 
379) a «cucchiaio dei pastori», quando è venuto a collidere nel suo campo semantico 
con i nuovi concorrenti, spagn. cucharin e cat. cullera. 


11.3) La massiccia intrusione di nuove unità lessicali, oltre che comportare una modifica 
quantitativa del contingente lessicale e alterare le opposizioni funzionali esistenti 
all’interno di un campo semantico, può creare una vera ipertrofia sinonimica: si 
osservi il caso emblematico delle voci denotanti il colore «azzurro» in sd.: l’espres- 
sione autoctona per esprimere l’«azzurro» era verosimilmente il costrutto /kol6re + 
de/ + /gélu/ o /4ria/, ancora rappresentato nel Centro dell’isola (DES I: 327; AIS: 
1578: punti 937, 957, 968, 941, 942, 947, 963, 967; Kristol 1979: 89). 

In seguito all’influsso dei diversi superstrati penetrano nell’isola dei sinonimi totali: 
dall’italiano: /bronettinu/, /biaîttu/, /atsiru/, /blé/ 

dal catalano: /bréu/ 

dallo spagnolo: —/adzilu/(Kristol 1978: 254). 

La distribuzione areale delle innovazioni ci permette di affermare che in alcune zone 
(Campidano, Ogliastra, log. sett.) vigono condizioni di polimorfia lessicale. Così, i 
parlanti camp. conoscono per lo stesso significato: 

/brau/ — /blé/ — /atsiru/ — /adzilu/ 

Sporadicamente questa sovrabbondanza lessicale viene impiegata per una miglior 
differenziazione delle basi cognitive: ciò accade, infatti, nel punto 985 (Cagliari), 
dove si è rivalorizzata l'opposizione: 

/blé/ «azzuro chiaro «> /adzilu/ «azzurro mare. 

Altri esempi d’ipertrofia sono: 

/stirài/ «stirare, accanto a /prant4i/, /stibbitu/ affianco a /luégu/ (Wagner 1922: 227). 


11.4) Infine, accanto all’ipertrofia sinonimica esistente in alcune zone semantiche, è 
giusto richiamare l’attenzione sulla povertà lessicale riscontrabile in altri settori, spe- 
cie in seguito a cambiamenti radicali delle condizioni autoctone. 

Mancano lessemi correnti per il significato «muschio» (reso con il sintagma metafo- 
rico /lina birde/, o semplicemente /lîna/, v. Spano 1980: 302), «rospo» (designato con 
latàna/, /fina/, senza distinzione di genere); per denotare il «granaio», in mancanza 
del vecchio continuatore del lat. HORREUM (> /6fiu/, ancora in alcuni punti del Cen- 
tro: Wagner 1921: 36), che designava un «contenitore di grano lavorato con canne o 
paglia, ed era, sin dall’arrivo dei Catalani, improprio per rappresentare i nuovi 
luoghi dove veniva conservato il grano in quantità, i parlanti devono ricorrere a pre- 
stiti saltuari ed inadatti (cat. sostre > /séstre/ «tetto», it. magazzino > /magadzinu/, 
come in sic. dove equivale a HORREUM, v. Pellegrini 1972 I: 266, ar. MAUZIN), 0 a co- 
struzioni personali molteplici (/dému e billa/, /d6mu e drigu/ «casa di paglia, di gra- 
no»). 

In alcuni di questi casi si può osservare il fenomeno contrario al restringimento di 
significato: /(ar)rina/ e /lina (birde)/ conoscono un allargamento semantico. 


38.2.2. Sardo logudorese versus sardo campidanese. Abbiamo enucleato nei 
punti precedenti le evoluzioni più salienti osservabili nel sardo dal Medioevo ai 
nostri giorni: si è esaminata, in altre parole, l'evoluzione diacronica delle strutture 
linguistiche sarde attraverso il confronto di due stadi sincronici: uno antico ed uno 
moderno. 
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Ma ogni innovazione che si protrae nel tempo è soggetta anche ad una variabile 
diatopica: ciò significa che un tratto di lingua innovativo, sorto sia da una evolu- 
zione interna o no, può cambiare nell’area di diffusione sul piano areale e caratte- 
rizzare un limite dialettale. Nel caso del sd. è necessario complementare lo 
sguardo diacronico offerto dianzi con un’analisi delle principali divergenze che si 
possono scorgere tra i diasistemi logudorese e campidanese. In linea di massima, 
è possibile affermare che, affianco ad una prima lieve differenziazione di retaggio 
antichissimo (pre-romana o romana), si incorpora una ulteriore e più profonda 
frattura in seguito all’assorbimento dei diversi elementi di superstrato. Cerche- 
remo nei punti seguenti di delineare sommariamente i tratti distintivi delle due 
varietà sarde moderne, per poter analizzare quindi le divergenze che separano l’in- 
sieme dei dialetti sardi logudoresi e campidanesi dai diasistemi sassarese e gallure- 
se. 

1) Sistema tonico pentavocalico in logudorese, eptavocalico in campidanese. A questa 

prima differenziazione tra i sistemi tonici si aggiunge quella riguardante i sistemi 


atoni: in posizione finale pentavocalico in log., ridotto a tre gradi in campidanese. 
Ecco uno schema sinottico: 


Logudorese: sistema tonico e atono Campidanese: a) sistema tonico 
tratti: iegaogoou 
compatto compatto 
diffuso diffuso 
acuto acuto 
teso 
lalto/: u i Jalto/: i u 
/medio/: o e /teso/: e lo) 
/basso/: a /non-teso/: $ 9 
/basso/: a 
Campidanese: b) sistema atono 
/diffuso/: i u 
/compatto/: a 


L'opposizione fonematica camp. tra vocali aperte e chiuse intermedie è funzionale 

nelle coppie in cui in uno dei termini le vocali finali etimologiche /i/, /u/ esercitano 

un influsso metafonetico sulla vocale tonica chiudendola, mentre nell’altro termine 

le vocali finali etimologiche /e/, /0/, digradate a /i./ e /u,/, lasciano salda la vocale 

tonica: 

camp.: EXCEPTIS > /$éti/ «soltanto» «>EXCEPTE: /séti/ (< */sgte/) «fior di farina» 
oLeuMm >/éllu/ «olio <—»voteo:  /éllu/ (< */(b)éllo/) voglio» 

2) /K/e/G/ si mantengono inalterate (o hanno una realizzazione morbida in posizione 
intervocalica) davanti alle vocali palatali in log., mentre assumono una realizzazione 
stridula in camp. (il fenomeno, di palatalizzazione, può essere di estrazione toscana, 
o, almeno per quanto riguarda la Barbàgia mer., autoctono; si noti, in ogni caso, che 
non vi partecipano i dialetti della zona di transizione arborense, quali Bauladu, 


Cabras e Riola): 
NUCE > log. /nige/ camp. /nuzi/ 
IPSU GENERU > /su génneru/ /su génneru/ 


(Wagner 1907: $63; 1941: $$ 110-112 e 131; Virdis 1978: 44-45) 
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3) 
4) 


5) 


6) 


8) 


9) 


10) 


11) 


12) 


Tendenza in camp. alla nasalizzazione (il fenomeno abbraccia tutta la pianura fino ad 
arrivare nell’area log. mer.; Virdis 1978: 53; M. Contini 1972; Guridéva 1966: 169) 


Pronuncia velare della liquida /1/ in camp., realizzazione che è all’origine di molte- 
plici esiti odierni (Wagner 1941: $ 187; Virdis 1978: 55-57) 

Rafforzamento, per lo più con aggiunta di voc. prostetica, della vibrante iniziale in 
camp. (Wagner 1941: $74; Virdis 1978: 58) 

Presenza di un nuovo fonema in camp., il legamento o glide /w/, risultato dell’ac- 
catto di nuovi nessi italiani (-/kw/-, -/gw/-), assenti in log., dove lat. -Kw- e -Gw- pas- 
sano a /bb/, talvolta /p/ (Contini 1979-80: 36; il tratto è, assieme a quello del punto 
2., basilare per la determinazione del carattere log. assegnato da noi alle parlate di 
transizione arborensi) 


Tendenza alla metatesi di R-implicata in camp., di fronte alla sua frequente conserva- 
zione in posizione implosiva nel log. (Blasco 1983: $266; Wagner 1941: $$420-421: 
sono assenti in log., ad es., le sequenze camp. /tsr/-, /sr/-, /ér/-, /mr/-, tipo log. 
/kerbéddu/, camp. /érobéddu/ «cervello») 

Neutralizzazione nell’opposizione al plurale del genere nella categoria dell’articolo 
determinativo camp. mod.: 

log. comune: pl. /sos/  —>  /sas/ 

campidanese: pl. lis/ 


I pronomi atoni di 3* persona all’accusativo e al dativo postulano in camp. la conser- 
vazione della geminata lat., mutatasi nella regolare cacuminale, mentre in log., come 
nella maggioranza dei dialetti romanzi, la doppia etimologica si è scempiata in 
seguito alla sua posizione atona anficlitica all’interno della frase (Virdis 1983: XXIV; 
Lausberg 1972: $728; Pittau 1972: 82-83; Wagner Fless.: $29): 

dativo: ILLI > log. /li/ camp. /(i)ddi/ 

accusativo: ILLU > /lu/ /{1)ddu/ 

In posizione enclitica dietro le forme dell’imperativo i pronomi personali atoni 
richiamano su di sé l’accento in camp., raramente in log. (Wagner Fless.: $28 n.7; Pit- 
tau 1972: 82-83; Tekavéié 1980: II, 201) 

La sequenza pronominale di 3° persona ILLI ILLU si trasforma, sia in log. che in 
camp., nelle seguenti soluzioni (Wagner Fless.: $31): 

log. /bi lu/ iBI ILLUD 

camp. /si ddu/ si ILLUD ( 0 it. + cat. se + ILLUD) 

Parimenti, mentre in log. si mantengono gli accoppiamenti tra la 4% o la 5° e la 3° per- 
sona (N0s/vos + ILLU- > /néllu/, /béllu/), in camp. l’arcimorfema di 4° e 5° persona 
al dativo è /s1/: 

NARRA NOS/VOS ILLUD > camp. /naraziddu/ 


Saldo mantenimento in log. dell’arcaico imperfetto congiuntivo lat. contro l’assun- 
zione in camp. di forme it. e cat. derivanti dal piuccheperfetto congiuntivo lat.: 


log. CANTARET > /kantàret/ «—> camp. CANTA(VI)SSET > /kantéssidi/ 


Nell’ambito delle strutture lessematiche, come in quelle morfologiche e sintattiche, 
si possono osservare divergenze risalenti a tre strati diversi: 

I. pre-romano (prerom.), 2. latino (lat.), 3. di parastrato (it., cat., spagn.). Diamo 
un elenco di alcune voci emblematiche che differenziano i due domini linguistici, 
rimandando ai $$ precedenti, quando esse siano già state trattate (si noti che non in 
tutte le opposizioni i due termini appartengono allo stesso strato, e che, talvolta, 
coesistono diverse voci per lo stesso significato): 


179 


13.1) Strato pre-romano: 


significato LOGUDORESE CAMPIDANESE 
«agrifoglio» (prerom.) /alize/, /goléstiu/ (lat.) larinéu/ 
«albero» (lat.) /Alvure/ (prerom.) /matta/ 
«crusca» (prerom.) /thaldu/ (lat.) /ftrfure/ (lat.) /péddine/ 
«rosmarino» (lat.) /romazinu/ (prerom.) /tsippiri/ 
«sorgente» (cat./it.) /trél’u/ (prerom.) /mittsa/ 
volpe (prerom.) /grédde/ (lat.) /matts6ne/ (lat.) /margàni/ 


13.2) Strato romano: 


significato LOGUDORESE CAMPIDANESE 

«dito» (lat.) /p6ddige/ (lat.) /didu/ 
«duro» /téstu/ /tostàu/ 
«gallo» /piddu/ kabéni/ 
«gamba» /anka/ /kimba/ 
«guardare /pompiàre/ /kastiài/ 
«lontano» /addae/, /allirgu/ lattézu/ 
«mangiare /mandigre/ /pappdi/ 
«sabato» /sApatu/, /sibbatu/ /s4b(b)udu/ 
«soltanto» /sélu/ /$éti/ 
«volere» /kére(re)/ /bélliri/ 
«uccello» /pudz6ne/ /pilléni/ 
dentisco» /Ikéssa/ /moddittsi/ 


13.3) Superstrati: 


significato LOGUDORESE CAMPIDANESE 
«asino» (cat.) /ainu/ (lat.) /molénti/ 
«chiodo» (lat.) /krA(v)u/ (cat.) /vàééa/ 
«colombo» (lat.) /kolimbu/ (it.) /piéééni/ 
«dare» (lat.) /dare/ (cat.) /dondi/ 
«estate (cat.) listiu/ (< estiu) (lat.) listAdi/ 
davare (lat.) /sapunàre/, /samunàre/  (it.) /$akkwd1/ 
«pulito» (pers.) (cat.) /nétru/!5? (spagn.) /lîmpiu/, (lat.) /pulîu/ 
«riuscire» (cat.) /rezessîre/ (it) /atenéSiri/ 
(spagn.)  /logràre/!3 L 
«stancare (it.) /istrakkAre/ (cat.) /kansài/ 
«trovare it.) . /aééappàre/, /(a)dzappàre/ (lat.) /agattài/ 


38.2.3. Sardo versus sassarese-gallurese. Abbiamo descritto fin qui i tratti che 
accomunano e differenziano le due varietà principali del sd. odierno e le evolu- 
zioni più rilevanti che contraddistinguono queste due entità dal sardo antico. 
Inoltre, sono stati enucleati i criteri linguistici ed extralinguistici che permet- 


152 Da cat. zet (NITIDU): Chiaramonti: como chi ses nettu (L. Brozzu in NS [1982]: 14). 
153 Cat. reeixir, ant. resexir (DECLIC II: 356): Baldino (1982: 20): no resessinde a intrare 
«non riuscendo a entrare. 
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tono di assegnare al sd. un posto a parte nell’ambito delle lingue romanze e uno 
status di lingua d’intercomunicazione all’interno della comunità sarda. 

Rimane tuttora da affrontare il quesito riguardante la codificazione del sd. 
mod., ossia la scelta di strutture linguistiche rappresentative e comunemente 
accettate dai parlanti della comunità interessata. Il compito si rivela alquanto diffi- 
cile, data la frantumazione dialettale odierna risultante dalle evoluzioni autonome 
delle singole varietà, ma soprattutto dall’incidenza dei superstrati it., cat. e spagn. 
sull’originaria compattezza linguistica dell’isola. 

Se, malgrado le numerose divergenze tra camp. e log., le strutture tipologiche 
di ambedue i sistemi mostrano una solidarietà interna (a prescindere dalle realiz- 
zazioni formali), l'insieme di caratteri strutturali che sono comuni al sassarese ed 
al gallurese odierni mostra, sotto il profilo dell'evoluzione tipologica, una ristrut- 
turazione radicale dell’organizzazione grammaticale propria del sardo antico.'54 
Anche se, in prima analisi, lo studio tipologico è impostato sull’asse sincronico, le 
risultanze si possono valorizzare sul piano diacronico: nel caso del sass. e del gall. 
le trasformazioni avvenute sul vecchio tipo sardo logudorese (v. gli StSS, i testi log. 
riportati nel Codex Diplomaticus Sardiniae del Tola o le Carte galluresi pubblicate 
nell’appendice dell’opera del Solmi [1917] 1974) sono state determinate dall’intro- 
duzione massiccia di strutture esogene, pisane e liguri nel sass., corse e toscane nel 
gallurese. L'evento, ossia il mutamento radicale del vecchio tipo log. in uno nuovo 
di estrazione toscana-corsa-ligure, è d’interesse vitale per il problema della lingua, 
inquantoché obbliga il glottologo, nel suo compito di codificazione linguistica, a 
scartare quelle strutture che si rivelano abnormi alla sensibilità dei parlanti nativi 
sardi. Il problema riguardante la tipologia più o meno sarda o italiana dei dialetti 
settentrionali dell’isola non è stato ancora trattato in modo soddisfacente, mal- 
grado le stizzose polemiche tra linguisti e le molteplici critiche iconoclaste dei 
politici.!55 

Ci accingiamo in seguito ad analizzare l’insieme della questione da una angola- 
zione prettamente linguistica, avvalendoci del criterio di diasistema, coniato per 
la prima volta dal Weinreich (1954: 390) e rielaborato ulteriormente da Klaus 
Heger (19692) ed altri.'55 Secondo Heger (1969: 59-60) il ruolo di lingua comuni- 
taria o normativa va assegnato a quel diasistema di rango superordinato (rang- 
hochstes Diasystem) e riconosciuto dalla comunità linguistica come rappresentativo 
o inteso come sistema linguistico gerarchicamente superiore, in cui s’individuano il 
massimo di tratti affini ed il minimo di tratti differenziali rispetto alle varietà che 
esso ingloba. La quantificazione di tratti divergenti ed affini esistenti tra varietà 


154 Per il concetto di tipologia linguistica v. Antinucci (1977), Brian (1980), Bossong (1979a e 
b), Greenberg (1974), Haarmann (1976), Ineichen (1979), Lehmann (1974), Li (1975), 
Ramat (1976), Robins (1971). 

155 Gartmann (1967), Guarnerio (1892-98, 1905, 1911), Petkanov (1941), Sanna (1975), 
Wagner (1923, 1932, 1943). 

156 v. Cochrane (1959), Francescato (1965), Heilmann (1959), Ivié (1963), Pulgram (1964), 
Moulton (1960), Goosens (1969: 20-23), Stankiewicz (1957), Wolf (1975: 1-16 e 76); rias- 
sunto critico delle posizioni e teorie in Staib (1980: 96-114). 
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linguistiche arealmente contigue ci permette di postulare, dunque, sul profilo dia- 
sincronico, la ricostruzione di un sistema-base, rappresentativo di tutte le varietà 
sottostanti e di stadi linguistici antecedenti: un diasistema. Ecco un esempio: ri- 
spetto al sistema log.-camp. delle vocali atone non-finali, i rispettivi sistemi sass. 
e gall. mostrano una riduzione dell’inventario fonematico a tre costituenti: 

log., camp.:  /a e i o u/ 

sass., gall.: la i u/ 

Posti a confronto in formula grafica, il diasistema log.-camp. si rivela genetica- 
mente antecedente ai sistemi sass. e gall. e sincronicamente superordinato ad essi: 


log.-camp. a ei ou 

sass.-gall. // ‘a 0 // 
(mentre esiste corrispondenza tra la vocale /a/ nei quattro sistemi, alle vocali 
atone /e-i/ e /o-u/ del log. e camp. corrispondono solo /i/ e /u/ corrispettiva- 
mente nel sass. e gall. odierni). 


Sul piano sociolinguistico Heger adduce due criteri per l'assegnazione del 
carattere normativo (1969: 58: ranghòchstes Diasystem mit Norm): 


1) L'esistenza di una comunità linguistica compatta nell’area rappresentata dal diasi- 
stema (Sprachgemeinschaft) 


2) La presenza di una coscienza linguistica, intesa come capacità di definire l’identità 

particolare del diasistema corrispondente (Sprachbewuftsein) 

Per quanto attiene a questi corollari della definizione di Heger e la loro applica- 
bilità al problema sass. e gall., già lo Spano nel 1840 (ristampa 1974 I: XIII n.1) e il 
Sanna ultimamente (1975: 5) ci hanno ricordato che i Sassaresi ed i Galluresi soli- 
tamente descrivono i loro vicini come li sardi, e la loro lingua come sarda, privan- 
dosi di questo attributo e dunque coscientemente rifiutando l’appartenenza al 
gruppo etnico-linguistico sardo. Inoltre, ci sono valide conferme circa l’assenza di 
una coscienza linguistica autoctona nelle comunità sass. e gall.; lo dimostra pale- 
semente il fatto della recente metafonesi sass. e gall. analizzato ripetutamente dalla 
Loi Corvetto (1975: 57-77; 1983: 32-50) e considerato dall’autrice dei lavori «un 
tratto dei sistemi linguistici (scil. camp. e log.) contigui», ossia un pretto calco di 
abitudini estranee ai dialetti settentrionali. In pratica, l'assunzione della metafo- 
nesi in sass.-gall. suffraga l’ipotesi del Mioni (1976; anche Aldo di Luzio 1982: 44) 
circa la presenza di varianti macro-diglossiche, ossia di (dia)sistemi di maggior 
prestigio all’interno di una comunità linguistica pluridialettale. 

Passiamo ora ad elencare i singoli punti che accostano (0 distaccano) i dialetti 
settentrionali dell’isola al diasistema logudorese-campidanese. 


38.2.3.1. Tratti fonematici. 


1. Affinità 
1.1.) Mancanza di dittongamento spontaneo o condizionato: 
Base Campidanese Logudorese Sassarese Gallurese 
PETRA > /pérda/, /préda/ /préda/ /préda/ /pétra/ 
ROTA > /ar6da/ /t6da/ /tédda/ I7éta/ 
oc(u)LU> /6gu/ /6gru/ 1666) I666i/ 
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1.2.) Perdita dell'elemento bilabiale nel nesso QUA > /ka/: 


Base Campidanese Logudorese Sassarese Gallurese 

QUANDO > /kandu/ fkando/ /kAndu/ /kandu/ 
1.3.) Pronuncia cacuminale (o retroflessa) dell’ant. geminata LL > /dd/: 

CEPULLA > /éibiidda/ Ikebidda/ /tsiédda/ /éiadda/ 


CABALLU > /kwaAddu/ /kabiddu/ /kabiddu/ /kabiddu/ 
1.4.) Assimilazione progressiva del nesso RN > /î/: 


TORNARE > /totài/ /toràre/ /tota/ /tot4/ 

CORNU > /kéru/ Ikéru/ Ikéru/ Ikéfu/ 
1.5.) Lenizione della labiodentale F in clausola sintattica: 

FAME > /lavimmi/  /la vimi/ 

FAMINE > /su vimini/ /su vamene/ 


2. Divergenze 

2.1.) Riduzione del dittongo AU (:/a/) in log. e camp., contro sostituzione (con l’esito 
tosc. /0/) in (sass.) e gall. (Gartmann 1967: 87; Sanna 1975: 95). 
PAUCU > /pigu/ /piku/ (/piggu/) /pgku/ 

2.2.) Confusione di Y e È, Ù e Ò in sass., come nel sistema vocalico italoromanzo occi- 
dentale: PISCE, NUCE > sass. /pé$u/ (Gartmann 1967:71), /nédzi/ (Lanza 1980: 182) 

2.3.) Passaggio in gall. di E a /a/ davanti a vibrante, come in corso (ALEIC 701 e 1068; 
M. Melillo 1977: 32; Bertoni 1975: 148): TERRA > gall. /tira/, FERRU > /firu/ 


2.4.) Palatalizzazione dei nessi PL, CL, FL in sass.-gall., di fronte alla conservazione (con 
passaggio della liquida a vibrante) di essi in sd. (il fenomeno ha investito, tuttavia, il 
sottosistema log. sett.: Jiggli 1959: 24; Contini 1979-80: 40-41): 

CLAVE > fkrài/ Ikrée/ /éabi/ /é4i/ 
PLANGIT > /pringidi/ /pringede/ /pién’i/ /pién'i/ 

2.5.) Confluenza evolutiva di /Ga/ e /Ge, i/ in un esito univoco, /g/ (talvolta /y/) in 
sass.-gall., di fronte alla pronuncia velare di /Ga/ in log. e camp. e di /Ge, i/ in log.: 
GATTU > /gattu/ /gattu/ /$gAtra/ /garra/ 


38.2.3.2. Morfosintassi. Va affidato alla morfosintassi, più che alla fonematica o 
al lessico, un ruolo decisivo nell’analisi tipologica e nella definizione di diasistema 
superordinato: è noto, infatti, che la morfosintassi si rivela il settore meno esposto 
ai cambiamenti e perciò più rappresentativo. 


1. Affinità 

1.1.) L'articolo determinativo funge da dimostrativo dinanzi ad un pronome relativo o ad 
un complemento determinativo, come in romanzo occidentale (Porru 1975: 15; Pit- 
tau 1972: 133; Sassu 1963: 63; Corda 1983: 21): 
sass. /luki véi/ «ciò che vuo, gall. /li ki vuléti/ «quel che volete» 
camp. /sa ki bélizi/ «quella che vuoi, log. /su ki ti nàro/ «ciò che ti dico» 

1.2.) Opposizione formale equipollente trimembre nel sistema dei dimostrativi (funzio- 
nalmente semplificata a due gradi: Lepori 1979: 8; Pittau 1972: 58; Sassu 1963: 62; 
Corda 1983: 22: gall. /kistu/ — /kîssu/ — /kiddu/) 

1.3.) Generalizzazione di gerundi uscenti in -eNDO (Lepori 1979: 20; Wagner DES II: 
116: /minatténde/; Pittau 1972: 94; Corda 1979: 80; 1983: 26; Sassu 1963: 67) 

1.4.) Estensione di EssE(RE), in quanto ausiliare omzi04s (tipo SUM CANTANDO) 

1.5.) Impiego di AD per introdurre l’accusativo preposizionale 

1.6.) Posposizione dell’ausiliare nelle proposizioni interrogative dirette. 


2. Divergenze 


2.1.) Mancanza in sass. e gall. del morfema -/s/ di plurale, di 2° persona e dei nomi 
uscenti in sibilante (neutri o nominativi: v. Corda 1983: 14 per il gall.): 


Base Campidanese Logudorese Sassarese Gallurese 
CANES > /kénizi/ Ikaneze/ Ikani/ /kéni/ 
PORCOS > /prékkuzu/ Iprékkozo/ /pé6hki/ /péléi/ 
FACIS > Ifaizi/ /fakeze/ Ifadzi/ Ifaéci/ 
DEUS > /déus/ /déus/ Idéu/ /déu/ 
2.2.) Articolo determinativo derivante da ILLU in sass.-gall., da IPsu in sd.: 
IPSU CANE > /su gni/ /su gne/ 
ILLU CANE > Ai gini/ /lu kani/ 
2.3.) Possessivi proclitici in sass.-gall., posposti in sd., come in it. mer. e rum.: 
«quando mio —/kandu vîllu /kando vîdzo /kéndulum$é /kéndu me 
figlio (AIS:9) miu/ méu/ fil’gru/ fiddélu/ 


2.4.) Il relativo senza antecedente è il continuatore di QuI in log. e camp. (ant., oggi 
/kini/), contro il morfema generalizzato /ka/ in sass. e gall. (forse sorto dall’immis- 
sione errata della congiunzione QUIA al posto del relativo QUID, che adempie anche a 
introduttore di proposizioni completive) 


2.5.) Frequenti metaplasmi in sass.-gall. dalla II/III* alla IV* classe lat., di fronte al pas- 
saggio regolare in sd. dalla II° alla III" 


2.6.) Presenza in sass.-gall. del morfema di 1° persona -/ku/, -/gu/ nel presente dell’indi- 
cativo: DO > sass. /déggu/, gall. /déku/; sum (volg. *s0) > sass. /séggu/, gall. /séku/ 
(il fenomeno è corso, toscano ant. e genovese: v. Rohlfs 19724: 179; Gartmann 1967: 
46; Corda 1983: 30-31; Azzaretti 1977: 198: fagu, vagu, sagu; Chiodi 1981: 95) 

2.7.) Perdita nei dialetti settentrionali della consonante finale delle desinenze verbali, 
contro il mantenimento di essa (digradata a fricativa) in sd.: 
CANTAT > /kantada/ /kantada/ —/kanta/ /kénta/ 
COLLOCAT > /krékkada/ Ikérgada/ /kégha/ /kélka/ 


2.8.) Le desinenze della 6* persona in sass.-gall. sono di stampo toscano ant. e corso 
(/man’n’ani/, /diééani/ «mangiano», «dicono»; Melillo 1977: 130-133; Pieri AGI XIII 
[1890-92]: 326) 

2.9.) Tendenza, in sass.-gall, ad affiggere al tema le desinenze di perfetto -ESI, -ISI, tratte 
dai perfetti forti latini (Misi, *PRESI), ma di estrazione toscana (Rohlfs 1972a: 179; 
Pieri ZRPh XXVIII [1904]: 174: il fenomeno fa capolino nel sottosistema log. sett.: 
Wagner Fless.: $130; 1951: 337) 


2.10.) Conservazione di futuro e condizionale analitici in sd., contro forme sintetiche in 
sass.-gall. (Porru 1975: 35; Lepori 1979: 16; Pittau 1972: 111; Sassu 1963: 68-69; sass. 
/vedariggu/ «vedrò»; Bec 1970 II: 275: gall. /daria/, /andaràfgu/) 

2.11.) Ampliamento del tema della 1° classe in sass.-gall. mediante l’assunzione del mor- 
fema suffissale -IDIO, come in it. mer. e rumeno (Rohlfs 1972 II: $ 526; Tekavéié 1980 
II: 330; Melillo 1977: 113; ALEIC: 48, 52, 128: *SOMN- + -IDIAT: sass. /sunniégga/, 
gall. /sunigga/ «sogn@; per il corso v. Chiodi 1981: 95) 

2.12.) Generalizzazione in sd. del morfema -1Tu (>-/idu/, -/îu/) dei participi passati 
deboli, contro la conservazione di forme forti in sass.-gall.; ad es. sass. e gall. /vîstu/, 
contro log. /bidu/, camp. /bîu/ 


2.13.) Impiego in sass.-gall. del piuccheperfetto congiuntivo lat. (di stampo toscano) 
nella proposizione reggente del periodo ipotetico, contro l’impiego in sd. dell’im- 
perfetto indicativo, in log. anche dell’arcaico imperfetto congiuntivo latino: 
sass. /si no ftissiani p6hki/, gall. /si no di vissini pélci/ «se non ci fossero porci» 
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2.14.) In combinazione con un infinito i pronomi atoni vengono premessi al verbo nei 
dialetti sardi, posposti in sass.-gall.: 
camp.: /esti démpus de zi vài za géfa/ (Porru 1975: 51) 
log.:  /a si zédere/ «a sedersi» (Pittau 1972: 49) 
sass.: /a pudélla saiv4/ «per poterla salvare» 
gall.: /li dissi di punîllu/ (Guarnerio 1977: 236) 


2.15.) L'impiego dell’infinito preposizionale introdotto da AD dopo verbi di volontà è 
una particolarità del sd. che manca in sass.-gall.: 
camp.: /ka éridi a ddu skappi4i/ «che vuole slegarlo» (it. regionale = che vuole a sle- 
garlo; Bo: 149) 
log. /ne kkéri a m’ istimàre/ «non voglio che mi si ami» (Wagner 1951: 381) 


38.2.3.3. Lessico. In linea di massima il contingente lessicale sass.-gall. condi- 
vide degli arcaismi preziosi con i dialetti sardi: essi testimoniano palesemente i 
legami stretti che univano originariamente il Nord con il Sud della Sardegna. Ora, 
come ha dimostrato ripetutamente il Wagner (1921; 1924; 1928; 1932; 1943), l’ar- 
caicità lessicale del sd. è stata sopraffatta nel Nord dell’isola da elementi esogeni 
provenienti dalla Penisola. È lecito rammentare che le isoglosse che legano stretta- 
mente i dialetti sett. della Sardegna con il continente appartengono a tutti i settori 


del lessico, fatto che denuncia l’enorme influsso allogeno sulle parlate suddette. 


1. Affinità 


Sono comuni a tutte le varietà qui poste a confronto: 


Etimo Significato 
ACCITA «settimana» 
ADCAPTARE «trovare 
COQUERE «maturare (uva) 
DIE(s) (fem.) «giorno» 

IANUA, IENUA «porta» 
MAGNU($) «grande» 
MINORE «piccolo» 
NIGELLU(S) nero» 

PE(N)SARE «alzare» 

TRITICU, TRIDICU «grano» 

VOCARE (per VACARE) «cavare, togliere» 


2. Divergenze 


Etimo Significato 
(CAMPIDANESE - LOGUDORESE SASSARESE - GALLURESE 

ACINA UVA uva 

AD POSTEA + -S DE POST «poi» 

CENA PURA VENERIS «venerdì» 
CONCHA CAPUT «testa» 
CONIUGARE SPONSARE «sposare» 
EX-CADESCERE DE/EX MENTICARE «dimenticare 
FAMINE (masch.) FAME(5) (fem.) fame» 

FILIUS FILIOLUS figlio 

FRATE VS. SOROR FRATELLU — SORELLA «fratello — sorella > 
NARRARE DI(CE)RE «dire» 
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OCCIDERE AMMATTIARE «ammazzare 


PULLA GALLINA «gallina» 
SCIRE SAPERE «sapere 
/thirpu/, /tsirpu/ (prerom.) CAECUS «cieco» 
VERVECE PECORA «pecora 
VILLA PAGENSIS «paese 


38.2.3.4. Conclusioni. Sul piano prettamente dialettometrico i risultati ottenuti 
dal nostro confronto suffragano pienamente l’ipotesi avanzata dianzi: 


Su ro tratti fonematici s sono sass.-gall., 5 sd. 
Su 18 tratti morfosintattici 6 sono sass.-gall., 13 sd. 
Su 27 lessemi II sono sass.-gall., 16 sd. 


Chiaramente la nostra analisi può essere considerata arbitraria, soprattutto per quanto 
riguarda il lessico, ma va ricordato che: 


1) Itratti analizzati sono sufficientemente eterogenei per poter rappresentare gli intieri 
settori esplorati 


2) La morfosintassi, che come abbiamo detto, rappresenta, nell’ambito dell’analisi 
tipologica, il settore più emblematico, mostra palesemente l’adozione di strutture 
tradizionalmente valutate come non-sarde nei dialetti settentrionali. 


Dalle considerazioni qui svolte è lecito concludere col Wagner che i dialetti set- 
tentrionali della Sardegna, il sassarese ed il gallurese, si configurano come un dia- 
sistema a parte, e vanno inquadrati nel gruppo dei dialetti italiani. La loro organiz- 
zazione grammaticale denuncia l’assunzione massiccia di strutture continentali (e 
corse nel gallurese) su uno strato logudorese primitivo (quello degli Statuti di Sàs- 
sari e di Castelsardo), in seguito all’intromissione toscana-ligure e al ripopola- 
mento corso, ma anche, come ricorda il Sanna (1975: 24-25), a causa di una nuova 
coscienza linguistica sorta a Sàssari all’interno di una classe borghese mercantile 
che promosse un atteggiamento negativo verso il gruppo etnico-linguistico sardo 
a cui appartenevano (sentimento di axtoodio, secondo la terminologia del Ninyo- 
les 1978: 91-108, che analizza il fenomeno analogo della València medievale). 


38.3. Diglossia cone senza bilinguismo in Sardegna. 


38.3.1. Diglossia e repertorio linguistico in Sardegna. Nei $$ precedenti 
abbiamo fornito un quadro organico dell’evoluzione del sardo dal Medioevo ai 
nostri giorni, soffermandoci sugli aspetti diacronico e diatopico. Sul piano diacro- 
nico si è potuto osservare un rapido processo evolutivo in seguito all’assunzione 
di innovazioni esogene, e in minor grado, di mutamenti interni. La stessa eteroge- 
neità degli influssi esterni ha comportato, nella dimensione areale, una incrinatura 
dell’originaria compattezza etnicolinguistica, e ha favorito una ricca frantuma- 
zione dialettale. 

Ma i risultati di un conflitto linguistico che si protrae nel tempo e nella stessa 
dimensione geografica hanno anche modificato i rapporti originari esistenti tra 
parlante e comunità linguistica, nonché tra stratificazione sociale e linguaggio, 
creando nuove possibilità di collegamento in una direzione o in un’altra in termini 
di causa ed effetto o almeno di covariazione e correlazione. In linea di mas- 
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sima, la principale modifica riguarda il cambiamento qualitativo e quantitativo 
delle condizioni medievali di bilinguismo e diglossia in Sardegna. La situazione 
ideale di bilinguismo (intesa, secondo la scuola psicolinguistica post-chomskiana, 
come la competenza equilibrata di due o più codici a disposizione e l’esecuzione 
libera da connotati sociali; v. un’introduzione in Greene 1972: 94-95; Chomsky 
1973: 14-15) si è mutata radicalmente, in quanto associata a condizioni d’ordine 
sociale complesse, descritte per la prima volta dal Ferguson (1959), rielaborate e 
compendiate dal Fishman (1967) con l’etichetta bilinguismo con o senza diglossia, 
diglossia con o senza bilinguismo. Un’applicazione del modello di Fishman alla 
Sardegna evidenzia la sostituzione graduale di una situazione medievale di diglos- 
sia senza bilinguismo (i parlanti, nella loro maggioranza, dominavano solo il sd., 
ma riuscivano a capire ad es. il catalano, lingua ufficiale nell’amministrazione e 
persino nella Chiesa) con una alternativa tra diglossia con bilinguismo (i parlanti 
hanno una competenza multipla, ma impiegano ogni codice a seconda della situa- 
zione) e monolinguismo (i parlanti abbandonano uno dei due codici a disposizio- 
ne, quello socialmente avvertito come di minor prestigio). 

Studi più recenti e progettati su modelli empirici reali, derivanti dal processo 
migratorio rurale delle ultime decadi, hanno posto di manifesto l’inadeguatezza di 
uno schema talmente semplificato.'57 La simbiosi etnica, sociale e linguistica pro- 
pria dei grandi centri industrializzati ha comportato una ristrutturazione del 
modello del Fishman; gli immigrati sardi, ad es., nella capitale cagliaritana possie- 
dono quel che Vàrvaro (1978: 53) chiama una competenza molteplice, ossia la 
capacità d’impiegare diverse varietà linguistiche (Gumperz in Giglioli 1973: 277 la 
chiama repertorio verbale o linguistico) a seconda della situazione extralinguistica 
richiesta dai rapporti sociali (variabili: diastratica e diafasica). 

Uno schema riassuntivo del nuovo modello presenta 6 registri diversi: 


I,: italiano letterario 
I,: italiano popolare 
I,: italiano regionale 

D,: koinè dialettale o variante macro-diglossica 


D,: dialetto della capitale 
D,: dialetto locale (patois) 


L'applicazione del modello alla situazione sarda dà i seguenti risultati: 


1) L'impiego dell’it. letterario avviene raramente tra gli immigrati, dato il basso 
grado d’istruzione delle classi coinvolte; un caso a parte riguarda l’impiego di 
forme corrette o stereotipiche provenienti dall’it. colto nel mondo burocratico e 
amministrativo. 

2) Lit. popolare, ossia l’insieme di forme e fenomeni unitari delle varietà d’it. 
prodotti nelle zone e dalle classi meno favorite (v. Sobrero 1982: 156; De Mauro 


157 v. Eschmann (1979), Heyer(1974), Badia Margarit (1980a: 132-145), Grassi (1982: 143- 
153), Sobrero (1982: 154-158), Vallverdù (1977: 52); per il sd. v. un approccio in M. Pira 
(1978: 111 e segg.: «bilinguismo»). 
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1979 I: 123), coesiste assieme all’it. regionale e si cristallizza in deviazioni gram- 
maticali dalla norma. Alcuni esempi registrati in Sardegna (ma anche riscontrabili 
altrove; v. Cortelazzo 1972 III: 41, 82, 102-103) sono esemplificati nel quadro 
seguente: 


Italiano popolare = Italiano letterario 

lo telefono per gli telefono 

ame mi piace per ame piace, o, mi piace 
gli ho imparato per gli ho insegnato 
cantono per cantano 

se potevo, facevo per se potessi, farei 

mi esci il coltello? per mi tiri fuori il coltello? 


3) La fruizione, sempre crescente, di un registro d’it. con venature regionali (v. 
Loi Corvetto 1983: 4-10; Sobrero 1978: 98) va imputata in parte all’azione dei 
mass-media locali, e ha origine nelle interferenze provocate dal sostrato dialettale 
nel switching-code («commutazione di codice, Weinreich 1977: 23-94). Ecco 
alcuni esempi emblematici per l’it. regionale di Sardegna: 


Italiano regionale — Italiano standard Struttura soggiacente 
chiama a maria per chiama Maria Accusativo preposizionale 
venendo stai? per stai venendo? Inversione in interrogativa 
non voglio a correre per non voglio che tu corra Infinito preposizionale 
dopo verbo volitivo 
brutta voglia per nausea Calco lessicale dal sardo 


Si noti che, a differenza dell’it. popolare, quello regionale non affiora unica- 
mente nel registro parlato, ma ha anche accesso in quello scritto e assume, talvol- 
ta, prestigio letterario: si vedano, a questo proposito, gli esempi di regionalismi ri- 
scontrati dalla Secci (1966-67) nell'opera di Grazia Deledda, o da S. Deledda 
(1924) nella poesia di Sebastiano Satta (es.: tanca, salto, fulano, bardana). 

4) È stata già messa in evidenza l’esistenza di varianti dialettali macrodiglossi- 
che, adibite a codici d’intercomunicazione tra sistemi contigui differenziati: l’es. 
della metafonesi di tipo log.-camp. nei dialetti settentrionali (e nell’it. regionale 
delle stesse varianti sass.-gall.) ne è una solida conferma. Altri esempi dell’influsso 
della D, o koinè sovradialettale sono ravvisabili: nella recessione della voce camp. 
/inkippada/ «forse» (deverbale dell’it. incappare, DES I: 623), a beneficio del sino- 
nimo /fértsizi/, che prevale nel dominio cagliaritano, o nella sostituzione di voci 
e nessi autoctoni ed arcaici in alcune aree camp., a favore d’innovazioni cagliari- 
tane o camp. centro-mer. (a Seui, Lanusèi: l’esito regolare di AQUA > /Abba/ e la 
voce designante la «nocciolina», ABELLANA > /oddana/, seguono nelle nuove gene- 
razioni il modello meridionale: /îkwa/ e /nuzédda/; v. Wagner 1907: 73 n. 1). 

5) Accanto al dialetto interregionale, esiste una variante diatopica di prestigio 
(D.), normalmente identificabile con il dialetto della capitale o del centro di mag- 
gior diffusione culturale. l’impiego di questa variante soggiace, per lo più, a fat- 
tori psico-sociali, come vedremo più avanti, ed è finalizzato ad ottenere un 
miglior inserimento nel gruppo sociale o etnico assimilatore. Alcuni emigrati 
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camp. a Cagliari, provenienti dalle zone orientali, eliminano, ad es., il tratto 
/+ compatto/ che caratterizza la costrittiva faringale derivante da -L-, a beneficio 
della realizzazione della vibrante cagliaritana. Altri tratti, di regola avvertiti come 
rustici, quali la maggior frequenza della metatesi di R o della dissimilazione voca- 
lica!5* tendono a scomparire tra gli immigrati camp. a Cagliari. 

6) La variante diatopica più limitata arealmente è il singolo dialetto rurale. 
L'impiego di quest’ultimo registro è sottoposto a limiti invalicabili: esso è riser- 
vato ai rapporti coi parlanti sicuramente nativi, e adempie a strumento espressivo 
dell’affettività, dello scherzo e della vita intima in famiglia (v. De Mauro 1979 I: 
144 per la situazione complessiva in Italia; Sanna 1980: 125-127 per la Sardegna). 


38.3.2. Motivazioni sociali e repertorio linguistico. Il modello descrittivo 
ideale dei diversi registri che può adottare uno stesso parlante all’interno di una 
comunità linguistica ci permette di determinare gli elementi integranti e la natura 
del continuum esistente tra la lingua letteraria codificata e il singolo dialetto (0, 
ancor più, se si vuole, l’idioletto, concepito come registro individuale), ma non dà 
la misura dell’interazione tra i registri scelti e i fattori extralinguistici che spin- 
gono il parlante a valutare positivamente una possibilità od un’altra. 

Labov è uno dei primi a scorgere l'ampiezza del problema ed a tentare di for- 
nire alcune risposte soddisfacenti. A questo scopo il sociolinguista americano ha 
introdotto il termine variation «variazione, definendolo come segue (1963: 273; 
279-309; 19722: 271): 

«La variazione presuppone l’opzione di dire la stessa cosa in diversi modi: ciò significa 


che le varianti sono identiche riguardo al loro valore referenziale o reale, ma opposte nei 
loro connotati sociali e/o stilistici». 


L'innovazione è di rilievo, in quanto permette di evidenziare le motivazioni 
psico-sociali che promuovono il successo di una variante rispetto ad un’altra 
considerata funzionalmente equivalente (per equivalenza funzionale v. ora anche 
Thibault 1982: 74 e Sankoff 1982: 81-82). 

Labov ha osservato, ad es., come il modello che emerge dal confronto delle rea- 
lizzazioni della vibrante /r/ in sei classi diverse di New York può essere interpre- 
tato come la progressione stratificata della variabile lungo le assi della classe e 
dello stile, come se mirasse a un qualche obiettivo immaginario definito dalla 
classe medio-alta. 

Nel corso della nostra indagine sui dialetti sardi abbiamo potuto confermare il 
carattere psico-sociale assegnato da Labov ad alcuni cambiamenti linguistici. I tre 
casi di equivalenza funzionale riportati in seguito possono servire ad esemplifi- 
care il fenomeno qui discusso: 


158 v. alcuni esempi in: M° Atzori (1973: 110-123), Wagner (1907: 164 e 73), Guarnerio (1916): 
rustico /brigu/, /arbili/; /banéra/, /madiu/, contro urbano /bùirgu/, /abrili/ e 
/bonòra/, /mediu/; scompare anche l’esito rustico /$/ derivante da ExX+ F- 0 /s+ f/: ru- 
stico /i $&mminaza/, /$amigdu/, /$istu/, /Sadiu/, /$uéddus/, per cagliaritano /is fémmi- 
naza/, /sfamigau/, /fastu/, /fad4u/, /fuédduzu/. 
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Parlante Registro Modulo regolare Modulo anomalo Significato 


I Campidanese /fiécéiaiz 6ttuzu/  /vértsuiz éttuzu/ «verso le otto» 

2 It. regionale se avevo soldi, se avrei soldi, «se avessi soldi, 
te li davo te li darei te li darei> 

3 It. regionale già miarrangio io già miaggiustoio «miarrangio 


(io da solo») 


Sul piano linguistico i cambiamenti osservati possono essere descritti come 
segue: 
1) Nel primo caso la preposizione camp. /faéci/ (lat. FACIES(AD)) viene sostituita all’in- 
terno del sintagma col termine it. (adeguato alla fonetica locale) verso (> /vértsu/) 


2) Nel secondo caso all’impiego dell’imperfetto indicativo nell’apodosi e nella protasi 
del periodo ipotetico (calco dal sardo), si oppone il condizionale nell’apodosi e l’er- 
rato uso analogico di questo nella protasi 


3) Nel terzo esempio si ha la sostituzione di un elemento lessicale italiano (arrangiar 
st) con uno nuovo, errato (aggiustarsi), perché privo del significato assegnatogli in 
italiano. 


I connotati psico-sociali correlati al cambiamento non sono trascurabili. 

Il primo parlante s’indirizza ad un altro dialettofono appartenente ad una 
classe sociale più elevata, e rinuncia ad un tratto che lui valuta prettamente verna- 
colare per ravvicinarsi all’ascoltatore. 

Nel secondo caso il rapporto è tra amici, ma il parlante 2 mira da tempo ad 
una ascesa sociale (Dittmar 1975: è aufwértsmobil) all’interno della comunità in 
cui risiede, cosicché calca modelli letterari, tuttavia senza pieno successo. 

Il terzo esempio è forse il più interessante, per quanto riguarda i complessi 
rapporti tra competenza ed esecuzione (o performance): il parlante 3 si rivolge 
in it. «corretto» ad una persona all’infuori del suo gruppo di conoscenze e per- 
ciò intende superare qualsiasi tratto dialettale; ora, data la presenza nella varietà 
dialettale di una forma omonima, esso evita l’impiego di arrangiarsi consideran- 
dolo un calco, e adopera, in modo errato, un altro elemento lessicale. Il feno- 
meno, di iperreazione, può dar luogo a certe preferenze sistematiche all’interno 
delle strutture lessicali italiane: in linea di massima le affinità fonetiche tra una 
voce del parlato ed una it. letteraria comporteranno la scelta di un sinonimo 
totale o parziale. È il caso, frequentissimo in Sardegna, di it. sceverare, elimi- 
nato automaticamente dal repertorio linguistico italiano dei parlanti sardi, a 
causa della somiglianza formale con il sd. log. /seperàre/, camp. /$oberai/. 

La motivazione dell’ascesa sociale è probabilmente alla base del rifiuto co- 
sciente del parlato in gruppi eterogenei di parlanti sardi, quali emigrati alla 
ricerca di un posto di lavoro nel settore dei servizi nei centri urbani (Nuoro, 
Oristano, Cagliari) o genitori dialettofoni che impiegano un italiano corrotto 
nel confronto dei figli od obbligano questi ad abbandonare qualsiasi tratto imi- 
tato dal dialetto (commettendo, non di rado, degli errori d’ipercorrettismo, 
ossia ricostruzioni di termini italiani errati o eliminazioni immotivate di tratti 
dialettali). 
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Un’applicazione pratica del test semantico di Osgood ha permesso di misurare 
atteggiamenti e valutazioni linguistiche di immigrati sardi a Cagliari.!5? Diamo un 
quadro rappresentativo delle risposte maggioritarie: 


Criterio Dialetto rurale Dialetto di Cagliari It. regionale 
moderno _ + + 
culturalmente positivo - si + 
socialmente adeguato - - + 
pratico =“ + = 
affettivo + = 3a) 


Le conclusioni che emergono dalla nostra indagine sono convalidate dalle 
nuove acquisizioni fornite dalla ricerca sociolinguistica condotta nel centro indu- 
strializzato di Macomer dalla Dettori (1980: 171-206). Dai dati ricavabili dall’ana- 
lisi della Dettori si evince una netta tendenza verso schemi preferenziali pretta- 
mente vernacolari nei domini più affettivi (compendiati dal Fishman con l’eti- 
chetta inner e outer speech: tra il 50 e 1'80% degli interrogati predilige il dialetto 
nella conversazione abituale ed amichevole, nelle imprecazioni, nei litigi e 
scherzi), contro una graduale recessione del dialetto negli argomenti valutati più 
«moderni o pratici» (lavoro, problemi sindacali, politici ecc.). Inoltre, la Dettori 
ha osservato con ragione come la differenza di sesso esercita un ruolo importante 
sugli atteggiamenti linguistici del campione: le donne appaiono generalmente più 
favorevoli all’uso dell’italiano e pertanto più sensibili al prestigio sociale'*°. 

La necessità di stabilire un coefficiente di rapporto tra certe istanze psico- 
sociali (prestigio, valutazione del parlato, ascesa sociale, antoodio) e i cambiamenti 
linguistici corrispondenti non deriva dalla semplice constatazione sincronica che 
in una situazione conflittuale di bilinguismo diglossico le strutture linguistiche si 
spostano dal dialetto subordinato al superordinato (Labov: vernacular shift), ma 
anche dalla consapevolezza che un perpetuarsi della situazione diglossica possa 
comportare, da un’angolazione diacronica, una seria limitazione funzionale o il 
totale annientamento di una lingua. Un caso emblematico è quello riguardante il 
rifiuto del catalano a València nei sec. XVI-XVIII e oggi da parte dell’aristocrazia 
e del clero cittadini: il fenomeno è stato spiegato da Fuster (1967), Ninyoles (1975, 
1978) e Ferrando Francès (1980) come il risultato di un complesso d’inferiorità ri- 
spetto alla cultura e alla lingua di prestigio; un es. simile è fornito dalla situazione 
sassarese nel Medioevo, come già si è potuto vedere prima. 

Mancano dati solidi, invece, sul processo di sostituzione del sd. con l’it. nella 
Sardegna moderna e contemporanea (v. un riassunto in Lavinio 1980: 158-159: 


159 Per un confronto con altre situazioni simili nel Settentrione v. Grassi (1964 e 1982: 143— 
153), Galli de’ Paratesi (1982: 237-249); per il modello teorico v. anche Ineichen (1972: 
165-170), Osgood (1941: 403-418), Weinreich (1977: 90-92). 

160 Dettori (1980: 189; v. anche i risultati affini del Boassa 1982: 20, che registra le massime 
percentuali d’it. tra le componenti femminili di una scuola di Samassi); per una probabile 
connessione tra schemi meno vicini al parlato e parlanti di sesso fem. v. Lavandera (1982: 


92 € 94). 
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tuttavia da consultare con estrema cautela, data la scarsa attendibilità dei dati 
quantitativi accolti nell’analisi; inoltre v. Loi Corvetto 1980: 130-146; Sanna 1980: 
specie 125—127); in linea di massima, come già è stato indicato dianzi, la situazione 
nei centri urbani si rivela alquanto complessa: mentre sul piano areale è nei quar- 
tieri popolari che impera il dialetto,'f" l’avversione stereotipica al parlato contrad- 
distingue, nella dimensione sociale, gli strati medi e più abbienti (piccola borghe- 
sia, aristocrazia, clero). Per quanto riguarda il resto dell’isola, la Loi Corvetto 
(1980: 135-137) ha sottolineato il maggior influsso dell’it. standard, e la più pro- 
fonda ricettività delle variabili psico-sociali che esso comporta, nel Campidano 
orientale e centrale, mentre nella Gallura, nel Sassarese e nel Logudoro l’impiego 
di un registro o di un altro assurge, di regola, a contrassegno di classe. 

Sul piano diacronico si osserva in tutti i dialetti una recessione notevole del 
parlato dalla generazione dei nonni a quella dei nipoti: il cambiamento, rappre- 
sentato sinotticamente qui appresso, è stato desunto dai dati ricavati dalla nostra 
indagine personale: 


Età Gruppo italiano sardo limitazione funzionale del sd. 
60-90 nonni _ + - 
40-60 genitori + + + 
20-40 figli + - DO 


Preme rilevare, tuttavia, che il quadro qui offerto rispecchia la situazione com- 
plessiva di diglossia nella Sardegna del Novecento, ma non aderisce alle condi- 
zioni particolareggiate già accennate prima.'f? 


38.3.3. Conclusioni. La comunicazione linguistica definita di base, che si carat- 
terizza come mediatrice delle azioni alle quali è contestualmente frammista, 
diretta, in quanto interpersonale o rivolta a piccoli gruppi, ed immediata, perché 
direttamente legata al ritmo vitale, non può essere svincolata dal tessuto sociale in 
cui essa si attua. Ora, la messa a punto di un modello che armonizzi l’insieme delle 
instanze psico-sociolinguistiche, sia a livello epistemologico generale, sia a livello 
di tecnica descrittiva, così come l’applicazione ad una situazione linguistica con- 
creta di queste istanze, sono fatti di grande complessità. Nei $$ precedenti 
abbiamo fornito alcune indicazioni circa la competenza molteplice e stratificata 
della comunità linguistica sarda, e stabilito quali siano le motivazioni psicologiche 
soggiacenti. Ma il processo d’italianizzazione, benché discriminante dapprima 


161 Stampace, Castello, La Marina, Is Mirrionis, S Elia; anche nei comuni e frazioni più vici- 
ne: Quartu S. Elena, Pirri, Selargius, Quartucciu; si noti che in queste zone eccellono in 
percentuale numerica le classi popolari e meno agiate. 

162 Distinzione tra ceti, luoghi di provenienza, professioni ecc. non sono ricavabili dal no- 
stro quadro. È anche errato desumere dalla tabella che i figli o giovani nei centri rurali o 
nei quartieri popolari degli agglomerati urbani non facciano uso del dialetto tra amici o 
in famiglia; invece, è giusto concludere sulla scorta dei dati ivi inclusi, che il modo di 
acquisto del codice dialettale è radicalmente cambiato in seguito alla politica italianiz- 
zante di molti genitori, appartenenti anche alle classi meno agiate, e della scuola (v. la lim- 
pida analisi di Boassa 1982 e i dati forniti da Mercurio Gregorini 1980). 
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all’interno della comunità, investe ora tutti i settori linguistici, senza predilezioni 
sociali, e intacca la stessa articolazione del pensiero umano delle aree etniche e lin- 
guistiche prettamente differenziate, ma inglobate politicamente. 

Il pericolo della cosiddetta colonizzazione linguistica (Calvet 1981) esercitata 
dalla lingua statale (= Gramsci egemone) sulle comunità minoritarie è manifesto 
nel continuo regredire dei limiti funzionali affidati alla lingua subordinata tra i 
gruppi più restii al cambiamento. Ciò ha comportato, nelle stesse minoranze lin- 
guistiche (riconosciute glottologicamente come tali in base ai criteri enunciati pri- 
ma), un risvegliarsi di tendenze autonomistiche, intese a tutelare la funzionalità e 
vitalità delle lingue, e, indirettamente, delle culture che vi si riflettono. In Sarde- 
gna un tale movimento ha trovato larga diffusione soltanto nell'immediato dopo- 
guerra e ha assunto unicamente negli ultimi anni carattere omogeneo. Le rivendi- 
cazioni linguistiche manifestatesi in questo periodo sono finalizzate a raggiungere 
il riconoscimento giuridico della lingua sarda, in quanto entità autonoma, e ad 
introdurre il suo insegnamento nel sistema di educazione isolano. Ora, oltre ai 
complessi problemi giuridici (si attende ancora una legge costituzionale che rico- 
nosca esplicitamente alle regioni competenza legislativa in materia di tutela delle 
minoranze linguistiche; v. un riassunto della situazione italiana in Pizzorusso 
1980: 19-26 con bibliografia), il cammino da percorrere per dare attuazione al 
nuovo indirizzo politico-linguistico è tuttora irto di ostacoli. 

In linea di massima, i problemi riguardanti la codificazione della lingua sarda 
sono affini a quelli riscontrabili nelle altre aree principali minoritarie della Romà- 
nia.'3 Ci permettiamo di riassumerle nel quadro sinottico seguente: 


n° Criterio sardo retoromanzo occitanico catalano 
Presenza di: 

I norma linguistica, - - - + 
sovradialettale 

2 letteratura tradizionale = (+) + + 

3 ortografia nazionale = (+) = + 
coscienza linguistica + + + + 
nazionale 

s ricca frantumazione + + + - 
dialettale 


Dal quadro qui fornito possiamo desumere le seguenti conclusioni: 


1) Il catalano si discosta da tutte le altre lingue minoritarie: esso gode di una norma let- 
teraria universalmente riconosciuta (malgrado le moderne critiche alla codificazione 
proposta da Pompeu Fabra: v. J. Solà 1977; Lamuela 1982: 11-22), di una ricca tradi- 


163 Per il catalano v. Aracil (1976), Badia Margarit (1980), L. del Castillo (1976), Ninyoles 
(1975, 1976, 1977), Pérez-Alonso (1977), Schlieben-Lange (1971, 1973), J. Solà (1977), 
Vallverdù (1977), Kremnitz (1979); per l’occitanico v. Kremnitz (1974, 1981), Bec (1972), 
Costes (1957), Eschmann (1979), Lafont (1971), Tabouret-Keller (1962); per il retoro- 
manzo v. Garlato (1978), Kramer (1971), Kuen (1970: 356-375), Richebuono (1982), 
Wunderli (1966), Francescato (1978 e 1980: 237-245 per il friulano). 


193 


3) 


4) 


zione letteraria e di una ortografia moderna ed eclettica, e in più mostra una situa- 
zione dialettale poco differenziata. 


L’occitanico presenta, come il sardo ed il retoromanzo, poca omogeneità sul piano 
diatopico, ed è privo, ancora, di una norma valida per tutti i parlanti del dominio 
(malgrado i moderni e, parzialmente riusciti, tentativi di Alibert, Bec e dell’/nstitut 
d’Estudis Occitans (IEO), dopo il fallimento dei Félibres; v. Bec 1973: 15—58; 1977: 
107-126; Kremnitz 1974 e 1981: 80-86). 


Il retoromanzo o ladino, se va considerato come insieme tipologico superordinato 
delle varianti friulana, dolomitica e grigionese, è scevro anche di una solidarietà 
etnico-linguistica;'4 inoltre, soltanto una delle varianti possiede una codificazione 
accettata (soprasilvano e engadinese nel cantone grigionese della Svizzera sin dal 
1938: v. Tagliavini 1972: 379), e unicamente il friulano dispone di una discreta tradi- 
zione letteraria. 


Il problema del sardo si rivela, nel confronto con le altre minoranze, come il più deli- 
cato: mancano, una tradizione letteraria sovradialettale e rappresentativa, una 
norma ed una grafia comunemente accettate; inoltre, l’insorgere di tendenze autono- 
mistiche di carattere atomistico, miranti ad erigere singole sottovarietà al rango di 
lingua egemone, rende il compito della codificazione tutt'altro che agevole. 
Preliminare alla formulazione di una grafia e di una norma unitarie (0, più verosimil- 
mente, binarie, ossia rappresentative dei due diasistemi principali, logudorese e cam- 
pidanese), è il richiamo al superamento di tendenze centrifughe d’ispirazione poli- 
tica ed extralinguistica. 

Infine, per quanto riguarda l’ortografia nazionale, elemento indispensabile per la 
diffusione del codice o dei codici normativi, è lecito ricordare che la formulazione 
di un complesso di regole troppo distintive (Fishman in Giglioli 1973: 59), ossia 
scelte come estrinsecazione di una reazione etnica, potrebbe avere effetti deleteri, in 
quanto inaccessibile ai parlanti e ai ceti meno agiati (cfr. i problemi sociologici ravvi- 
sati dai linguisti francesi d’ispirazione marxista nell’ortografia tradizionale francese; 
v. Blanche-Benveniste e Chervel 1969 e Catach 1980; per il problema dell’ortografia 
sarda e della codificazione del sardo v. anche Blasco 19822). 


164 Mancano radici solide etniche e culturali comuni alle tre varietà, e persino il friulano, che 
tradizionalmente va considerato come il diasistema più compatto, è profondamente 
diviso nelle sue varietà locali e sub-regionali (v. Rohlfs 1975; Gartner 1982; Francescato 
1966). 


194 


Capitolo dodicesimo 


DIALETTOLOGIA SARDA. LE STRUTTURE 
DEI DIALETTI SARDI MODERNI 


39. Nozioni introduttive 


Nell’ultimo capitolo sono stati definiti i parametri che permettono d’ipotizzare 
una prima partizione dei dialetti sardi in due principali varietà (diasistemi o sistemi 
macro-diglossici): logudorese e campidanese. 

L'applicazione del metodo comparativo e di criteri extralinguistici adeguati ha 
escluso la possibilità di incorporare i diasistemi sassarese e gallurese nel tipo lin- 
guistico sardo. Ora, la bi-partizione dell’isola si rivela oggi incongrua con i prin- 
cìpi euristici richiesti dalla dialettologia moderna: la consapevolezza che all’in- 
terno delle due varianti principali esiste una molteplicità di sottosistemi sorti da 
particolari condizioni storiche e linguistiche interne è suffragata dalla ricca frantu- 
mazione dialettale odierna e convalidata dagli ingenti problemi d’intercomunica- 
zione che si verificano all’interno della comunità linguistica. Questa stessa consa- 
pevolezza dei complessi problemi posti dalla situazione dialettale della Sardegna 
aveva già indotto diversi linguisti italiani e stranieri ad elaborare una classifica- 
zione delle sottovarietà linguistiche esistenti nell’isola (con spiccata predilezione 
per il dominio log., considerato il più rappresentativo); tuttavia, malgrado i meri- 
tevoli tentativi ed il solido nucleo di acquisizioni empiriche forniti dagli studi 
ricordati, l'inquadramento teorico e la metodologia rimangono tuttora allo stato 
fluido. 

Gli scopi che ci prefiggiamo nell’analisi particolareggiata delle singole sottova- 
rietà tentano di rimediare alla carenza di uno studio organico dei dialetti odierni, 
e, soprattutto, all’assenza di uno studio che esemplifichi il funzionamento delle 
strutture moderne del sardo. Ecco i princìpi che sottostanno all’analisi che for- 
niamo in seguito: 

1) Descrizione del funzionamento in sincronia delle varianti diatopiche del sardo 


2) Messaa punto di un quadro esemplificativo dei dialetti odierni e della loro differen- 
ziazione attraverso la raccolta di un corpus sufficientemente rappresentativo (giova 
osservare che, oltre i dati forniti dall’AIS e dall’ALI, l’ultima raccolta di testi risale al 
1922 con l’opera del Bottiglioni). 


Allo scopo, dunque, di offrire un quadro organico dei dialetti odierni sardi e del 
funzionamento delle loro strutture linguistiche, ci siamo avvalsi del corpus dei 
proverbi adottato dal Rohlfs per descrivere i dialetti retoromanzi (1975) ed altre 
entità linguistiche romanze (19752 per il siciliano; 1963-68 e 1980 per il catalano; 
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19722: 364-373 per i dialetti italiani). La scelta dei proverbi ha, come hanno sotto- 
lineato Arewa-Dundes (1964: 70-83), Cirese (1972) e Cardona (1976: 193-195), 
oltre ad un valore etnografico altissimo, in quanto formula consegnata alla tradi- 
zione, e perciò equivalente a un testo di diritto consuetudinario, una struttura 
linguistica irrigidita nel tempo e grammaticalmente autonoma, e può, pertanto, 
riflettere nelle migliori condizioni stadi linguistici antecedenti o strutture autoc- 
tone rimaste estranee all’influsso delle lingue ufficiali o concorrenti. 

La raccolta dei proverbi è stata eseguita da noi durante l’anno ’82—’83: sono 
stati intervistati uno o due individui per località, in 14 paesi, scelti secondo le clas- 
sificazioni dialettali più moderne (v. più avanti); i soggetti erano nativi, preferibil- 
mente di età avanzata, e non in possesso di una istruzione elevata (per quanto 
riguarda il grado di cultura media, esso corrispondeva alla scuola elementare in 10 
degli intervistati e media nei restanti). Ecco i nomi dei soggetti con i loro dati ri- 
spettivi e le indicazioni delle varietà esplorate: 


Località Soggetto Età Professione 
Stintino Salvatore Pagano 46 pescatore 
Tempio Pausania Raffaele Lai 74 pensionato 
Thiesi Giovanni Crabuzza 4I operaio 
Giovanni Soggia $2 auto-trasportatore 
Bosa Salvatore Melas 79 pensionato 
Nuoro Giovanni Mureddu 72 pensionato 
Orosei Giuseppe Fois 73 pensionato 
Tonara Onorato Lacroce 73 pensionato 
Jerzu Mario Corda 66 pensionato 
Santa Giusta Antoni Cadoni 9I pescatore 
Serrenti Emmanuele Spiga 78 contadino 
Maddalena Boi 67 casalinga 
Simona Sanna 76 casalinga 
Fluminimaggiore Antoni Piras sI pensionato 
Muravera Giuseppe Lupino 70 pensionato 
Quartu S.E. Susanna Sitzia $2 casalinga 
Teulada Santina Angioni 52 casalinga 
Ignazio Cara 23 studente 


40. Il problema della classificazione dei dialetti 


40.1. Antecedenti storici. Abbiamo già accennato prima alle contingenti pole- 
miche svoltesi attorno al problema della classificazione dei dialetti sardi; in linea 
di massima, i termini della discussione, che riguardano soltanto la partizione del 
dominio logudorese (per il campidanese sono state accettate le premesse delineate 
dal Wagner nel 1907 e rielaborate dal Virdis 1978), possono riassumersi come 
segue: 
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1) Mancanza di unanimità nei criteri scelti (di preferenza l’evoluzione di /L, R, s/ 
davanti a consonante sonora-sorda; inoltre, palatalizzazione dei nessi PL, CL, FL e 
sonorizzazione delle occlusive sorde) 


2) Imprecisione nelle aree assegnate ai singoli fenomeni e nella stessa raccolta ed elabo- 
razione dei dati (gli esiti, per quanto riguarda il Campus ed il Bottiglioni sono solo 
approssimativi e talvolta errati; le aree intermedie vanno definite semplicemente 
come zone grigie dal Bottiglioni e dal Wagner). 

Diamo in seguito un rapido sguardo alle posizioni adottate dai linguisti che si 

sono occupati di questo quesito. 

Il Campus (1901) distingue tre varietà: una meridionale o nuorese, caratterizzata 
dalla conservazione dei nessi L/R/S + consonante e delle sorde intervocaliche; una 
centrale che comprende i territori della Planargia, del Logudoro occidentale con i 
centri principali di Bonorva, Giave e Cossoîne, e del Montacuto, dove L/R/S + 
consonante si conservano (la situazione oggi è cambiata) e le occlusive digradano in 
fricative; una settentrionale di Ozieri, limitata a Nord da Bortigiàdas e ad Ovest da 
Putifigari, dove si verificano esiti speciali (aspirati) dei nessi suddetti. 

Di fronte al Campus, il Bottiglioni (1911 e 1926 con carta nella p.262) distingue 
una varietà unica settentrionale, che corrisponde alla 2° e 3* del Campus, una cen- 
trale o nuorese, e tre zone intermedie: due zone grigie, una a Nord, corrispon- 
dente ai dialetti dell’Anglona, e un’altra nell’Arborense, e, infine, un gruppo misto 
tra camp. e log. corrispondente ai dialetti log. della Barbagia di Ollolài e di una 
parte della Baronia, e infine di quelli camp. della Barbagia meridionale, di Belvì 
e di Seui. 

Lo Spano fornisce da parte sua, già nel 1840 (ristampa: 1974 I: 195-201: Schia- 
rimento della Carta Corografica), una accurata descrizione fonetica delle varietà 
log., proponendo una suddivisione in 11 sottovarietà. Tra queste spiccano: una 
nord-occidentale, che ingloba le parlate dell’Anglona e della zona di Ozieri sino a 
Putifigari, una seconda nord-orientale, corrispondente ai dialetti a Sud del Lim- 
bara e nel Montacuto, un’altra centro-occidentale comprendente i dialetti del 
Gocèano, del Màrghine e della Planargia (e considerata dall’illustre benemerito 
come la vera lingua sarda, poi rappresentata nel suo Dizionario sardo-italiano), e 
infine, quella nuorese. 

Il Wagner, che si è occupato ripetutamente del problema (1904: 103-106; 1941: 
$6486-495; 1951: 312-313), propende per una semplice divisione tra nuorese (e 
dialetti affini circostanti) e logudorese settentrionale, quest’ultimo caratterizzato 
dalla palatalizzazione di tipo it. dei nessi PL, CL, FL e dagli esiti, aspirati o no, dei 
nessi L/R/S + consonante. 

Il Liidtke (1953) distingue una zona conservatrice (Bosa, Macomer, Bonorva, 
Giave, Pattada, Oschiri, vallata superiore del Tirso; fra gli altri i punti 941, 942, 
943 dell’AIS), da una innovatrice (Ittiri, Ploaghe, Mores, Torralba, Ozieri: AIS: 
punto 923): la zona innovatrice si caratterizza per l'assunzione di fonemi costrit- 
tivi di natura dorso-velare e provvisti del tratto /+ continuo/, che possono evol- 
vere facilmente in allofoni semiconsonantici. 

Il Sanna (1975: 191-232; Atlante: carta p.s1), accogliendo i dati forniti dalle 
precedenti indagini (tra cui Jiggli 1957: 24-27 e Gartmann 1967: 69-71), propone 
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una nuova ripartizione dei dialetti logudoresi, in cui vanno eliminate le zone gri- 
gie o di transizione: egli distingue le seguenti varietà: nxorese-bittese (che ingloba 
le parlate della Baronia), logudorese occidentale (comprendente i centri di Giave, 
Semestene, Cossoine, Oschiri, Berchidda, Rebeccu, Bosa, Sindia, Montresta, 
Mara, Padria, Pozzomaggiore, Pattada, Osidda, Buddusò, Tresnuraghes, Modolo, 
Flassio, Tinnura, Sennariolo, Sagama, la zona del Màrghine e i paesi di Olbia e 
Luras in zona gallurese), dove L/R/S + consonante passa a /1/ quando seguita da 
consonante sonora, logudorese orientale (rappresentato dalla zona del Gocèano, 
più vicina del Màrghine ai dialetti nuoresi per mantenere l’esito /gr/ derivante da 
-cL-, di fronte a /g/ nel log. occd.), logudorese settentrionale (corrispondente alla 
3° varietà del Campus e caratterizzata dagli esiti aspirati e dalla palatalizzazione di 
CL, PL, FL) e logudorese meridionale (che costituisce una fascia di confine tra logu- 
dorese e campidanese e ingloba i centri di Abbasanta, Ghilarza, Paulilatino, Bau- 
ladu ed altri). 

Il sistema del Sanna è stato adottato inoltre da Maria Atzori nella sua sommaria 
descrizione dei dialetti logudorese e campidanese moderni (1982). 

La graduale e sempre crescente fruizione di mezzi tecnici più sofisticati nelle 
analisi fonetiche sperimentali condotte da Michel Còntini negli ultimi anni (1968, 
1971, 19762: si hanno a disposizione più di un migliaio di sonogrammi registrati in 
230 punti d’inchiesta) ha permesso al fonetista di Grenoble di presentare una 
accurata classificazione fonologica dei dialetti sardi sulla base dei criteri binaristi 
della scuola di Praga (1979-80: 25-28, 10 carte; inoltre la thèse d’état presentata 
nel 1983 ancora inedita). Le conclusioni a cui giunge il linguista francese eviden- 
ziano palesemente l’estrema frantumazione dialettologica del sistema log., che 
egli suddivide in 7 principali varietà. I sistemi di più larga diffusione sono: centro- 
orientale o zona conservatrice, corrispondente alle parlate della Baronia di Oro- 
sei, della Barbàgia di Ollolài, della regione di Bitti e del Gocèano (che Sanna 1975: 
228 mantiene distaccato); logudorese orientale, che comprende le località attorno 
al Montacuto e si contraddistingue dal sistema nuorese per la presenza di un 
fonema compatto /$/ e per la neutralizzazione dell’opposizione /1/ — /r/ implosive 
a vantaggio del fonema /+ continuo/ (il fenomeno accosta questa varietà a quella 
della Planargia, come ben vide il Sanna); logudorese meridionale e Planargia, che 
coincide con le località descritte dallo Spano e dal Sanna per il gruppo logudorese 
occidentale (eccettuate le parlate del Montacuto); logudorese occidentale e 
Anglona dove L, R, S davanti a consonanti sonore o sorde possono dare esiti co- 
strittivi dorso-velari (o laterali sibilanti /h/, /1h/, /x/) o dare una semivocale, a 
seconda della distribuzione; sistema della media valle del Tirso, equivalente alla 
zona di transizione del Bottiglioni e del Wagner, alla varietà arborense del Virdis e 
alla parte Sud del sistema logudorese meridionale del Sanna, dove sono intatte le 
velari e compare un secondo fonema /ts/ opposto al suo termine correlativo di- 
scontinuo e stridulo /dz/, in quanto marcato dal tratto /+ teso/. 


40.2. Nuova proposta. Passate rapidamente in rassegna le classificazioni tradi- 
zionali e più moderne dei dialetti logudoresi, non ci resta che avanzare una pro- 
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posta eclettica in vista dell'assenza di unanimità che ha caratterizzato i tentativi 
precedenti. 

Mentre per il campidanese adotteremo la partizione avanzata dal Wagnet (1907) 
e riproposta da Virdis (1978) e Contini (1979-80: 36-38), distingueremo all’in- 
terno del diasistema log. le seguenti varianti: 

1) Zona nuorese — bittese: corrisponde all’area conservatrice già delimitata dallo Spano, 
dal Wagner e dal Sanna (se vi si include il Gocèano): essa si caratterizza per i seguenti 
tratti: | 

1.1. Conservazione delle occlusive sorde intervocaliche (maggior diffusione per /k/, 
minima per /t/; tuttavia, nella Barbagia di Ollolài la velare sorda evolve in /?/ e nel 
Gocèano tutta la serie digrada in spiranti) 

1.2. Neutralizzazione di /1/ — /r/ in fine di sillaba, a vantaggio del fonema /+ disconti- 
nuo/ 

1.3. Mantenimento delle occlusive nei nessi CL, PL (> -/gr/-, -/br/-) 

2) Zona logudorese comune: corrisponde all’area occidentale del Sanna e dei suoi pre- 
cursori e ingloba le località della Planargia, del Màrghine, del Bonorvese e del Mon- 
tacuto, oltre che Luras e Olbia. Vi si annettono, inoltre, le parlate di transizione 
attorno a Bauladu (Milis, Riola, Santu Lussurgiu, ossia l’area arborense del Virdis, 
logudorese meridionale del Sanna). I tratti particolari di queste parlate sono: 

2.1. Lenizione delle occlusive sorde (fenomeno tuttavia comune, almeno oggi, a quasi 
tutte le parlate sarde, e presente anche nel Gocèano, a Bitti per -T-, e nella Barbagia 
di Ollolài, se gli esiti odierni vanno considerati allofoni di fonemi spirantizzati) 

2.2. Neutralizzazione dell’opposizione /l — r/ in fine di sillaba a vantaggio del primo 
termine (assente la zona di transizione) 

2.3. Palatalizzazione dei nessi CL, PL, FL in posizione iniziale o media (esclusa la zona di 
transizione) 

3) Zona logudorese settentrionale: corrisponde all’area settentrionale del Sanna e alla 3% 
varietà del Campus, e comprende l’Anglona e tutta la zona a Settentrione del Bonor- 
vese, limitata a Occidente dalla Nurra algherese e a Oriente dalle parlate del Monta- 
cuto; le particolarità più salienti sono: 

3.1. Lenizione delle occlusive sorde intervocaliche 

3.2. Passaggio dei nessi L, R, S + consonante a suoni spiranti palatali, di probabile 
estrazione toscana 

3.3. Palatalizzazione dei nessi PL, CL, FL. 


Per il campidanese adotteremo la classificazione proposta dal Virdis (1978), di- 
stinguendo le 7 varianti principali seguenti (la zona arborense o di transizione va 
eliminata e inclusa nei dialetti logudoresi comuni in base alle particolarità più di- 
stintive: mantenimento delle velari davanti a vocali anteriori; evoluzione Qw, Gw: 
/bb/; passaggio di -Rj- a /rdz/ come in nuorese; I- e -Dj-: /dz/, come in logudo- 
rese e nuorese): 


4) Varietà campidanese occidentale: estesa dalle immediate vicinanze di Cagliari fino ad 
Oristano; si caratterizza per la caduta di -N- intervocalica e per il passaggio di -L- a 
Ib/ 0 /w/ 

5) Varietà barbaricina: comprende la zona della Barbagia meridionale (Belvì, Aritzo, 
Tonara, Dèsulo, Làconi); i tratti più salienti sono: conservazione delle vocali finali 
etimologiche, palatalizzazione secondaria di /KwE/ e passaggio di -Lj- a /$/ 0 /2/ 

6) Varietà ogliastrina: diffusa nell’Ogliastra, dove la palatalizzazione delle velari in 
posizione intervocalica dà soltanto affricate prepalatali, -Cj- e -Tj- si mutano in sem- 
plici sibilanti e -Lj- evolve in /1’/ o /1g/ 
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7) Varietà campidanese centrale: comprende i territori del Gerrei, del Sarcidano e delle 
vicinanze di Cagliari (Pirri, Quartu S. Elena, Monserrato): il tratto caratteristico è 
l’esito costrittivo faringale di -L- 


8) Varietà campidanese del Sarrabus: la zona è limitata alle parlate di Muravera, Villa- 
putzu e S. Vito, dove si ha il colpo di glottide /?/ per -L- e -N- intervocaliche (il 
fenomeno è anche presente a Siurgus-Donigala nella Trexenta, ma solo nel caso della 
liquida) 

9) Varietà sulcitana: comprende l’area del Sulcis; il tratto più rilevante è il passaggio 
della discontinua stridula /ts/ a /é/ (come a Dèsulo) 


10) Varietà campidanese meridionale: abbraccia Cagliari e entrambe le fasce costiere del 
suo golfo estendendosi a Sud fino a ‘Teulada e a Nord fino ai limiti dell’Ogliastra; è 
particolare di questa zona il saldo mantenimento di -L- e -N- intervocaliche e le 
caratteristiche prosodiche delle proposizioni dichiarative e interrogative nell’area 
cagliaritana (il massimo di altezza va anticipato rispetto al massimo di intensità nelle 
vocali accentate delle interrogative, e, parzialmente, delle enunciative: v. Schirru 
1982: 281-289; Contini 1976). 


AI di fuori del diasistema log.-camp., ossia sardo, restano le varietà sassarese e 
gallurese, esemplificate da noi nell’indagine al fine di facilitare la constatazione 
empirica delle conclusioni raggiunte circa il loro posto all’interno della Sardegna. 

r1) Varietà sassarese: limitata alle parlate di Sàssari (per la quale si veda Guarnerio 1892— 


98 e Sanna 1975), Sorso (descrizione accurata in Gartmann 1967), Stintino e Porto 
Torres. Le caratteristiche fonematiche principali sono: 


11.1. Sistema consonantico di 28 fonemi (9 in più del nuorese), tra cui 4 discontinui e stri- 
duli (/ts/ — /dz/, /6/ — /$/) 

11.2. Passaggio di L, R, $S + consonante a esiti logudoresi settentrionali (Gartmann 1967: 
69) 

11.3. Palatalizzazione dei nessi cL (:/é/), PL (:/pi/), FL (:/fi/) e di I- e -Dj-: /gg/, (Gart- 
mann 1967: 54, 64-65), di -Sj- (:/6/, Gartmann 1967: 71) 

12) Varietà gallurese: limitata dal Coghinas ad Ovest e dal Limbara a Sud, comprende le 


località situate a Nord di una linea che collega Castelsardo a San Teodoro. I tratti 
salienti sono: 


12.1. Sistema consonantico di 27 fonemi (8 in più del nuorese) 
12.2. Passaggio di R davanti a consonante a /1/ (Corda 1979: 86-87) 


12.3. Presenza di due fonemi compatti e morbidi (affricate mediopalatali), opposti alle 
velari /k/ e /g/ mediante il tratto /+ acuto/ (/k/, /$/). 


40.3. Quadro dei dialetti studiati nella nostra indagine. Ecco, infine, le 
varietà rappresentative scelte da noi per i 4 diasistemi principali: sassarese, gallure- 
se, logudorese, campidanese: 
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Diasistema 
I sassarese 
II gallurese 
II logudorese 
IV campidanese 


Varietà 


settentrionale 
comune 


nuorese-bittese 


barbaricino 
ogliastrino 
occidentale 
Trexenta 


sulcitano-iglesiente 


Sàrrabus 
centrale 
meridionale 


Località esplorata 


Stintino 
Tempio Pausania 
Thiesi 
Bosa 

{ Nuoro 
Orosei 
Tonara 
Ierzu 
Santa Giusta 
Serrenti 
Fluminimaggiore 
Muravera 
Quartu Sant'Elena 
Teulada 


sx 


\0 00 Avv a LU ON 


(a 
o 


II 
12 
13 
I4 


Rispetto alla classificazione fornita prima da noi sono da notarsi le seguenti 
innovazioni: 


1) Abbiamo analizzato, per il sistema nuorese, oltre che la varietà della capitale, anche 
quella di Orosei, località vicina a Dorgàli e caratteristica per gli esiti specifici di /f/ 


(> lieve aspirazione, /h/) 


2) I tratti grammaticali e sovrasegmentali caratteristici di Cagliari sono stati rilevati 
nella parlata di Quartu (comune distante solo 6 km. dalla capitale, ma che presenta 
fenomeni particolari della varietà principale). 


Diamo in seguito l’analisi delle strutture linguistiche moderne delle varietà qui 
descritte sulla base di 35 proverbi. Al fine di offrire un quadro organico dei pro- 
blemi fonematici, morfosintattici e lessicali trattati (che coprono tutti i settori 
della lingua moderna e possono, in questo modo, opporsi alla descrizione sincro- 
nica della lingua sarda antica fornita nel capitolo sesto), riporteremo nell’indice 


delle materie le singole strutture analizzate che nel testo andranno in corsivo. 


41. <A chi ha cervello non manca cappello» 


O 0 0 Au a uo N Mm 


“ 


12 
13 


Jak d 
Jakad 

/a kie 4 
/akie ke yigede 
/a kie yùge 
/akie d 

/a kie pérta 
/a kîni pérta 
/su gi pétta 
Iki pétta 

/a ki bétta 
/aki déni 

/a kîni déni 
/a kini pétta 


dzaivéddu no 
éarbéddu non 
kel’véddu non 
kelvéddu no li 
kerbéddu non 
krebéddu non 
gerbéddu non 
éerbéddu non ddi 
serbéddu non ddi 
érobéddu non 
zrobéddu non 
éerbéddu non ddi 
zrobéddu non 
$robéddu no 


manka baréttu/ 
manka kapéddu/ 
minka berétto (bonéte)/ 
mankada kapéddu/ 
manka kapéddu/ 
mànkat su bonétti/ 
minka kapéddu/ 
manka kapéddu/ 
minka zu gapéddu/ 
minka kapéddu/ 
minka gapéddu/ 
manka kapéddu/ 
amankada gapéddu/ 
minka gapéddu/ 
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41.1. Fonematica: Modifiche delle vocali atone. È frequente in camp. lo sposta- 
mento della /E/ etimologica protonica dal ramo anteriore a quello posteriore al 
contatto con un fonema labiale, la cui realizzazione provoca l’arrotondamento 
della /e/ precedente (e talvolta anche della /a/). Quest’assimilazione per contatto 
può avvenire in seguito ad una metatesi consonantica, come nel nostro esempio, 0 
per labializzazione di una liquida: 


fel > /o/ var. 1 /— metatesi R/: /éerbéddu/ 


CEREBELLUM: camp. 3 IS «cervello» 
P- var. 2 /+ metatesi R/: /érobéddu/ 


/a/ > /o/ var. 1 /— labializzazione L/: /malidiu/ 


MALE HABITUS: Camp. pra 3 24, «malato 
P- var. 2 /+ labializzazione L/: /mobidiu/ 


La maggior frequenza del fenomeno è registrata nel camp. mer. e occd., specie 
nella Marmilla e dove L diventa /b/ o semiconsonante bilabiale. Sul piano socio- 
linguistico le realizzazioni con /0/ protonica derivante da É o A sono avvertite 
come «rustiche». Alcuni altri esempi sono: 

A >/o/: APERIRE > /obéfi/ «aprire», FABULARIUS > /frobiZu/ «bugiardo», ALBESCERE > 


/obrési/ «albeggiare», ALBATA > / orbida/ «vomer®; inoltre a Fonni e Orgòsolo, 
dunque in log., CABALLU > /hoviddu/ 


E’ > /0/: FERMENTU > /froméntu/ «lievito», MELONE > /mow6i/, VERVECE > /orbéi/ «peco- 
ra», EX SEPARARE > /Sober4i/ «scegliere» 
Assai frequenti sono, altresì, in tutta l’isola, i cambiamenti di E’ e O’ in /a/ e 
/u/ corrispettivamente (Wagner 1907: 19-21; 1941: $38; Virdis 1978: 33-36): 
E’ > /a/: LENTIOLU > camp. /lantsélu/ denzuolo», GENUC(U)LU > camp. /ganiigu/ «ginoc- 
chio», CEREBELLU > sass. /dzaibéddu/, gall. /éarbéddu/ 


O’ > /u/: AURIC(U)LA > Orgòsolo /urî?a/ «orecchia», OCCIDERE > camp. rustico /buééîri/, 
it. dolore > sass. /duròri/ (in sass. il passaggio di O’ ad /u/ è regolare e crea apo- 
fonia tra base e derivati: /b6nu — buntài/, /nébu — nubiddai/, /téntu — tuntu- 
F6ni/). 


41.2. Morfosintassi: Sistema dei relativi e degli interrogativi. Come relativo 
senza antecedente si è consolidato /ka/ nei diasistemi sass. e gall.; come abbiamo 
già spiegato, /ka/ (da quia) deriva dalla confusione tra QuiD (:/ki/), relativo, 199 
congiunzione e morfema di comparazione, e /ka/, congiunzione (QUIA) e mor- 
fema di comparazione (QUAM): dati i punti di contatto tra i due morfemi, QUIA è 
stato trascinato per analogia ad occupare la funzione di relativo di QquID. Ecco lo 
schema riassuntivo dell’evoluzione qui descritta: 


165 La sostituzione di QuOD con QUID è già volgare ed è suffragata dalle grafie ant. e dalle 
pronunce mod. del morfema in alcuni dialetti neolatini, quando esso si trova davanti 
ad una vocale (:/ked/; v. Hofmann J.B. 1977: 554; Durante 1981: 32; Rohlfs 1972 II: 
6483). Per /ka/ «che» anche in friul., v. Iliescu (1972: 161): tyèra ka se kultîva (la lin- 
guista rum. fa risalire /ka/ a QUAM, ma si tratterà piuttosto di un’immissione di QUIA, 
come in sd.). 
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Funzione F (o) R M A 
A QUIA 
congiunzione QUIA > QUID > CREDO VENIT 
QUID 
si Jka/ 
avverbio di l QUAM 
. QUAM > quip> f/ki/  MAIOR FRATRE 
comparazione QUID 
relativo _ QUID > FURTA FECI 
QUID 


Da questa asimmetria formale nasce un relativo ipercorretto /ka/, identico alla 
congiunzione proveniente da QUIA, e già attestato in log. ant.; la generalizzazione 
di /ka/ in sass. e gall. è soltanto un riflesso di una situazione medievale più diffusa 
e ancor oggi parzialmente esistente: 

log. mod.: sa publicidade est un istrumentu «ca», chi si tenit a contu, podet faer ... (Su 

Populu Sardu 1 [1980]: 2) 

camp. mod.: /su makkézu vu bénniu a bizità a ffariséi «ga» deppîa passai br6ppiu de 

ingii/ («il marchese era venuto a visitare Farisone, il quale doveva passare proprio lì», Bo: 

130) 

sass.: /ka nés$$i .../, /ka ... tidi/, gall.: /ka nési .../, /ka ifidi/ «chi nasce ..., chi ride...» 

(Rohlfs 1968: n° 19). 


Come relativo senza antecedente abbiamo oggi in log. /kfe/, che è una conti- 
nuazione dell’ant. qui > /ki/ (la -/e/ è paragogica come in TU > /tiie/, PER HOC > 
/perde/, ILLAC > /iddie/), mentre in camp. si è generalizzato /kini/, accanto 
all’ereditario /ki/. 

Come in altri domini romanzi, il morfema /ki/, adibito a relativo in funzione 
di soggetto, tende ad estendere il suo campo funzionale, a scapito delle forme 
complemento, e a diventare polivalente: 

log. mod.: /iskiira sa d6mo «gi» kinta za biidda e «gi» su biddu isti midu/ 

camp. mod.: /arguài a sa d6mu «ki» ginta za biidda e su gabòni zi Ziîttidi/ 

«guai alla casa dove la gallina canta e il galio tace» 
camp.: /una dému «gi» ’néi biviada/ «una casa nella quale abitava» (Bo: 114) 
it. regionale: l'affare «che» ti bo parlato. (Loi Corveto 1983: 110) 


Infine, si osservi che l’aggettivo determinativo QUALIS può fungere da interro- 
gativo e talvolta sostituirsi al neutro /ite/ «cosa, ché>: 

log. mod.: cale santa ana cherfidu ammentare? «che santa hanno voluto ricordare? 

(NS [1982]: 100: l’es. è di A. Mura) 

camp. mod.: -/inténdiu azi?/ «hai sentito»? 

-/kali?/ «cosa?» 
de cai stampu s’indrada? «da ché buco si entra? (G [1976]: 22: QUALIS > /kdli/: oristanese 
Ikhi/). 
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42. «Ad ogni pentola il suo coperchio» 


I fadin’a padidda ru s6 kubaséri/ 

2 /agin’a padidda lu s6 kupaltòre/ 

3 faén’i padédda su kobeltére séu/ 

4 fadén'i padédda pigédada su koveltére séu/ 

5 fakida padédda su kopertòre stio/ 

6 fadén’i patédda su kopertére stio/ 

7 fa6n’a padédda su grobékku sio/ 

8 fadén’a pinzida su grobékku stiu/ 

9 Jad6n’a pingida su grabatòri siu/ 
10 / dén’a bingida su grabatòri ziu/ 
II Jadén’a bingida zu grabetòri ziu/ 
12 fadén’a bingida zu grobékku ziu/ 
13 fad6n’a bingida zu grwetéri ziu/ 
4 fadénia pingida péttazu grobékkuziu/ 


42.1. Fonematica: Il rotacismo di -L- intervocalica. In due zone dell’isola la 
liquida intervocalica diventa una vibrante: nel dialetto sassarese, e in alcune parti 
del Campidano. Per quanto riguarda Sàssari, è stato già detto che il fenomeno va 
ascritto al superstrato genovese ant.; ecco alcuni esempi supplementari: 


sass.: MELE > /méri/ «miele, FEL(E) > /féri/ fiele», ILLA LUNA > /la riina/. 


La rotacizzazione camp. va valutata diversamente, data la realizzazione preferi- 
bilmente uvulare dell’esito odierno. Il fenomeno interessa due zone discontinue 
che si estendono, una dall’Est dell’Arborea al Sud del Sarcidano, e l’altra dalla 
periferia di Cagliari (Quartu S.E., Selargius) al Gerrei (Wagner 1907: 39; 1941: 
6 197; Virdis 1978: 55; Contini 1979-80: 38: vi si annette la parlata di Milis). 

La costrittiva laringale risultante dalla rotacizzazione si caratterizza dai tratti 
/+ vocalico/ e /+ compatto/, e si oppone alla vibrante camp. or. per la presenza 
del tratto /grave/. Dato che in altre aree del Campidano la -L- evolve in suoni che 
postulano anche un arretramento articolatorio della liquida originaria (-L- > /w/, 
/b/, /gw/, /D/, /?/), è lecito congetturare che gli esiti odierni hanno come base 
una realizzazione fortemente velare (/+ grave/), come quella che si sente ancora a 
Cagliari e Teulada, e che può denunciare una verosimile genesi catalana. 

Ecco alcuni esempi degli esiti di -L- in campidanese moderno: 

-L- > /b/ o /w/ (camp. occd.): soLE > /sébi/, /séwi/ «sole, MOLA > /méba/, /méwa/ 

«mola, oLIva > /obfa/, /owfa/ «oliva» 

-L- > /w/ > © (camp. occd.): SOLE > /séi/, CAELU > /ééu/ «cielo» 

-L- > /w/ > /gw/ (Gèsturi): SOLE > /ségui/ 

-L- > /t/ (Sarcidano, Gerrei, camp. centrale): SOLE > /séri/, MEL > /méri/ 
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-L- > /°/ (Sàrrabus): soLE > /s6?i/, PILU > /pi?u/ «pelo» 

-L- > t (= + /velare/, Cagliari, Teulada): soLE > /séti/, MEL > /méti/ 

-L- > /I/ (Barbagia, Ogliastra, camp. or.): soLE > /séli/, sALE > /sli/ «sale 

-L- > /II/ (zona sett. del camp. occd.: a Sud di una linea che passa per Seneghe, Paulilati- 
no, Fordongianus, Ruinas, Làconi, Nurallao, Esterzili; v. Contini 1974: 107-108 e carta): 
MELA > /mélla/ «mela, IPSA LUNA > /sa lhina/. 


42.21. Morfosintassi: Il sistema dei possessivi in sardo moderno. Il sistema 
dei possessivi moderni non è variato molto rispetto a quello sardo medievale. 
Ecco uno schema sinottico dei morfemi possessivi, a seconda del loro riferimento 
a una persona o possessore (/+ unipersonale/) o a varie persone o possessori (/+ 
pluripersonale/): 


Relazione: lunipersonale/ /pluripersonale/ 
Persona log. camp. Persona log. camp. 
r° /méu/ /miu/ 4 /néstru/ /néstu/ 
2° /tio/ /tiu/ si /bréstu/ /béstu/ 
37 /stio/ /stiu/ 6 /iss6ro/ /ins6ru/ 


L'opposizione di genere avviene tramite la marca /a/ nel fem.: 


/+ maschile/T — /— maschile/* 
-/u/ -/a/ 
/méu/, /miu/ /méa/, /mia/ 


Il termine provvisto del tratto /+ maschile/ è non-marcato: esso è l’unico esi- 
stente nella 6° persona (/isséro/, /inséru/ «di essi e «di esse»), e quello rappresen- 
tato nella struttura superficiale, quando i possessori alternano: 


camp. mod.: /is fridis e is séris mius/ «miei fratelli e sorelle» 


L'espressione del termine posseduto manca soltanto nella 6° persona, mentre 
nelle altre esso è esplicitato mediante il morfema di plurale -/s/: 


n° del posseduto: 1 — n° del posseduto: + di I 
marca: (#4) -/s/ 
camp. /miu/, /n6stu/ /mîus/, /néstus/ 


6° persona: is fattus insoru «gli affari loro» (G [ 1976]: 14) 

/sas kònkas isséro/ (log. «le loro teste» Bo: 78) 

La forma riflessiva di 3% persona non si distingue formalmente da quella non- 
riflessiva /stio/, /siu/; per evitare l'ambiguità in alcuni contesti i parlanti si avval- 
gono di sintagmi preposizionali, come in altre lingue (v. Guritéva 1966: 51; Tekav- 
dé 1980 II: 147): 

/— riflessivo/T — /+ riflessivo/* 

camp.:/su gwaddu zi/ /su gwaddu (d)e îssu/ «il suo cavallo» 

Quanto alla posizione dei possessivi, in tutti i dialetti sardi vige l’enclisi (0 po- 
sposizione), e soltanto in sass. e gall. si è generalizzata la condizione di proclisi: 


/+ posposizione/ — /— posposizione/ 
AIS: 9: log. /kindo vidzo méo/ sass. /kandu lu mé fil’6ru/ 
camp. /k4ndu villu miu/ gall. /kindu mé fiddélu/. 
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L'impiego dell’articolo non è d’obbligo in camp. e log., quando i possessivi 
accompagnano i nomi di parentela, salvo alla 6° persona, data la genesi del mor- 
fema (= genitivo). 

log.:  sorre tua no mi piaghet «tua sorella non mi piace» (G. M° Dettori, NS: 69) 

camp.: /mimma dia/ «tua mamma, /bibbu néstu/ «nostro babbo». 

In funzione attributiva, e come in toscano rustico (v. Giannelli 1976: 30), i pos- 
sessivi in sass. e gall. conoscono degli allomorfi accorciati per le tre prime persone 
(v. Guarnerio 1898: 192; Sassu 1963: 62): 


Possessivo: /- attributivo/7 —> /+ attributivo/+ 
Persone sass. gall. sass. gall. 
1° masch. /méiu/ /méu/ /me/ /me/ 
2°” /téiu/ /t6(i)u/ /to/ /to/ 
gui CR /séiu/ /s6(i)u/ /so/ /so/ 


Es.: sass. /la so mul’éri/ «sua moglie; gall. /lu to 6kki/ «il tuo occhio». 


42.2.2. I quantificatori. Dato che in sostanza i quantificatori sardi non hanno 
subito serie modifiche rispetto alla situazione medievale, ci limitiamo a riportare 
degli esempi moderni, rimandando alla situazione antica per un’analisi approfon- 
dita: 


I. «alcuno: camp.: /kabankinu/ (Mògoro, Bo: 118), /kinku/ (Gùspini, Bo: 121 < 
/kunkdanu/) 

2. «nessuno: camp.: /mankinu/ < MANCU UNU; /ni$tinu/, /nigfinus/ (Bo: 119; G [1976]: 
10), /némuzu/ (Bo: 95) 

3. «molto»: log. e camp. /méda/ (Bo: 120; G [1976]: 10), log. /kédda/ < CELLA (Spano 
1974 I: 455 DESI: 326) 

4. «tropp@: camp. /tr6ppu/ it. troppo (Bo: 119) 
«soltanto»: log. /ebbîa/ it. e via (A. Mura in NS [1982]: 100: isco ebia «solo s0») 
camp. /$éti/, /fétti/, log. /béttsi/, /péttsi/ (G [1976]: 42; Bo: 96 e 122; Spano 1974 I: 
177; G. Piga in NS [1982]: 108: e pezzi ca est naschia in locu e signores < soltanto che 
è nata in posto di signori») 

6. «nemmeno», «soltanto»: log., camp. /nemmanku/ (Bo: 78), log. /néssi/ < NEC SIC 
(Spano 1974 I: 177: nessi custu; A. Mura in NS [1982]: nessi candu teviat faeddare 
derectamente «solo quando doveva parlare direttamente») 


7. «altrub: camp. /allénu/, log. /andzéno/ (G [1976]: 53; Pittau 1972: 78) 


166 Le forme log. con bilabiale iniziale non sono state ancora spiegate in modo soddisfacente 
(v. Wagner 1934 e DES II: 413-414). A nostro avviso, si potrebbe trattare di un caso di 
confusione tra la /f/ e la bilabiale, riconducibile ad una probabile articolazione bilabiale 
fricativa della /£/ (v. $6.1.2. e Contini 1976: 22-23). Gli allomorfi con la /f/-iniziale, infi- 
ne, sarebbero sorti da una realizzazione ipercorretta, intesa ad evitare il suono /$/ in posi- 
zione iniziale, di regola avvertito come rustico. Ecco uno schema riassuntivo del pro- 
cesso: 


EXCEPTIS: fase 1: /$étri/ > 
+ ipercorrezione: fase 2: /fétti/ > 
+ confusione nella 
realizzazione: fase 3: /bétti/ > /pétti/ 
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43. «Adogni uccello il suo nido è bello» 


I fa dina pidz6ni ru niddu séiu é béddu/ 
2 fafgin'a éédda luséu nidué béddu/ 
3 fa6n'i budzéne su nîdu siu é béllu/ 
4 / dén’i budzéne su nidu siu é béllu/ 
5 fakada pudzéne su nidu sio ér béllu/ 
6 fadén’i pudzéne su nidu sio é béllu/ 
7 fadén’a bigéne suniu suo ést béllu/ 
8 fadén’a bilgé6ni suniu su é béllu/ 
9 fadén’a billéi suniu siu é béllu/ 
10 / dén'a billli suniu ziu é béllu/ 
II fadén’a billéi suniu ziu é béllu/ 
12 fadén’a bill6?i sunidu ziu é béllu/ 
13 fadén’a billbni suniu ziu é béllu/ 
4 / dénia billéni suniu ziu é béllu/ 


43.1. Fonematica: Le vocali finali. Le condizioni generali del vocalismo atono 
sono già state esposte. In sass. e gall. il sistema delle vocali finali conosce, come in 
camp., soltanto tre fonemi, ossia due gradi di apertura: 


Gradi di apertura 
I Jalte/> /i/ lu/ 
II /bassa/ > al 


In linea di massima, la riduzione del sistema pentavocalico log. (log.: IPsA > 
/issa/, QUAERET > /kérede/, ECCU sic > /gazi/, TANDO > /tindo/, NIDU > /nidw/: 
s vocali finali, 3 gradi di apertura) a quello camp., sass., e gall. è avvenuto tramite 
il digradamento delle vocali medie in posizione finale: 


-E > -/e/ > -/i/ -O > -/0/ > -/u/ 
Nel sass. e gall. occorre aggiungere a questa evoluzione l'assunzione di desi- 


nenze di origine toscana in-/ini/, come in corso (Pieri AGI XIII [1893]: 326; M. 
Melillo 1977: 130-133): 


sass.: /véni/, /màn’n’ani/, /krédini/ 
gall.: /s&piani/, /érani/, /diééani/, /ink6ntrani/ 
corso: /min’n’ani/ «mangiano», /fàc’c’ini/ fanno» 


toscano ant.: /man’in/, /pérdin/, /séntin/, /man’àvin/ 


Il nostro esempio illustra la netta differenziazione che esiste tra il diasistema 
log. e quello camp. in base all’evoluzione della vocale finale dei derivati di PuL- 
LUS (PULLIONE e *PILLIONE): l’isofona -/e/ distacca i dialetti della Barbàgia mer. 
dal resto dei dialetti camp. e raggiunge ad Ovest la zona arborense, dove la 
realizzazione è oscillante. Infine, si noti che alcune zone della Trexenta hanno 
bloccato l’evoluzione /e/ > /i/, rimasta allo stadio intermedio /è/. Ecco alcuni 
es.: 
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Lat.: PANE PELLE AGNIONE —CANES MONTE 
log.: /pine/ /pédde/ fandzéne/ /kanes/ /ménte/ 
camp.: /pi(n)i/ /péddi/ fang6(n)i/ /kanizi/ /ménti/ 


Trexenta: —VERITATE>/berididé/, ma anche BELLA > /béll&/, vec(u)Lu > /béééè/ vecchio» 


44, «Ad una mano fedele non manca il pane 


1 /atinaminu béna non  mianka — rupini/ 
2 /alamani fedéli non manka  lupini/ 
3 Ja ùna manu fidéle non mianka —subane/ 
4 Jana minu fedéle nonli minka — subéane/ 
5 Jana minu béna non  miankada su pàne/ 
6 Ja tina manu fidéle non —méankat su pàne/ 
7 /aùna manu sinééra non manka —subane/ 
8 /ana manu fedéle nonddi minka —subini/ 
9 /afiamîu gistu nonddi mànka  subfi/ 
10 /atîiamiu béllé non minka  zubfii/ 
II /atiamîu  fidéli non minka zubfi/ 
12 la i?a mi?u o?ésta non manka zuba?i/ 
13 lasamanu vidéri non amfnkada zubani/ 
14 /a una minu béna no minka —zubéni/ 


441. Fonematica: La nasalizzazione e gli esiti di -N- in campidanese. Come si 
è visto prima, la presenza di vocali nasali è una caratteristica esclusiva del campi- 
danese. In questo diasisterna la -N- intervocalica subisce i seguenti cambiamenti: 


1) 
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Scompare, dopo aver nasalizzato le vocali contigue per assimilazione (Trexenta, Ger- 
rei, Marmilla, camp. centro-occidentale). L'analisi acustica delle realizzazioni nasali 
ha permesso di differenziare due tipi di nasalizzazione: una regressiva ed una totale 
che tende a semplificarsi. Nel primo caso l’analisi spettrografica rivela una struttura 
nasale più netta per la prima vocale e minore per la seconda; nel secondo caso la di- 
spersione del formante nasale della seconda vocale tende ad affievolirsi e persino 
scompare, dando luogo ad una riduzione della sequenza (Contini-Boé 1972; Wagner 
1941: $90): 
Nasalizzazione di -N-: regressiva totale semplificata 

LUNA > /lùa/ LANA > /laa/ > /la/ 

UNU HOMINEM > /ù 6mini/ RANA > /arda/ > /art/ 


Il tratto /+ nasale/ è rilevante nei sottosistemi interessati, inquantoché permette di 
stabilire delle coppie minime: 


/— nasale/ — /+ nasale/ 

/lta/ «euforbia /lîa/ o /lîa/ duna 
/miu/ «cattivo» /miu/ o /miu/ «mano» 
/bîu/ «visto» /bîu/ o /bîu/ «vino» 


2) Nel Sàrrabus (Muravera, Villaputzu e San Vito), e nella parlata di Isili, l’esito della 
N-intervocalica è un legamento non bemolizzato o colpo di glottide, simile alla 
HAMZA araba, e caratterizzato nella sua realizzazione da una corrente d’aria che apre 
un varco tra le corde vocali, mantenendo tuttavia strettamente accostate queste, 
senza farle vibrare, in modo da produrre uno strepito vigoroso (Muljadié 1973: 86; 
Béòhne 1950: 10; Wagner 1941: $$90 e 94; Contini 1979-80: 38). Sul piano strutturale 
il colpo di glottide /?/ scinde la sequenza nasale totale, creando una nasalizzazione 
regressiva, e funge, perciò, da segno di delimitazione sillabica: 


CANE > /kf?i/ «can©, IPSU NIDU > /su ? fu/ <il nido», MANU > /mà?u/ «mano 

3) Nel limite sett. del Campidano centrale e occidentale, ma anche nell’Ogliastra, la 
nasale intervocalica si raddoppia (Contini 1974: 107-108; Wagner 1907: 75): 
MANU > /minnu/, IPSA NURA > /sa nnira/ da nuora 

4) La-N- si mantiene inalterata a Cagliari, nella Barbàgia meridionale, nell’Ogliastra, 
nel Sulcis e nel camp. meridionale (Virdis 1978: 54-55): 
ACINA > /4Zina/ «uva», MANEANU > /mengnu/ «mattino», PANE > /pàni/ «pane. 


45. «A goccia a goccia si scava la pietra» 


I Ja goééa (guttéggu) a ghééa =—senegava ra prédda/ 
2 /a gutiggu agutiggu sibakka luméìnti/ 
3 /a buttiu abuttiu sibikka safékka/ 
4 /a bukkéne abukkéne sizéga — zabédra/ 
s /a gitre agitte —sistàmpata sa préda/ 
6 /a gudziu agudziu siskava sapétra/ 
7 /a istiddiu aistiddiu siskavada sabérda/ 
8 /a istiddiu aistiddiu sistimpa sabérda/ 
9 /a istiddiu aistiddiu sistimpa sabérda/ 
IO /a istiddiu aistiddiu sizéga za bédra/ 
Il /a istiddiu aistiddiu s’indi 6ga za bérda/ 
12 /a stiddiu astiddiu sizgiba sabérda/ 
13 /a istiddiu aistiddiu sizéga sa bédra/ 
4 /a istiddiu aistiddiu siskava —sabétda/ 


45.1. Fonematica 


45.11. La consonante cacuminale /d/. Uno dei tratti distintivi che accomunano 
la Sardegna alla Sicilia, alla Corsica e all’Italia meridionale, ma anche al dominio 
iberico e guascone, è l'evoluzione della geminata -LL-, mutatasi in una conso- 
nante cacuminale (anche retroflessa o cerebrale), la cui articolazione comporta un 
rovescio dell’apice della lingua contro la sommità della volta del palato. Il feno- 
meno interessa tutti i sistemi in Sardegna, incluso il sass.-gall. (vanno eccettuati i 
casi di prestiti recenti e di doppioni del tipo /béllu/ — /béddu/, /ballài/ — /baddài/: 
Wagner 1907: 74): 
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NIGELLU > nuor. /nigéddu/, log., camp., sass., gall. /niéddu/ «nero» 

STILLIU > log. e camp. /(i)stiddiu/ «goccia, FALLIRE > barbaricino /faddîre/ («errare, come 

in retorom.), ILLOC > camp. /iddéi/ dì, vi» (Wagner 1907: 61). 

Si noti, infine, che in gall., come in corso mer. (Melillo 1977: 94 e carta), sono 
confluiti nello stesso esito le evoluzioni di -LL- e -Lj-: 


FILIOLU > /fiddélu/ «figlio», MELIU > /méddu/ «meglio», FOLIA > /f6dda/ «foglia» 


45.1.2. La prostesi vocalica davanti a S-impura. Meno frequente che in log. è 
la prostesi di /i/ avanti S-preconsonantica. Il fenomeno, che è sorto probabil- 
mente da un unico centro d’irradiazione, il latino africano, è attestato sin dal 
sec.II ed era inteso inizialmente ad evitare nessi consonantici non ammessi di 
regola nel corpo della parola. Alcuni esempi dell’Itala testimoniano la fase iniziale 
del processo (v. Rònsch 1965: 467; Otto Prinz Glotta XXVI [1957]: 97-115): IN 
ISCIENTIA, IN ISTILLICIDIO, ET ESTATIONE. 

La tendenza generale in camp. ad evitare la vocale iniziale dinanzi alla sibilante 
potrebbe denunciare un probabile influsso italiano. Ecco alcuni esempi (per cui v. 
Virdis 1978: 38-39; per il log. ant. Meyer-Liibke 1902: 21; Wagner 1907: 23; 1941: 
$79): 


«scuola» camp. /skéla/ log. liskéla/ 
«scala» /skala/ liskala/ 
«andar male» /zballài/ lizballàre/ 
«sbrigare /zbrigài/ lizbrigare/ 
«schiena» /skîna/ /iskîina/ 
«scrivere /skrîri/ /iskrîere/ 


Che le condizioni odierne camp. siano riconducibili al maggior influsso dell’it. 
sembra suffragato da una parte dai resti della situazione arcaica attestati da noi (EX- 
CEPTIS > /i$éti/, EXTRANEU > /istrAngu/), e dall’altra da alcune forme ipercorrette 
(Ogliastra: /iféi/ fare, /ibidi/ per /bidi/ «vede, /iftirada/ «ruba», COQUIT > /igdi/ 
«matur®»; camp. centrale: /i$fimpru/ per /$impru/, cat. ximple «scemo»; spagn. 
luego > /illuéguzu/ «subito»; Ulassai: /iderbài/ da HERBA, /illimpiài/ da /limpiu/ 
«pulire» ecc.). 

Assai frequente è anche la prostesi di /a/, specie in camp.: 


log. /aménta/ «menta, camp. /amankada/ <manc®, /amotinas/ «murene». 


Infine, alcuni infiniti con vocale iniziale hanno generalizzato una b-eufonica, 
sorta (come già abbiamo illustrato prima) dalla collisione delle spiranti nell’esito 
O e dalla concomitante restituzione della consonante in posizione iniziale assolu- 
ta; ci sono alcuni esempi già negli StSS (Hofmann 1885: 119): 

ant. ADDUCERE > batturre; mod. EXiRE > log. /bessire/, camp. /bessi(ri)/ «uscire 

OCCIDERE > log. /bokktre/, camp. /boééi(ri)/ ‘ammazzare. 


Dall’infinito la consonante si è introdotta nei paradigmi del presente e in altri tempi e 
modi: /bindo/ «vado», /bindi/ vada, /e bessfu/ «è uscito». 
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46. «Al bugiardo non si crede più, anche se dice la verità 


I /a ru fauriggu no si grédi più puru se didzi ra berità/ 

2 /alu fauliggu nosikredi più manku kandudici la birità/ 

3 /azu faulildzu nonsigréde piizu minkusi nàra sa veridide/ 

4 /a zu faulildzu non di krégede minku si nàrada sa beridide/ 

$ /a su fauliryu non si krédete priis aminku sa beridAde/ 

6 / subaulirgu nonsikréde prizufinakinàrat saberidide/ 

7 /a su faulirgu nonsigréde minku sa beridide/ 

8 /a su faulirgu nonsigréidi prizu mankai néri saberididi/ 

9 /azu frobizu nonsi gréi prizu manke nérada sa berididi/ 
10 / sufrabingu nonsigréi — prizu mankdisinàra sa berididi/ 
II /a zu frabingu non si gréi prizu manku si nira sa beridédi/ 
12 /a zu frawingu non si gréidi mankài néri sa berididi/ 
13 /azu draséri noddigréinti brizu mankài néri saberididi/ 
14 /asu faulinéu nonsi gréi brizu manki néridi saberididi/ 


46.1. Fonematica 


46.1.1. It nesso -Rj-. L'evoluzione dei nessi -Nj- e -Rj- ha dato luogo ad una 
rovente polemica tra il Wagner e il Guarnerio (v. un riassunto in Wagner 1939-40: 
116; 1941: $$239-241; per la documentazione antica v. Hofmann 1885: 13 e 48). Le 
grafie medievali che rappresentavano il suono derivante da -Rj- erano: 


-ri-: CSP, CONT, CSMB, CV 
-rgi-: parte del CSMB, CL, StSS. 


Il valore fonico annesso ai due digrammi è stato interpretato in modo duplice: 
esso equivaleva a /ry/ (Wagner) o a /rg/ (Guarnerio). Abbiamo già esposto in altra 
sede il processo evolutivo che ipotizziamo in base alle varianti diatopiche odierne: 
a nostro avviso, occorre postulare una consonante palatale, fricativa o affricata, 
simile a quella spagnola y- in yegua, mayo, che può facilmente mutarsi in una 
affricata (/$/ 0 /$/) o una fricativa (/2/): 

> /rf/ 

-Rj- > /r$/0/ry/(sd.ant., nuor.) > /rg/ > /r2/ 

> /rdz/ 


In ogni caso, resta assodato, come ben disse il Sanna (1975: 134), che il suono 
più esteso in log. e camp. ant. fino al sec. XV era /rf/, poi mutatosi in log. in /rdz/. 
Questa ipotesi viene inoltre suffragata dai prestiti sardi nell’algherese, in cui co- 
stantemente ricorre /1g/ (da /rg/: la vibrante evolve in liquida nei dialetti log. sett.) 
e dall'evoluzione sass.-gall., più conservativa di quella log. (in sass.-gall. ant. /rg/ 
ha dato /$$/ e /$$/ per assimilazione). Ecco alcuni esempi: 

FABULARIU(S) > sass. /fauriggu/, gal. /fauliggu/, nuor. /faulàryu/, log. /faulirdzu/, camp. 

/faulirgu/ > (per metatesi di R-implicata) /fraulgu/ > (per labializzazione di L) /frab4- 


zu/, /frobiZu/ > (per inserzione di N epentetica) /frabinzu/, frabingu/, /frabinéu/ <bu- 
giardo» 


2II 


MOLINARIU(5) > sass. /murin4ggu/, gall. /muliniggu/, log. /molinàrdzu/, camp. /molinàr- 
gu/, algh. /murinàlgu/ «mugnaio» 

VULTURIU(s) > nuor. /gurtiiryu/, log. /(g)untirdzu/, camp. /bentrizu/, algh. /puntilgu/ 
«avvoltoio» 


46.1.2. La lenizione delle occlusive e della sibilante, specie in clausola sintattica. 
Il processo di spirantizzazione delle consonanti sorde intervocaliche, già illu- 
strato prima (-P-, -I-, -K-, -S-, talvolta -F- > /b/, /d/, /g/, /2/, /V/), avviene 
quando queste consonanti si trovano anche in posizione intervocalica per fonetica 
sintattica (Wagner 1907: 68-71; 1941: $ 104; Virdis 1978: 45; per il sd. ant. Meyer- 
Libke 1902: 28-29; inoltre il n° 14 del nostro proverbio: NON SI CREDIT PLUS > 
/non si gréi brizu/): 


I. DEPRESSE> log. /debrésse/ camp. /debréssi/, /drebéssi/ 
2. EGOTIMEO> /déo dimo/ /déu dimu/ 

3. IPSUCANE> /su gine/ /su gi(n)i/ 

4. META SOLE > /méda zéle/ /méda z6(1)i/ 

S$.  TENEO FAMINE > /téndzo vimine/ /téngu vimini/ 


Il fenomeno investe anche i prestiti: 


cat. ‘rassa > camp. mod. (derivato) /traséri/ ——> /su draséri/ 
spagn. postre > log. mod. /péstre/ —> /su béstre/ 


Per quanto riguarda le consonanti sonore, esse possono digradare anche in spi- 
ranti (collidendo, dunque, con le sorde intervocaliche), o giungere al dileguo (la 
velare si è mantenuta saldamente fino al sec. XIV, come si evince dai toponimi 
riportati dalla Rationes Decimarum e analizzati dal Pittau 1958: 121): 

(Posizione interna): toponimi: Nugor > Nuoro, Lugula > Lula, Ogosilo > Osilo, Ogothi 


> Ossi 
(Clausola sintattica): IPsu BOVE > /su béi/ > /su éi/, log. /su 6e/ «il bue» 


È da notare che anche le sorde possono dileguare tramite una fase spirante: 
COENA PURA > /kenapura/ (Nuoro), /ken4bura/ (Gocèano), /kenaura/ (Illorài) 
CABALLU > log. /kabiddu/ > (Dorgàli) /ka4ddu/ > (Sènnori, Jiggli 1959: 54) /kiddu/ 


L'evoluzione delle sorde e delle sonore intervocaliche, in clausola sintattica o 
all’interno dei lessemi, può riassumersi schematicamente come segue: 


sorde -P- T- <> 
| | 

/6/ Id! /g/ 
ge” | Zi dl > n 

sonore -B- >O -D- >O -G- >QO 


Rimangono da analizzare le condizioni dei diasistemi sassarese e gallurese. 

Già Schuchardt (1874: 1-30) aveva osservato le condizioni anomale nel gruppo 
sass.-gall., separando questi due diasistemi dal resto dei dialetti sardi. In sass. 
le occlusive sorde diventano sonore geminate, mentre le sonore digradano in fri- 
cative e scompaiono; in fonotassi la lenizione o il dileguo avvengono più rara- 
mente (v. Guarnerio 1898: 180-181). In gall. le sorde rimangono per lo più inalte- 
rate in qualsiasi posizione intervocalica, mentre -B- e -G- dileguano, ma -D- resta 
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salda (Guarnerio 1894: 176). Ecco uno schema sinottico della situazione in sass. e 


gall.: 
sorde -P- T- -K- 
gall.-sass.: /p! /bb/ Iv /dd/ fk/ /gg/ 
sonore -B- -D- -G- 
gall.-sass.: D D /d/ D 


È chiaro che la situazione odierna del consonantismo di questi dialetti rispec- 
chia un conflitto tra condizioni autoctone ed estranee: invero, la conservazione 
delle sorde è caratteristica del toscano e del corso mer. (Melillo 1977: 56), e la solu- 
zione sass. rispecchia fedelmente le condizioni versiliesi (Giannelli 1976: 95) e va 
considerata anche come un'alternativa alla conservazione delle sorde (all’assenza 
del cambiamento qualitativo corrisponde un mutamento quantitativo, ossia un 
incremento dell’intensità: v. Weinrich 1969: 58). Che le condizioni odierne siano 
il risultato di un adattamento a sistemi consonantici non-sardi è confermato dalla 
molteplicità di esiti che ha una singola consonante nelle diverse varietà sass. (v. 
Gartmann 1967: 46-55): 


-D- > Sàssari Sorso — Porto Torres Stintino 
NIDU > /niddu/ /nîdu/ /nidu/ 
V- >  Sàssari-Sorso Porto Torres Stintino 
OVU > /6bu/ /ébu/ /6u/ 


Diamo di seguito alcuni esempi generali delle evoluzioni qui descritte: 


APE> Sorso /4bba/, Tempio Pausania /4bba/ «ape» 
caput> Sàssari /k4bbu/, gall. /k4pu/ «capo, testa» 

ap proPE> Sorso /aprébbu/ «vicino» 

DEPOST> Sorso, Sàssari /dabbéi/, Tempio P. /dapéi/ «poi» 
ROTA > Sorso /t6dda/, Tempio P. /féta/ «ruota» 
EXCITARE > Tempio P. /$iutà/ «svegliare» 

Paucu> —Sorso /péggu/, Tempio P. /péku/ «poco» 
cusaRE> Sàssari /ku4/, gall. /ku4/ «nascondere 

LIGARE>  sass., gall. /li/ degare» 


46.2. Morfosintassi 


46.21. Le congiunzioni concessive. Ad esplicare la funzione di concessività, 
intesa logicamente come esplicito impedimento di una condizione, è in sd. la 
congiunzione derivante da MAKKARIE, log. /makkéri/, camp. /makkdai/ (o /mankai/ 
dopo epentesi di -N): 
log. mod.: /kindo faéddo a réza, mankari dae tézu, si b’ inclinan sol lidzos/ 
«quando parlo a Rosa, benché da lontano, si piegano i gigli» 


In log. mod., come si evince dal nostro esempio, s’impiega anche /mnku/ per 
enunciare la concessività (come in it. mer. manco, v. Rohlfs 1972 III: $792): il rap- 
porto logico concessivo è espresso da /minku/ mercé il suo significato comparati- 
vo di attenuazione o negatività, nemmeno, neppure, cosicché il nostro es. del pro- 
verbio potrebbe avere inizialmente il significato: «al bugiardo non si crede più, 
nemmeno se dice la verità, onde l'evoluzione semantica ulteriore fino a denotare 
«benché, anche se». 
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In gall. s'impiega l’ant. congiunzione /puru/ (log. ant. purs DES II: 328), che 
dal significato «anche è passata a enunciare, come in it., la concessività, quando va 
accoppiata alla congiunzione condizionale. Infine, non è raro trovare dei costrutti 
modellati sull’it., quale (A. Mura, in NS [1982]: 101): 


log. mod.: sa domo, pro cantu esseret manna, benzeit tramanada in d’unu cantieri 
da casa, per quanto fosse grande, venne mutata in un cantiere 


46.2.2. La concordanza dei tempi e l’uso dei modi e dei tempi. La cosiddetta 
concordanza dei tempi (lat. CONSECUTIO TEMPORUM), ossia la distribuzione comple- 
mentare di determinati paradigmi in certi tipi di frasi incastrate a seconda del 
verbo della matrice o reggente, è chiaramente in stretta connessione con l’uso dei 
tempi e dei modi. Mentre l’impiego dei tempi verrà spiegato sommariamente in 
altri punti, ci soffermiamo qui sulle caratteristiche principali della concordanza 
dei tempi in sardo moderno. 

Due sono le cause che condizionano l’impiego di un tempo/modo nell’incastra- 
ta: il tipo sintattico del periodo (completive, subordinate condizionali e concessive 
o causali e finali, ecc.) e il tenore semantico e aspettuale del verbo principale (di 
dubbio, commando; verbo al passato nel racconto, ecc.). 

Per quanto riguarda la sintassi, le proposizioni concessive e condizionali, ma 
anche temporali (di anteriorità), causali e finali, richiedono spesso il congiuntivo 
(v. J. Jensen 1970: 451-523), specie quando l’azione enunciata nell’incastrata rien- 
tra nella sfera dell’eventuale o di ciò che è soggetto a verifica (o come dice Wun- 
derli VR XXVIII [1969]/1: 96-97, quando il verbo dipendente è indifferente all’at- 
tualizzazione temporale): 


Concessiva (congiunzione d’obbligo: /makkàri/, /mankai/): 

n° 7, 8, 12, 13, 14 del nostro proverbio: /mankai néri(di)/ «benché dica» 

log.: ma t’asseguro ... chi no l’hat a bider cussa die ... mancari mi ch’ande in galera «mati 
assicuro che non lo vedrà quel giorno, anche se andassi in galera» (G. M* Dettori in NS 
[1982]: 68) 

Condizionali (periodo irreale): 

log.: /si non proéreti, dîa essîre/ «se non piovesse, uscirei 

Temporale (anteriorità): 

log.: custu depet essere fattu prima chi sos carabineris giòmpana «ciò deve essere compiuto 
prima che i carabinieri arrivino» (P. Deledda in NS [1982]: 45) 

Finale: 


log.: rispondet a boghe ... pro chi su rettore iscat «risponde a voce alta, affinché il rettore 
sappia (G. M* Dettori in NS [1982]: 63). 


Il congiuntivo è anche richiesto nelle esclamazioni, come espressione del pre- 
sente esortativo e dell’imperfetto ottativo: 


log.: /si non l’éssere vittu béne!/ «se non gli avesse fatto bene» (Pittau 1972: 157); brujadas 
siana! «che siano bruciate! (Canalis in NS [1982]: 30) 

camp.: /Anku s’indi 6ginti iz éguzu/ «che vi cavino gli occhi! 
/mankdi s’indi sArtinti iz 6guzu/ «magari vi saltassero gli occhi! 
/mdi si véssidi spoz4da/ «mai si fosse sposata!» (M* Atzori 1982: 37) 
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Per quanto attiene alle condizioni semantiche, ricordiamo che il congiuntivo 
viene adoperato nell’incastrata, qualora il verbo della principale denoti il dubbio, 
l’incertezza, un sentimento (ossia dopo verbi putandi, sentiendi, dicendi e volitivi) 
o quando esso va accompagnato dal morfema di negazione (tipo «non credo che, 
v. Hofmann ]J.B. 1977: 558-688; Meyer-Libke 1972 III: $$ 664-680; Tekavdié 
1980 II: 370-375): 

log.: chi paret hapat mudadu «che pare (che) abbia mutato» 


e palattos indemoniados chi paret mi nerzan «e palazzi indemoniati che sembrano 
dirmi» (G. Piga in NS [1982]: 76-77) 

e timo chi cust’amore m’abberzat una ferida manna «e temo che quest’amore mi apra 
una grande ferita» (G. M* Dettori in NS [1982]: 67) 

timo chi sias ospedande in locu malu «temo che stia abitando in un cattivo posto» (G. 
Piga in NS [1982]: 109) 

cherides chi siat abituada a custu bordellu? «volete che sia abituata a questo casino? 
(A. Mura in NS [1982]: 103) 

non mi narzedas chi sos tempos non siana mudande «non dirmi che i tempi stanno 


cambiando» (A. Mura in NS [1982]: 100) 


Gocèano: /kérdzo gi la vinaza!/ «voglio che la smetta!» 


camp.: /no gréu ga bénfada/ «non credo che venga» 


Come nella maggioranza delle lingue romanze 


/îssa greîa gi deu mi véssi affrankéu a sa vùni/ «lei credeva che io mi fossi attaccato 
alla fune» (Bo: 143: /féssi/ «fossi» deve la vocale tonica all’influsso delle forme regolari 
del tipo /kantéssi/) 

Ikissus élinti gi deu ddus vénda a îssu/ «quelli vogliono che li venda a lui> (AIS: 31) 
/boléis éi ddu indi éu?/ «volete che ci vada io?» (Dèsulo: /éi/ da QUID). 


167 il congiuntivo in sd. mostra 


una grave recessione nelle sue funzioni. In linea di massima, la sostituzione di un 
tempo al congiuntivo avviene nelle seguenti condizioni: 


1) 


2) 


3) 


Quando s’impiega la tipica costruzione sarda con l’infinito preposizionale: 

log.: los chirco a m’acconzare sa domo «li cerco perché mi acconcino la casa (Canalis 
in NS [1982]: 32) 

camp.: /non béllu a mmi néi gissu/ «non voglio che mi dica ciò 

Nelle oggettive rette da verbi putandi e dicendi: 

log.: e deo creio chi fit logu de sole «e io credevo che fosse posto di sole» 

haio rejone chi custa fit una galera «avevo ragione (di pensare) che questa fosse una 
galera» (G. M* Dettori in NS [1982]: 76) 

camp. /déu gréu ga béni/ «credo che venga 

Nel periodo ipotetico d’irrealtà: qui, come in altri domini neolatini, s'impiega l’im- 
perfetto indicativo: 

log.: o ite credies, chi si non benies bots non mie cherjan? «cosa credevate: che se non 
veniste non mi avrebbero voluto?» (G. Piga in NS [1982]: 112) 


Cossoìne: /*nd ’aias manigàdu si aias déntu vimine?/ «avresti mangiato, se avessi 
avuto fame? 


167 Specie in fr. e it.: v. P_Wunderli (1970: 241; VR XXVIII [1969/1]: 72-102), Rothe (1967: 
390-407), L. Bòrjeson (SN XXXVIII [1966]: 3-64), De Mauro (1979 I: 198), Durante 
(1981: 212-213), L. Carlsson (SN XIVI [1978/1-2]: 460-469 e XLIII [1975/1]: 113), 
Togeby (SN XLVI [1978/1]: 10-15), J. Sch. Jensen (1970: 174-186). 
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camp.: /fas a ppappii ci denias fimmene?/ «mangeresti, se avessi fame? (AIS: 1016 
1017, Làconi) 


Infine, quanto alla concordanza dei tempi, specie quando nella frase matrice si 
trova un paradigma del passato nel racconto, si osservino i seguenti esempi 
emblematici: 


4) 


5) 


6) 


7) 


8) 


Imperfetto indicativo — imperfetto congiuntivo latino:"8* 


log.: si potiat narrer chi li deerat unu pagu ’e fastizu 

«si poteva dire che gli desse un po’ di fastidio» 

non cheriat chi si moverat non voleva che si muovesse» (A. Mura in NS [1982]: 99, 
100 € 103) 

camp.: creiu chi ci fessidi sorri mia «credevo che ci fosse mia sorella» (G: 10) 


Condizionale II — futuro nel passato (imperfetto congiuntivo lat. + part.) 

log.: e issos ... dian haer cherfiu che s’esseret piccau una femina 

«e loro avrebbero voluto che si fosse preso una donna (G. Piga in NS [1982]: 107) 
Imperfetto — condizionale II (il modulo traspare nell’it. regionale) 

log.: isperaiat chi diana dere pardidu tempus 

«speravo che avessero perso tempo» (P. Deledda in NS [1982]: 45) 

NON + presente — condizionale I. 

log.: non isco poi si compare P si la diat sentire de los accumpanzare 

«non so poi, se il compare P se la sentirebbe di accompagnarli> (P. Deledda in NS 
[1982]: 54) 

Trapassato prossimo (piuccheperfetto) — perfetto 

log.: sos benes chi l’aiana lassadu sos mannos suos cando issos serreini sos 0jos 


« beni che gli avevano lasciato i suoi genitori, quando chiusero gli occhi» (P. Deledda 
in NS [1982]: 53) 


Infine, tra gli spostamenti nei tempi riportiamo il seguente es., in cui l’imper- 
fetto congiuntivo è sostituito col presente congiuntivo: è un caso di annullamento 
dell’anteriorità che marca l’imperfetto rispetto al presente: 


log.: istringhet in manu, che tessoro ... che si lu cherfat iscaldire cun su sambene sou 
do stringe nella mano, come un tesoro ... come se volesse (voglia) riscaldarlo con il 
suo sangue (G. M° Dettori in NS [1982]: 63) 


168 Le desinenze in -erz(t) derivano da incroci analogici tra la 6° persona del presente indica- 
tivo -ANT e le altre persone. 
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47. «Albuio tutti i gatti sono neri» 


/aru biggu 
/alu biffgiu 
/ asu iskaru 
/as' iskaru 
/as' iskaru 
/as' iskaru 
/as' iskùru 
/in su skurîu 
/asu bdiu 

/a  iskaru 
/a  iskaru 
/asu skuriu 
/a  iskuriu 
/a  iskùru 


O \6 04 Avv è UU N 


Modo do 
FE RA 


vitti ri yédui séni 


totti 


li 


gatti sun 


téttu séi battozo stinu 
téttu sas bàttozo sinu 
téttus sar gittos sinu 
sor gattos sontòttu 


tòttu 


is 


gittozo finti 


téttur maééittuzu finti 


téttu 


téttu 
téttu 
téttu 
téttu 


471. Morfosintassi: Invariabilità di ToTTU e altri morfemi. È stato già accen- 


is 
is 
is 
is 


gittozu finti 
pizittuzu fvinti 
pizittuzu finti 
gattuzu finti 
gattuzu vinti 
gittuzu finti 


niéddi/ 
niéddi/ 
niéddaza/ 
niéddaza/ 
nigéddas/ 
niéddos/ 
niéddos/ 
niédduzu/ 
niédduzu/ 
niédduzu/ 
niédduzu/ 
niédduzu/ 
niéddus/ 
niédduzu/ 


nato che TOTTUS (per TOTUS) in sd. è indifferente alle categorie del numero e del 


genere, restando invariabile in qualsiasi contesto. Sul modello di /téttu/ si com- 
portano in modo analogo /primu/ «primo/a e /prépiu/ «stesso» «proprio»: 


Itéttu/: a tottu is conzilleris «a tutti i consiglieri (G [1976]: 9) 


/primu/: sa primu orta da prima volta; sa primu cosa chi hap*’a nai da prima cosa che 


dirò» (G [1976]: 57 e 60) 


/prépriu/: /su méihu a nnaràu sa br6ppiu héza/ «il medico ha detto la stessa cosa» 


(AIS: 1535: Barbàgia Ollolài). 


L’invariabilità di TorTu è da ricondurre all’influsso analogico esercitato da 
*OMNIA > /d6n’a/ (it. > sd.), come probabilmente sarà avvenuto in retorom. 


/t(u)ét/, accanto a OMNI UNQUAM > /miînka/: 


camp.: fase 1. 
/dén°a vémmina/ 


«ogni donna (= «tutte le donne) 


—- fase. 
/téttu is véemminaza/ 
«tutte le donne 


/dén°a di/ 


«ogni giorno» (= «tutti i giorni») 


/téttu sa dî/ 
«tutta la giornata» 
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48. «Amore vecchio non fa ruggine 


/amére béééu 
faméri éééu 
/amére éttsu 
/amére étsu 
/amére bétsu 
/amére bétsu 
/amére béttsu 
faméri éééu 
/s'améri béééu 
10 Jaméri béééé 
II /améri béééu 
12 Jaméri béééu 
13 Jaméri béééu 


71 faméri béééu 


6 CN A au N 


no fadzi iiggina/ 
no faééi riggina/ 
non fige ruindzu/ 
non fiede ruindzu/ 
non figete fugindzu/ 
non haket fuîne/ 
non fede ruîna/ 
non fidi ofoîna/ 
non s’afuingada/ 
non fai s’afufa/ 
non fii afufa/ 
non aruî?ada/ 
no fai aruîni/ 
non faidi aruina/ 


48.1, Fonematica: Rafforzamento di R-iniziale e dileguo di -R- campidanese. 

Tra i fenomeni comunemente imputati al «paleosardo» spicca per diffusione la fre- 
quente prostesi vocalica dinanzi a R-iniziale in campidanese. Il fenomeno, come 
si può desumere dal nostro proverbio, crea una netta delimitazione tra il Nord 
(log.) ed il Sud dell’isola (camp.). La natura della vocale prostetica è generalmente 
dipendente dalla vocale tonica, ma sembrano esserci delle predilezioni nei vari sot- 
tosistemi. Ecco uno sguardo complessivo della situazione camp. odierna, secondo 
i dati dell’AIS e dell’ALI (v. anche Wagner 1907: 22; 1941: $$74-78; Virdis 1978: 


37-38): 
Vocale: iniziale protonica — tonica 
1. Barbàgia: /et/ le,i/:  /ettu/ fiume, /etikku/ «ricco» 
lot/ /o,u/:  /oréda/ «ruota, /otio/ 
RUBU = «<rovo» 
/ar/ al: /aràna/ «ran», /arimene/ «rame» 
2. Ogliastra: /oî/ la, e, i/, /offna/ «rana, /oribiu/ «rosso 
/o, u/ 
3. Campidanocentro-occd., 
Sulcis, Càgliari: /aî/ /a, e,i/, /atàna/ can, /ariu/ fiume, 


Jo, u/ È /at6gu/ pezzo», /aribiu/ «rosso» 


Quanto alla R interna, in posizione intervocalica e immediatamente dopo l’ac- 
cento, tende a dileguare nel camp. mod., specie nel Sulcis: 


it. compare > /kompii/, /koppi/; comare > /kommii/; denaro > /dinài/ «soldi» 
Sulcis: FLORE > /fréi/, cat. ferrer > /feîéi/, HERI SERO > /arizéu/ «ieri 


Negli infiniti la caduta della R è oggi generale per la 1° coniugazione e alterna 
con il suo mantenimento nelle classi 2° e 3*: 


CANTARE > /kantài/, INTENDERE > /inténdi/, 
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/inténdiri/, DORMIRE > /dromi/, /dromiri/ 


Gli infiniti proparossitoni si riscontrano ancora nel teatro settecentesco di Fra 
M?* di Esterzili, ossia in una zona dove oggi ancora -/ari/ alterna con -/4i/ (v. la 
carta II di Wagner 1907: Meana, Gadoni, Talìna = /ri/): Est.: portari (62/6), pre- 
guntari (41/14), predicari (32/17), pràngiri (52/2), praxiri < PLACERE (68/16, mod. 
/pràzi/). 


49. «Beato chi ama il nonno in casa sua 


I /biiddu ka “ima ru yiyu in kAza sia/ 
2 /beitu ka l’ima lu mininnu in kaza séia/ 
3 /abiida kie gérede béne su nénnu in dému sia/ 
4 /biàda ki istimada su nénnu in dému stia/ 
5 /biidu kie kéretbénea su nénnu(y4yu) in dému sia/ 
6 /biatu ki istimat su mannéi in démo sia/ 
7 /biadua ki istimada su mannéi in démo stia/ 
8 fimbiàu a kîni stimada su nénnu in d6mu sia/ 
9 /biada ki Ama su nanndi (yàyu) in dému sia/ 
10 /bitua ki “ama su nénnu in dému sia/ 
II /biadaa ki “ama s'ayàyu in dému stia/ 
12 /biàu ki stima su nénnu (ay4u) in dému sta/ 
13 /biu de gini stima su nénnu in dému sia/ 
4 /biidua kîni imada su yàyu in dému séa/ 


49. Morfosintassi: L’accusativo preposizionale in sardo moderno. Trai fatti 
tipologici che contraddistinguono il sd. all’interno della Romània occorre men- 
zionare l’impiego condizionato dell’accusativo preposizionale. È stato già detto 
che, come in altri dialetti neolatini, il sd. ha sviluppato un morfema incaricato di 
marcare l’oggetto personale nella frase: AD. Tuttavia, le regole che determinano 
l’attualizzazione (o impiego) della preposizione sono assai complesse e necessi- 
tano di ulteriori analisi. G. Bossong (1982) ha tentato ultimamente di definire lo 
status del fenomeno sardo nell’ambito della tipologia romanza in base a due crite- 
ri: il primo semantico o d’«inerenza» (Inbérenz-Merkmale) e l’altro sintattico o 
«referenziale» (Referenz-Merkmale). La messa a punto dei due criteri ha come 
scopo univoco la determinazione delle regole (virtuali in tutte le lingue, ma sol- 
tanto parzialmente attualizzate nei singoli sistemi) che permettono a qualsiasi sin- 
tagma di differenziare le funzioni di soggetto da quelle dell'oggetto (Aktanten- 
funktionen o funzioni attanziali secondo la terminologia di L. Tesnière) mediante 
la marcatezza morfosintattica o topicalizzazione di quest’ultimo (Bossong 1982: 
580; Roegiest 1979: 49; Joly ZRPh LXXXVII [1971]: 287-289; U. Trullemans, 
Revue Romane VIII [1973]: 314-327; Widmer 1959: 157; Badia Margarit 1980 II: 
56-59; Leone 1982a: 141-142). 

Alla base del primo criterio sta l’esclusione degli oggetti non marcati col tratto 


/+ persona/: /+ persona/ — /— persona/ 
De “appo bisto/ — /_ mimma/ lapo bisto/ 23 s, bikka/t6t1u/ 
camp. /Appu biu/ /appu biu/ 

significato: «ho visto mamma» ho visto la vacca/tutto» 
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Rientrano nello schema qui esposto i casi di antropomorfismo (cfr. spagn. be 
visto a Cddiz): 
log.: /4ppoinkontridu 4 marine/ 


5 Ep 2,--, f «ho incontrato Mariano» (da volpe) 
camp.: /Appu attobidu —« mraZini/ 


Il secondo criterio, relativo alla deissi dei singoli attanti, esclude in pratica la 
presenza del morfema, quando l’oggetto personale non è correlato alla sfera del 
locutore o dell’interlocutore (Bossong 1982: 581-582). 

/+ EGO + TU/ +/+ EGO — TU/ 1 /— EGO — TU/ 
log.: /Appo bisto/ fappo bisto/ /@ sa bidzina/ 


camp.: /ippu biu/ fappu biu/  /O sa biééékka/ 
significato: «ho visto tua mamma» cho visto la ragazza». 


Ja mAmma diia/ 


Ma il modello ideato dal Bossong è troppo semplice e non può aderire alla 
realtà linguistica sarda odierna. Bastano pochi esempi per inficiare le premesse 
esposte dianzi: 

/— EGO — TU/ 

camp. (Bossong 1982: 583): heis a connosci a dottor C. «conoscerete il dottor C.> 

/+ EGO + TU/ 

log. (Bossong 1982: 587): su fizu ... de ochire «di ammazzare suo figlio» (suo è in rapporto 


col soggetto e soddisfa, perciò, dalla prospettiva narrativa della 3° persona, il criterio 
/+ EG0/). 


In realtà sfugge a Bossong un principio duplice, basilare per l’attualizzazione 
del morfema preposizionale: 


1) L'assenza di un qualsiasi grammatema (o morfema grammaticale) attualizzante 
davanti ai nomi propri. Bodo Miiller (1971: 503) ha sottolineato l’immediata e gene- 
rale apparizione nelle lingue romanze di AD davanti ai nomi propri sprovvisti dell’ar- 
ticolo e la sua concomitante assenza quando il SN era preceduto da esso. Il feno- 
meno è correlato alla minor resistenza della flessione casuale nei nomi propri, di 
fronte all’articolo (fr. ant., prov., retorom.) o al pronome: il nuovo morfema AD sup- 
plisce alla carenza di una marca morfologica distintiva nell’oggetto personale. La 
spiegazione di Bodo Miiller è pienamente suffragata dalle condizioni medievali e 
odierne in sardo: 

+ AD: tipo /V+QD + SN/ 

log. ant.: (CSP: 154) candonke la uatussi sa netta a Tranesa «quando (la) portai la 
nipote Trauesa» (si noti l’assenza di AD davanti al nome preceduto dall’art. e la sua 
presenza dinanzi al nome proprio) 

log. mod.: leadilu a Pedru «prendi(te)lo, Pedro» (G.M* Dettori in NS [1982]: 68) 
giamaian a Nenarda «chiamavano N.» (N. Fois in NS [1982]: 83) 

jama a babbu tou «chiama tuo babbo» (A. Mura in NS [1982]: 104) 

connoscher a babbu «conoscere babbo» (G. Piga in NS [1982]: 113) 

camp.: /ippu intoppàdu a déus/ «ho trovato Dio» 

/bénniu a bizità a ffariséi/ «venuto a visitare Farisone (Bo: 130) 

fippu gonéttu a séri dia/ ho conosciuto tua sorella» 

— AD: tipo /V + articolo/sostituente + SN/ 

log.: bochide s’assassinu «ammazzate l'assassino» (G.M* Dettori in NS [1982]: 71) 
Antoni saludat sos amigos <A. saluta i suoi amici» (Idem: 75) 

Agateit s’amorada «trovai l’innamorata (A. Mura in NS [1982]: 103) 

camp.: /Anti Zikkéu gidd’ 6mini/ hanno cercato quell’uomo» (Sulcis) 
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2) 


Le regole di selezione sintattica panromanza: ap è obbligatorio in pt., cat., prov., gc., 
retorom. e sd. davanti ai pronomi personali tonici e, ai sostituenti relativi-interroga- 
tivi e ad alcuni quantificatori. L'impiego automatico del morfema attualizzante nei 
casi suddetti ha comportato persino dei casi ipercorretti, come quelli che abbiamo 
registrato nel nostro es.: /a kîe/, /a kîni/ «chi (soggetto): 

log.: non cherzo si non che a tie! «non voglio che te!» (L. Brozzu in NS: 19) 

has a bider a mie «vedrai me (G.M* Dettori in NS [1982]: 70) 

camp.: /ippu biu a isse/ «ho visto lui 

hap a bolli a tui «vorrò te (G [1976]: 45) 

/a kini 4zi gonéttu?/ «chi hai conosciuto; /non Appu biu a nistinu/ «non ho visto 
nessuno» (Sulcis). 


Casi ipercorretti o derivanti dalla generalizzazione di AD davanti al relativo: 


camp.: /naramî kun ki Andaza e di niu « ki zézi/ (Trexenta) 
/naramidi kun kîni abîtaza ka di nàu 4 kini zézi/ (Teulada) 
«dimmi con chi vai e ti dico chi sei» 


49.2. Lessico: Abbondanza onomasiologica. Ilconcetto «nonno» viene espli- 
cato nei modi seguenti in sardo: 


/mannai/, derivato denominale da MAGNU > /mànnu/, e composto col tipico suffisso 
affettivo sd. -/4i/ (Wagner DES II: 67; 1930: 9; 1941: $$444-445). Col suffisso equi- 
valente -/Gi/ s’impiega il maschile /mannòi/ 

/abu/, lat. avus (Isili, Mògoro, camp. sett.: DES I: 156) 

yiyu/: cat. iaiu: talvolta la voce mostra vocale epentetica: /ay4yu/, o, per dissimila- 
zione aplologica, /ayiu/ (maggiormente diffusa nel camp. e a Sàssari) 

Inénnu/: it. nonno (log. sett.) 

/nannéi/ o /nannéi/: voce infantile che ha riscontro anche nell’Italia meridionale 
(/ninnu/, Wagner DES II: 154; 1930: 8; AIS: 16-17) 


Nella Gallura il significante più frequente è /minnannu/ (Usai 1977: 68), che 
potrebbe derivare da un incrocio tra /mnnu/ e /ninnu/. 


Per il significato «amare, voler bene il sd. si avvale principalmente dell’accatto 
cat. estimar (> /istimre/, /stimài/), mentre /amàre/, /amài/ rappresenta un pretto 
italianismo recente. Nel Settentrione e nel Centro s’impiega tuttavia il costrutto 
BENE QUAERERE > /kére béne/, che si riscontra in altre zone romanze (pt. querer 
bem, prov. ant. voler be(n)), e che è già attestato in Catullo (Rohlfs 1971: 147: BENE 
VELLE, con VELLE al posto di QUAERERE). Il modulo è documentato anche per 
Ploaghe (AIS: 56, punto 923) e potrebbe essere autoctono, malgrado le obiezioni 
di Mondéjar (1970: 132: oltre alla diffusione del costrutto in area log. parla 
a favore della nostra ipotesi la mancanza del sintagma affine in spagn., dove esiste 
unicamente querer sin dal sec. XII). Ecco alcuni esempi tratti dalla nostra in- 
dagine: 


log.: 


/kda formika kéret béne a su stimpu stio/ (Nuoro) 


camp.: /dénia vromiga béllidi béni su stimpu ziu/ (Teulada) 


«ogni formica ama il suo buco» 


Infine, per la «quercia» (ARBOR QUERCEA, ma il sd. postula una base *CERQUA, 
*CERQUU, Rohlfs 1971: 98 n.289) abbiamo in sd. i seguenti significanti: 
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1) 
2) 


3) 
4) 


5) 


6) 


7) 


/kérku/: lat. *cERQUUS (nuor., barb., log. sett.) 

/élige/, /ilizi/: lat. ELEX e ILEX: la prima variante è caratteristica del Settentrione e la 
base rappresenta una variante lat. arcaica (Wagner 1928: 13 e carta 4), mentre la 
seconda, recenziore, è diffusa nel Meridione e raggiunge a Nord le parlate arborensi 
(Cabras) e del Gennargentu (Dèsulo, Sòrgono, Busàchi). 

foréele/: lat. ROBUR, ROBORE «rovere» (Barbàgia mer.) 


/suérgi/ o /mitta ’e zu zuérgu/: lat. sUBEREUS «sughero»: abbiamo attestato questa 
metonimia (il prodotto denota la fonte) a Ierzu (Ogliastra) e a Sta. Giusta (Oristano) 
/màtta ’e zu lindiri/: lat. GLANDIS, GLANDINE «albero) di ghiande»; l’espressione ana- 
litica è diffusa nella Trexenta e nel Sulcis Iglesiente 

/miatta ’e zu ottigu/: lat. cortIcuLUS «(albero) di corteccia di sughero»: Campidano 
mer. e or. (Quartu S.E., Teulada) 

Nel Nord dell’isola s'impiega un prestito toscano che ha dato /liééa/ nella Gallura, 
Ilittsa/ a Sorso e /léééu/ a Sàssari, e che corrisponde al corso lecca (Falcucci 1981: 
214; Wagner 1928: 14; Chiodi 1981: 149). 


50. «Bisogna ammazzare l’orso, prima di vendere la pelle» 


I /bizén’n'a amatsà l’irsu prima dibindi rabéddi/ 
2 /biz6n’n'a amatsà l’issu primma d’indî la péddi/ 
3 /bizéndza de okîre s’irsu brima de’éndere sabédde/ 
4 /biz6ngaa bokire s’irsu innantizi de éndere sa bédde/ 
5 /bizéntsat de okidere s’irsu prima de béndere sa pédde/ 
6 /bizéntsu de okkiîere s’érsu prima de béndere sa bédde/ 
7 /biz6n’n°aa ottsiere s’irsu prima debénnere sa bédde/ 
8 /bizéngua oédiri s’irsu prima de’éndere saéddi/ 
9 /bizéngua boééi s’irtsu innantizi debéndi sabéddi/ 
10 /bizéngua oééi s’irtsu primu debéndi  sabéddi/ 
II /biz6ngaa boééi s’értsu prima debéndi sabéddi/ 
12 Ibizéngaa boéfiri s’irtsu prima ’ebéndiri sabéddi/ 
13 Itékkadaa boééi s’irtsu prima debéndi sabéddi/ 
14 /abizéngi oééîri s’6rsu prima debéndi zabéddi/ 


50.1. Morfosintassi: Uso dell’infinito e del gerundio, ‘Tra le funzioni dell’infi- 
nito in sd. spicca per frequenza quella completiva, consistente nell’introdurre l’og- 
getto (equivalente al SN o incastrata) mediante l’anteposizione di AD all’infinito. 
Il cosiddetto infinito preposizionale sardo rappresenta una particolarità che di- 
stacca questa lingua dal resto dei dialetti neolatini, dove le frasi oggettive vanno 
introdotte per lo più dalle congiunzioni QUOD e QUID e il verbo nell’incastrata è al 
congiuntivo o all’indicativo. Un confronto delle strutture latine e romanze con 
quelle sarde evidenzia lo status particolarissimo della costruzione sarda. 


1) Lat.classico: 


NON VOLO UT MIHI DICAS 


volgare: EGO NON VOLEO QUOD MIHI DICAS: 
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Schema in forma d’indicatore sintagmatico (albero): 


F, 


SN SV 
(EGO) 
je 
avv SN 
VOLO NON 
VeuXx ne pas | 
F, 
cong. SP V(congiuntivo) 
QUOD MIHI DICAS 
que me dises 


2) fr.je ne veux pas que tu me dises (cela) 

it. non voglio che mi dica (ciò) 

spagn. no quiero que me digas (ésto) 

cat. n0 vull (pas) que em diguis (això) —(V.lo schema su-esposto) 
3) Sd. log.:/deo no kkérdzo a mi nnàre (gissu)/ 

camp.: /deu nom béllu a mmi ndi (giissu)/ 

Schema: (camp.) 


Ca F, b* 
SN SV 
/deu/ E° 
avv SN 
/béllu/ /non/ 
F, 
avv SP V (infinito) 
/a/ /mi/ /nài/ 


Due sono le divergenze più notevoli tra i costrutti tardolatini-romanzi e quelli 
sardi: la mancanza, in sd., di un vero morfema introduttore d’incastrata (l’avv. 
può denotare, come vedremo più avanti, un tenore ingressivo dell’azione e non 
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esplicare un collegamento), e l'assenza nella stessa lingua di attualizzazione tem- 
porale nel verbo (l’infinito è non-marcato rispetto all’indicativo, perché non dà 
nessun riferimento temporale, e neanche personale o aspettuale; il congiuntivo è 
semi-attualizzante). 

È probabile che la nascita del costrutto sardo risalga in parte alla generalizza- 
zione di AD nelle perifrasi con Aktionsart («modo d’azione) ingressiva o incoati- 
va, del tipo VADO AD 0 VENIO AD (onde, /biz6ndzat a/, v. Coseriu 1976: 104; Die- 
trich 1973: 144-147; Schlieben-Lange 1971: 24-27), o all’indiretta decadenza delle 
congiunzioni, sostituite in varia misura da costrutti impliciti (/per + infinito/ al 
posto di affinché ecc., v. Durante 1981: 273). Per estensione del primo modulo AD 
s’impiegherebbe persino in modo ipercorretto (come nel caso del relativo), anche 
in funzione di oggetto (log. /er méndzusu a kantàre/, camp. /e mélluzu a kantài 
kun d’iinu béééu ke pringi kun d’iinu g6vanu/ «è meglio cantare con un vecchio 
che piangere con un giovane»). 

L'estensione di AD e PRO in sd. al posto di congiunzioni finali, e la frequente 
ricorrenza dei costrutti di tenore incoativo con AD + infinito confermano le ipo- 
tesi avanzate prima: (v. Wagner 1951: 380-381; degli es. in Bo: 119 e 132) 

log.: /fina nige m’a didu a li dire/ «mi ha dato una noce perché gliela dia 

camp.: /pro no si vii a travéssu/ «perché non possa correre nel prato» 


/poîta dimmia po no dd’ oééi/ «perché temeva che non lo uccidessero» 
/péssada ingini bo no ddu bbi nisiinuzu/ «passa di lì perché non lo veda nessuno» 


Preme rilevare, tuttavia, che il costrutto con l’infinito è funzionale soprattutto 
nelle incastrate dipendenti da un verbo negato: la maggior frequenza del modulo 
sarà spiegabile con l’avversione al congiuntivo (v. prima e Guridéva 1966: 152), 
modo generalmente operante dopo contesti negativi (v. J.Sch. Jensen 1970: 179- 
181; specie dietro verbi di volontà: 232-339): 


/+/ = Contesto positivo /-/ = Contesto negativo 
Camp. /déu éllu gi mi nésti/ /déu nom béllu a mmi nfi/ 
«voglio che mi dica «non voglio che mi dica 


Ecco alcuni es.: 


log.: /ne kkéri a m’istimàre/ (Nuoro: «non voglio che mi si ami») 

camp.: /no béede a dda dokkai/ («non vuole che la tocchino», Bo: 120) 

/non bélidi a ddi nài nidda/ «non vuole che gli dicano niente (Wagner 1951: 381) 
no bollu a mi provocai «non voglio che mi provochino» (G [1976]: 25). 


L'infinito sostantivato è normalmente preceduto dall’art.: 


log.: s’ite fagher fit meda «il da fare era molto» (Canalis in NS [1982]: 35) 

su d’esser bestia «d’essere una bestia» (G. Piga in NS [1982]: 121) 

camp.: /su ndi/ «il dire, il detto», /su vuîri/ «il fuggire /su pàfi/ «il parere 

(M? Atzori 1982: 38). 

Fanno eccezione le locuzioni fisse con l’infinito denotante un attributo del so- 
stantivo: camp. /una baska ’e méri/ «un caldo da morire = mortale». 

Infine, sono costrutti con carattere incoativo: 


log.: /a kiirere/ «corri», /a la ’inîre/ finiscila» 
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camp.: /a t'indi andéi/ «vatene!., /a tti Zitti/ «stai zitto» (per cho detto di star zitto»). 


Quanto al gerundio, oltre ai costrutti denotanti un’a&tionsart progressiva che 
verranno illustrati più avanti, è d’obbligo sottolineare il suo impiego in costru- 
zioni che in it. richiedono l’infinito, e a cui il gerundio conferisce un tenore aspet- 
tuale di duratività. Riportiamo prima alcuni esempi per commentarli in seguito: 

log.: /est béffa a t’ ider biénde/ «è una cosa da burla vederti bere (Wagner 1951: 377) 

passaiat d’onzi mamentu ’e pasu leggende «passava ogni momento di riposo a leggere 

(Canalis in NS [1982]: 36) 

e sa campagna paret serrendesi «e la campagna pare chiudersi» (G.M* Dettori in NS 

[1982]: 68) 

camp.: /dd’ Appu biu guréndi/ d’ho visto correre (Sulcis) 


Negli esempi qui addotti le perifrasi con i verbi di percezione denotano che il 
processo ha un andamento graduale e rispettivamente è in via di svolgimento: a 
differenza dell’es. che riportiamo più avanti, il significato durativo è applicabile a 
tutto il sintagma. Si veda adesso l’esempio seguente: 

log.: bap’intesu su zoccu ‘e sa gianna serrendesi cho sentito il rumore della porta chiuden- 

dosi» (L. Brozzu in NS [1982]: 14) 

Nei primi esempi il soggetto dell’azione progressiva è uno solo, mentre nell’ul- 
timo il soggetto del verbo al gerundio è a sua volta l’oggetto della reggente. 

Per quanto riguarda il modo dell’azione, si osservi che nei primi casi il gerun- 
dio sottolinea la progressività interna del processo, come in it. ant. (Durante 1981: 
180: sono stato un poco pensando) e inglese (Comrie 1978: 40: 7 saw him cross the 
road, contro / saw him crossing the road; I watched Fred sit for a whole hour, con- 
tro / watched Fred sitting for a whole hour: l’infinito fornisce soltanto una pro- 
spettiva complessiva o d’insieme). Inoltre, il modulo traspare nell’it. regionale (v. 
Loi Corvetto 1983: 159: L’ho visto correndo, l’ho sentito urlando). 

Infine, rientra nel già rammentato schema di sostituzione del participio pre- 
sente col gerundio l’impiego aggettivale di quest’ultimo modo: 

log.: /s’àbba buddînde/ «acqua bollente» (Wagner 1951: 377) 

su sole (b)uddende «il sole bollente» (L. Brozzu, in NS [1982]: 17) 

camp.: /su gini bauléndi/ «il cane che abbaia» (Wagner 1951: 377) 


In questi casi il gerundio pone in evidenza la condizione di stato che è intrin- 
seca agli aggettivi (participiali), piuttosto che la duratività del processo: è una 
conferma della genesi participiale dei nuovi costrutti gerundiali in -ANDE, in cui 
ora è indubbio vedere un’immistione del participio con il gerundio (-ANTE + 
-ANDO = -ANDE). Il participio, tuttavia, è ancora in uso in casi sporadici: 

log.: sos 0jos lughentes «gli occhi lucenti» (L. Brozzu in NS [1982]: 20) 


obreris balentes «operai coraggiosi (P. Deledda in NS [1982]: 52, ma qui in funzione di 
aggettivo in seguito a trasposizione nominale). 
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51. «Bisogna battere il ferro, quando è caldo» 


I /bizén’n’a batti ruféru kand® é kaldu/ 
2 /bizén'n’a batti lu vifu kandu é kaldu/ 
3 /bizéntsada matsire suvéru kindo é skéldu/ 
4 /ébiz6ngu skidere suféru kando ést kaldu/ 
5 /biz6ntsada marteddire su féru kindo es kuénte/ 
6 /biz6ntsua dibire su héru kind’ est kaénte/ 
7 /bizén’n’a pistàre su féru kindo est kaénte/ 
8 /bizéngu  béttiri su féru kindu é buddîiu/ 
9 /bizéngu skudi su véru kindu é buddiu/ 
10 /biz6ngu a batti su véru kindu é buddiu/ 
II /bizénga abiti su véru kindu é kalénti/ 
12 /biz6ngaa pistài suvéru kindu é kalénti/ 
13 /tékkadaa bàitti su véru kindu é boddiu/ 
14 labiz6ngu debitti su féru kindo é buddîiu/’ kalénti/ 


511. Morfosintassi: Proposizioni temporali. 


1) La coincidenza semplice è espressa dalla congiunzione /kindu/, quella di 
durata da /méntres/ e affini: 

log.: ponzeit a còghere su latte in sa saltaina, mentras su maridu ... 0'achendiat su sigarru 

«si mise a cuocere il latte nel tegame, mentre il marito si accendeva il sigaro» (P. Deledda 

in NS [1982]: 43) 

camp.: /fia di gindu vvu ttoféndi vu béssiu su zéri/ «un giorno, quando stava tornando, 

uscì il sole» (Bo: 113) 

/in su méntres ki bassédzài, nnarài/ «mentre passeggiava, diceva» (Bo: 65) 

fin su mméntri ki da bariga e massàius vîanta traballéndu si vwinti bîu/ «mentre un paio 

di contadini lavoravano, si sono visti» (Bo: 124) 


2) Per l’anteriorità si conserva l’ant. /(in)nénti(s)/, ma è subentrato in quasi 
tutti i dialetti l’it. prima: 

log.: prima chi esseret iscappau «prima che scappasse» (G. Piga in NS [1982]: 107) 

camp.: /innantizi ’e bappéi $akkwadi iz minuzu/ «prima di mangiare lavati le mani» (Sul- 

cis) 

3) L'arcaico /péska/ sopravvive ancora come espressione della posteriorità, 
assieme a /pistis/ o /appùstis/ e all’it. /pdi/, /d6pu/: 

log.: s’idiat recuende su sero ... posca ’e aer tribagliadu tota die «si vedeva tornando, la 

sera, dopo aver lavorato tutto il giorno» 

(N. Fois, in NS [1982]: 91) 

isbotteit Tiu B... poscas l’aer murta «rispose T.B., dopo averla munta» 

(P. Deledda in NS [1982]: 43) 

pustis de haer imbiadu «dopo aver inviato» (Canalis in NS [1982]: 31) 

poi de m’esser pulidu «dopo essermi lavato» 


poi de haer furadu calchi ranu «dopo aver rubato qualche grano» 
(L. Brozzu in NS [1982]: 14 e 18) 


Il participio passato assoluto può anche assolvere all’espressione della posterio- 
rità: 
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log.: consumidas sas pressentassiones, totu s’agatein denanti a sas mesas 
«fatte le presentazioni, tutti si trovarono davanti ai tavoli» 
(A. Mura in NS [1982]: 101) 


4) Ladurata fino a un limite è espressa da /finka/ finch&: 


camp.: /fin ga déttu za génti ... cikk4/ finché tutta la gente cercava (Bo: 112). 


52. «Bocca larga, mano stretta» 


/békka làigga manu Ibtriînta/ 
/bikka manna mini strînta/ 
/bakka liliga manu astrînta/ 
/bikka lilga manu strînta/ 
/bakka lirga manu astrinta/ 
/bikka lirga manu istrinta/ 
/bikka manna manu istrinta/ 
/bukka lirga manu istrinta/ 
/bikka minna miu  strinta/ 
/bikka minna miu  strinta/ 
II /bakka lirga miu strinta/ 
12 /biikka manna mà?u strinta/ 
13 /biikka larga manu striînta/ 
L4 /bikka manna manu strinta/ 


O 0 N Ava hu 


" 


52.1. Fonematica: Assimilazioni consonantiche. "Tra i fenomeni di assimila- 
zione consonantica in sardo sottolineiamo i seguenti: 


GN: /nn/: LIGNA > /linna/ degno», MAGNU > /mànnu/ «grande, cogNOSCERE > log. /kon- 
néskere/, camp. /konné$iri/ «conoscere ant. (St$S): SIGNU > sir724 «segno», REGNU > 
renna «regno» (Hofmann 1885: 90) 

MN: /nn/: DAMNU > /dinnu/ «danno», SCAMNU > camp. /sknnu/ «sgabello» 

ND: /nn/: sporadicamente nei dialetti della Barbàgia meridionale e a Orùne. (Il feno- 
meno in sd. inficia l’ipotesi del sostrato osco in iberoromanzo e dimostra che esso 
può verificarsi per semplice influsso della nasale sulla dentale, o anche sulla bilabiale 
nel caso analogo di MB > /mm/; v. le considerazioni di Rohlfs RLiR XIX (1955): 
221-226; ZRPh LXXI (1955): 409-413; 1971: 40 e n.80; inoltre, Wagner 1907: 44 € 
1941: $ 308): 
quanpo > barb. mer. /kinno/, IPSA GLANDE > /sa linne/, TANDO > /tinno/ «allora» 
Tonàra: /krébu kun krébu s’înni éganta iz éguzu/ «corvo con corvo si cavano l’oc- 
chio» (/s’inni/ = /si/ + /îndi/, st INDE > «se ne); CAMBA > /kimma/ «gamba» 

CT: /tt/: LACTE > /litte, -i/ dlatte», FACTU > /fittu/ datto», LECTU > /léttu/ «detto» 

PT: /tt/: ADCAPTARE > /akkatàre/ (:camp. /agatài/, /agattài/) «trovare»; SEPTE > /sétte, -i/ 


In camp. rustico si osserva inoltre la tendenza a semplificare il nesso secondario 
/rt/ in /tt/: 


rustico centro-orientale-cagliaritano 
«volta lùna 6tta/ fàna bérta/ 
«morta —/métta/ /mérta/ 
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RN: /f/: CARNE > /kéfe, -1/, FORNU > /f6fu/, TORNARE > /toràre, -Ai/, sass. /tur4/ 
(Gartmann 1967: 71) 


Infine, in tutti i dialetti il gruppo secondario /rl/, sorto per metatesi, si riduce a 
/7/ (0 si complica per anaptissi: Wagner 1907: 18; 1941: $278; Bòhne 1950: 118): 
FÉRULA > (*FÉURLA > *FEURLA per metatesi e spostamento d’accento) 


/feùra/ ferula» 


barb. mer. /féura/, camp 
MÉRULA > /méura/, /meira/ «merlo» 
ARULA > /&ufa/, /aira/ «stalluccio» 
it. ciarlare: /éaràre/, /éaîii/, sass. /Cari/ 


53. «Bocca piena, cervello vuoto» 


0 50 00. Au da Li N = 


mM mm 
N 


13 
14 


/békka piéna dzaibéddu 
/bikka piéni éabéddu 

/bikka biéna keltbéddu 
/bikka piéna kerbéddu 
/bikka préna kerbéddu 
/bikka préna krebéddu 
/bikka bréna gerbéddu 
/bùkka bréna éerbéddu 
/bikka bréa serbéddu 

/bikka bréa érobéddu 
/bukka bréna zrobéddu 
/bùkka bré?a terbéddu 
/bùkka bréna zrobéddu 
/bikka bréna srobéddu 


biéddu/ 
vakantu/ 
béidu/ 
buidu/ 
bédiu/ 
béitu/ 
biùidu/ 
izbuidu/ 
bidiu/ 
buîdu/ 
buidu/ 
buidu/ 
zboidu/ 
zbuidu/ 


53.1. Fonematica: Le occlusive davanti a vocali palatali in sassarese e gallurese. 
Il nostro es. illustra chiaramente gli esîti di Ce, i nei diasistemi sardi e non-sardi: 


/K+ e, i/ > 


log., barb. 
/k/ 


> 


gall., camp. 
US 


Sass. 


—> /dz/ 


Si noti che per metatesi consonantica e fonosintassi l’evoluzione camp. può 
dare molkteplici risultati: 


CER(E)BELLU > 1. /éerbéddu/ > 2. (per metatesi) /érebéddu/ > 3. (per labializzazione della 
vocale) /érobéddu/ > 4. (per fonosintassi) /$robéddu/, /#robéddu/ 


In sass., come nei dialetti it. sett., la pronuncia palatale si è spostata verso avanti 


dando una realizzazione affricata post-dentale, probabilmente importata dal 
ligure dove si mantiene la fase /ts/ (Meyer-Liibke 1890: 101; Rohlfs 1972 I: 152). 
Ecco alcuni esempi tratti dal Gartmann per Sorso (ma validi anche per Sàssari: 


1967: 50-53): 
CERVU > sass.  /tséivu/ gall. /éélva/ «cervo» 
CENTU > /tséntu/ /éentu/ «cento» 
CIRCARE > /tsilhga/ /kelk4/ «cercar© 
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CEPULLA> sass. /tsi6édda/ gall. /éiidda/ «cipolla» 
NUCE > Inédzi/ /nùéi/ noce 
LUCE > /badzi/ Alaééi/ duce 


Di fronte all’esito assibilato di Ce, i, G davanti a vocali palatali dà in sass. unica- 
mente un esito mediopalatale identico a quello derivante da I-, -Dj, CI- e Ga-; la 
collisione degli esiti e l’asimmetria con l’evoluzione di C- nelle stesse condizioni 
possono schematizzarsi come segue: 


velare palatale dentale 


Get Ga] Dj CL-C4+//3 /ka/ 
CL + vocale > /é/ 
/$/ C+ /e,i/> /dz/ 


La regola che compendia l’evoluzione di G davanti a /a, e, i/ sarà la seguente: 


Cc (o) V V 
+ compatto + compatto 
+ discontinuo + discontinuo 
> 1 + compatto + acuto 
+ grave — grave 


+ diesizzato l 


(cioè: i segmenti consonantici velari diventano affricati (o diesizzati), quando pre- 
cedono la vocale posteriore bassa /a/ e quelle anteriori medie /e, i/). 
Ecco alcuni esempi per Sorso (Gartmann 1967: 45 e segg. e 65): 
Ga- > /$/: GALLU > /giddu/, GAMBA > /gimba/ «gamba» 
Ge- > /$/: GENERU > /fgénnaru/ «genero», GELU > /fgéru/ «ghiaccio» 
I-, -Dj- > /g/: iniziale: IANUA > /ginna/ «porta, mediano: CADEO > /kifggu/ «cado», HODIE 
> /6$gi/ (la geminata è instabile) 
-C’L- > /$/: GENUC®LU > /ginnfu/ (ma CLAMARE, CLAVE > /éamd/, /é4bi/ «chiamare, chia- 
ve). 


In gall., come in corso (M. Melillo 1977: 81), Ga, e si sviluppa in una conso- 
nante mediopalatale /$/ (0 /g/ più legamento o glide /j/), che collide con l’esito di 
Gl- e G-: 

GALLU, GATTU > /$Addu/, /$ittu/ «gallo», «gatto» 

GENERU, GENTE > /$énnaru/, /$énte/ «genero», «gente» 

GLANDE, GLACIA > /fgAnda/, /$466a/ «ghiand», «ghiaccio» 
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54. «Buona pecora fa buon agnello» 


I /Ib6éna béggura fidzi an’n’éni béna/ 
2 /pékkura béna faééi an’n’6ni béna/ 
3 /s° illvége 6na fiede andz6ne énu/ 
4 /belbége éna fiede andzéni 6nu/ 
5 /béna berbéke figete andz6ne b6nu/ 
6 /béna berbéke bike bén' andzéne/ 
7 /brébe béna an’n’éne béno/ 
8 lerbéi 6na ifii angéni bénu/ 
9 /brebéi bélla fai angéi  béllu/ 
10 /brabéi béllu fai angéi  béllu/ 
II /brebéi bélla fai angéi béllu/ 
12 Ibrebéi  b6?a fai angé’i b6?u/ 
13 /béna brebéi fai angéni béna/ 
4 /bélla brebéi faidi béllu angéni/ si 


54.4. Morfosintassi: Posizione dell’epiteto. Come già è stato detto, l'aggettivo 
attributivo si colloca di regola dietro il sostantivo in sardo. L'eliminazione delle 
possibilità stilistiche correlate alla libertà di posizione dell’epiteto in altre lingue 
romanze (v. Blasco 1983a per un riassunto) è la conseguenza più saliente che con- 
traddistingue il sardo. Riportiamo alcuni esempi moderni: 

log.: pudda bezza faghet brou bonu «vecchia gallina fa buon brodo» (Spano 1980: 335) 

sa pudda bianca «da gallina bianca 


falana a su gunventu nou «scendono al nuovo convento» 

sa cariasa areste «la ciliegia selvatica» (C.P.S.I: 2, 17, 12) 

camp.: /sa bédra niédda/ «la pietra nera» (Bo: 67) 

in dogna logu ci funti i lingua malas «dappertutto ci sono cattive lingue 

teni sa pobidda malàdia meda <ha la moglie molto malata» 

fradis carus! «cari fratelli» 

insaras fuedda tui, su moenti arrubiu <e allora parla tu, asino rosso» 

ma fostei tempu mau non nd’ha biu mai? «ma Lei il mal tempo non lo ha visto mai? 
hadessi signalli bellu o hadessi signalli mau? «sarà un buon segnale o un mal segnale?» 

si podinti fai opera bonas «si possono fare buone opere» (v.G. [1976]: pp. 13, 14, 22, 32, 


40, 53, 57). 
Inoltre, i quantificatori PAUCU e META vanno quasi sempre dietro il sostantivo: 
camp.: acqua meda e pisci pagu «molta acqua e pochi pesci» (Spano e G [1976]: 26) 


L’anteposizione dell’epiteto può derivare, nei rari casi in cui essa avviene, 
dall’influsso it. o da calchi dallo spagn. o dal cat. (per lo più composti lessicalizza- 
ti): 

log.: ita brutta faula «che cattiva bugia! (C.P.S.I: 25: brutta è italianismo) 

malas noas intendo «sento cattive notizie (C.P.S.I: 30) 


camp.: pobera creatura «povera bambina (G [1976]: 72) 

mabagrabiu imprecazione dallo spagn. mal agravio «grave ingiuria» (agravio da AGGRA- 
VIARE è già attestato nel 1300: BDELC: 303; a Oristano -L- > /b/, v. G [1976]: 23) 
/maléra/, /bonéra/, dal catalano. 
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55. «Canie villani lasciano la porta aperta 


I /kini e bil’Pàki lissani ra yanna apélta/ 
2 /kani e © likani la gAnna abàrta/ 
3 /kinezee ristikozo lissana sa yAnna abétta/ 
4 /kinezee mizeràbilizi lissana sa yAnna abélta/ 
5 Ikanezee  milozo dissana sa yAnna apérta/ 
6 /kine e ladruzu lissan sa pérta apérta/ 
7 /kanezee villinozo léssanta s' énna apérta/ 
8 /kànis e  billinus lissanta sa bérta abérta/ 
9 Ikéizi e géntimiba lissa s’ énna abétta/ 
IO Ikài e 7éntimàba lassanta s° énna abétta/ 
II Ikéizi e bil’àkkuzu lassanta sa bérta abétta/ 
12 /ka?izi e villani lissanta sa bétta abétta/ 
13 /suginie bribànti lassanta sa bétta abétta/ 
4 /knizi e tritérizi lissanta sa bétta abétta/ 


55.1. Morfosintassi: Il presente della 1° coniugazione. Le principali modifiche 
nei paradigmi del presente indicativo e congiuntivo della 1° classe sarda moderna, 
rispetto al sistema medievale, possono compendiarsi nei punti seguenti: 


1) 


2) 


3) 


4) 


Eliminazione di forme anomale arcaiche (salvo in alcune parlate): ant. daw, stau: 
mod. log. /dé(e)/, /ist6/ (sostituito per lo più da /s6e/, camp. /séu/, volgare so per 
sum); /d40/, /stàu/ ancora nel Centro e nel camp. rustico (Wagner Fless.: 6691 e 94) 
Perdita in log. della consonante finale, specie della 6° persona, e accatto di una vocale 
paragogica dopo la nasale (v. una raccolta di esempi mod. in Hofmann 1885: 58 e 
106: la -/t/ era già rara negli StSS): 

CANTANT > log. /kantana/, contro camp. /kintanta/ 

DANT > /dina/ «danno», QUAEREANT > /kérfant/ «vogliano» 

SIAST > /sias/, camp. /sfasta/ «sia(tu) 

Nel congiuntivo il cambiamento di maggior importanza è l’estensione formale della 
vocale tematica di certi verbi frequenti, quali TENEAT, VENIAT, in log. anche DET: 


NARRET  +/é/>log. /nérdzat/, camp.  /né(ri)di/ «dica 
LAXET + /é/ > MNéssat/, /léssidi/ «lasci 
FACIAT + /é/ > /féttat/, /fétrsat/ dacci 


Dato che l’estensione si è diffusa dalla 3* persona, essa crea apofonia tra forme rizo- 
toniche e arizotoniche, come si evince dal paradigma di NARRE(RE) in camp.: 
persone camp. -/i/ finale da -/E/ 


I /néri/ 

2 /néris/ 

3 /néridi/ 

4 /naréus/ 
5 /naréis/ 
6 /nérinti/ 


La generalizzazione della vocale tonica /é/ ha raggiunto ulteriormente tempi e modi 
diversi: perfetto: /neldzéi/ «dissi» (Anglona), infinito /néi/ (camp. rustico). 

La confusione, in parte del log., tra la 6° persona dell’indicativo -ANT e la 4°-5* del 
congiuntivo è anche un fatto innovativo: 

-’ANT + -EMUS, -ETIS ——> -/émas/, -/édas/, -/éttas/: 

(Gocèano): /ki béis siédaza/néradaza/ «che voi siate, diciate» 
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Dal congiuntivo ed imperativo il fenomeno ha intaccato l’arcaico imperfetto di 
congiuntivo lat. CANTARET, modificando la vocale tematica di tutto il paradigma in 
alcuni dialetti (v. anche $56.2 e Wagner Fless.: 667): (Gocèano: a Bono, Bottida e 
Burgos): /ki éo agattéra/ «che io trovassi» 


56. «Chi con vacca ara, non fa molto grano» 


/ka kun békki laurégga non fidzi un bé de driggu/ 
Yka ku li kki 4ra no faééi a béddu trikku/ 

/kîe kun bakkaza Ara fige pigu trigu/ 

/kfîe ira kun bakkaza fiede pigu trigu/ 

/kiîe ki sar bkkaza 4rata non figete tridiku méda/ 
/kîe arat kin bakka non biket méta trikku/ 

/a kîe ira kun békkas non fede trigu méda/ 

/a kîni ara kun is bAkkaza non ffi trigu méda/ 

/su gi dra kù béizi non fai trigu méda/ 

10 Jki rada kun bakkaza non fai drigu méda/ 

II Iki ara kun bakkaza non fai trigu méda/ 

12 /ki ara kun bakkaza fai trigu pigu/ 

13 /akîni arada kun i bkkaza non fai trigu méda/ 

4 /kin rada kun bAkkaza non fai trigu méda/ 


\0 SSN Aula Nu 


56.1. Fonematica: Le laringali in sardo. Come già è stato detto, in alcuni centri 
log. la velare /k/ e la labiodentale /£/ diventano una costrittiva laringale /h/, netta- 
mente diversa dai suoni aspirati log. sett. (Contini 1976: 11-12: i palatogrammi 
della zona log. sett. evidenziano una costrizione nella regione palatale o velare che 
manca nel fonema barbaricino e centrale; inoltre, a prescindere dagli allofoni più 
o meno faringali-velari riscontrati a Dorgàli, la /h/ postula un maggior abbassa- 
mento e arretramento della lingua). Il passaggio della F a /h/ è stato già spiegato 
partendo da una pronuncia fricativa bilabiale, come probabilmente in spagnolo. 

Per l'evoluzione della velare (semplice intervocalica: POLLICE > Olzai /péddihe/; 
intervocalica per fonosintassi: IPsA COENA > /sa héna/; geminata: vacca > /biha/) 
è possibile postulare una interpretazione fonologica, in base agli esiti spirantizzati 
sordi delle occlusive intervocaliche -P- e -T- (Contini 1976: 15): 

PICE > Dorgàli /pihe/ 

ACCITA > /kî@a/ (0 = th) 

CUPA > /kiiba/ (@ = ph) 


È lecito dedurre, sulla scorta dei dati allegati ora da Contini (1976), che gli esiti 
spirantizzati sono unicamente delle varianti libere di /p, t, k/, e che possono inol- 
tre coesistere con esiti molteplici, come d’altronde in Toscana (v. Giannelli-Savoia 


1979-80: 54-58): 
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Arcifonema: -/K/- 
Allofoni: /h/ ID /2/ 
PICE > /pihe/ /pie/ /pi?e/ pece 
Dorgàli Olzài Ovédda 
Parimenti, per F > /h/ Contini ha attestato una fase intermedia /d/ a Ovodda e 
Orotelli (per Ovodda e Fonni v. ora Wolf 1983: 102-107): 


Arcifonema: -/F/- 
Allofoni: /v/ /®/ /h/ /DI 
IPSU FILIU > /su vidzu/ /su@itzu/ /subidzu/ /su fdzu/ 
log.-camp. Orotelli Ovodda —Barbàgia Ollolai, 
Sarule Baronia 


Per quanto riguarda le variabili diacronica e diatopica, è possibile soltanto sot- 
tolineare i seguenti punti: 


1) La spirantizzazione della geminata -CC-, che collide in questo modo con gli esiti di 
-/k/- semplice e -F-, ci fornisce un dato indiretto di cronologia relativa: la spirantiz- 
zazione di -/kk/- è potuta avvenire soltanto quando si è compiuto il processo di 
degeminazione (-/kk/- > -/k/-); ora, come già abbiamo detto (v. anche Hofmann 
1885: ro1 e 121 e Meyer-Liibke 1902: 35), alla fine del sec. XIV le occlusive semplici 
intervocaliche venivano rese talvolta con le corrispondenti sonore (istatu — stadu, 
tenutos — tenudos, fagher da FACERE, plaguit da PLACET: Hofmann 1885: 92 € 101; più 
resistente sembra la -P-), allorché nuove geminate occlusive sorde si facevano strada 
(derivanti da assimilazioni o soprattutto come risultato dell’indurimento delle gemi- 
nate sonore: DD > /t(t)/, BU- e BB > /p(p)/, GG, AD + G- > /k(k)/: v. Meyer- 
Liibke 1902: 35; Contini 1968: 154 e 363 e qui $ 26.2). È possibile congetturare dun- 
que, che la spirantizzazione avvenne attorno al XIV sec. secondo lo schema qui 
appresso: 


1. Assimilazione/Indurimento  -DK-> /kk/, sec. XIV 


2. Degeminazione primaria -CC-> /kk/, > | /k/, 
3. Spirantizzazione -C- > /k/, > /h/ 


Lo spostamento seriore, /k/, > /h/, avverrà soltanto quando si creeranno nuove 
occlusive sorde, verosimilmente non molto dopo la prima spirantizzazione, dato che 
i testi ant. oscillano nella grafia tra semplice e geminata anche per gli esiti secondari 
(Hofmann 1885: 97; Meyer-Libke 1902: 35: StCast.: sapadu, appatissa, accanto a 
apatissa; baturre ADDUCERE, affianco a battutu ADDUCTUS; ant. gittex QUID DEU, ma 
oggi /itéu/). La confluenza dei tre sviluppi, -/kk/-, -K- e -F- in un esito univoco può 
essere documentato per Mamoiada (l’es. è tratto da un rituale contro il malocchio 
riportato da R. Marchi 1963: 306): 

/baha ribea, bha vérte/ «vacca rossa, vacca forte 
/proîte m°ar muilau in kùsta bérte/ «perché mi hai mugghiato in questo cortile» 
/hi m’ar mértu a bidza méa?/ «(tanto) che mi hai ucciso mia figlia» 


2) L'esito laringale della F resta confinato ad un piccolo angolo dell’interno della Bar- 
bàgia di Ollolài (Ovòdda), secondo la carta del Contini (1976: 31); tuttavia, il feno- 
meno doveva prima avere una maggior diffusione, come mostrano le realizzazioni 
aspirate registrate da noi nell’intervista con un uomo anziano di Orosèi: probabil- 
mente le realizzazioni laringali sono in procinto di scomparire sotto la pressione 
dell’it. (v. le considerazioni analoghe dello stesso Contini 1976: 15-16). 
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56.2. Morfosintassi: Il presente delle classi 2 e 3. Il verbo essere. Mentre in 
camp., in seguito al digradamento della -/e/ finale etimologica, i paradigmi della 
2° (da -*ERE generalizzato) e della 3* (da IRE) sono identici, in log. le due coniuga- 
zioni restano distinte. Diamo un riassunto delle principali innovazioni avvenute 
sin dallo stadio medievale (per -ANT (> éna) in log. v. $ anteriore): 

1) La 4° persona dell’indicativo mostra l’accento sulla tonica /i/ in log., probabilmente 


per influsso della II° classe lat. (Meyer-Liibke 1902: 44; Hofmann 1885: 146; Wagner 
Fless.: $ 59): /timimus/, /bendîimus/ 


2) Sul modello della 5° seTES (> /sédis/ >camp. mod. /séizi/) si è foggiata la 4° senza la 
nasale (/séuzu/), e poi ambedue i prototipi si sono generalizzati in camp. mod.: 
/timéuzu/, /bendéuzu/, /finéuzu/, /dromméuzu/. 

Quanto al congiuntivo presente, basta ricordare i punti trattati nel $ 55.1. 

Inoltre, ci può essere polimorfismo in alcune forme che hanno sviluppato una 

affricata dallo Yod etimologico: 

camp.: TENEO > /téngu/ — /téngu/ 

TENEAT > /ténfada/ — /téngada/ 
onde anche: /d6ngu/, accanto a /déngu/ e /dénu/ 
/d6nfidi/, assieme a /d6ngidi/ e /dénnidi/ 


Ecco altri sviluppi anomali derivanti dall’effetto dello Yod: 


L+Yod: vaLEO DOLEO 

log.: /bildzo/, /bAlfo/ /déldzo/, /délgo/ 

camp.: /ballu/ /déllu/, /délgu/ 

R+Yod: PAREO APERIO 

log.: /pirdzo/, /pirfo/ /apérdzo/, /apéryo/ 

camp.: /pArgu/ /abérzu/, /obéru/, /obérgu/, /obérgu/ 


Si noti che in alcune forme del presente indicativo e congiuntivo (ma anche in 
altri tempi) si è imposta la labiodentale del perfetto in -UI (> /w/ > /v/ > /f/ per 
indurimento, Hofmann 1885: 38: Verbartung): 

*QuAERUI > /kérfi/, onde /kérfo/ «voglio», /kérfa/ «voglia, /kerfénde/ «volendo» e poi, 

Idélfo/, /bélfo/, /pàrfo/ ecc. 

Il paradigma del presente del verbo EssERE in sardo ant. e mod. (secondo 
Meyer-Lubke 1902: 45; Hofmann 1885: 140; Wagner Fless.: $ 86) è: 


ANTICO MODERNO 
Persona —Indicativo Congiuntivo Indicativo Congiuntivo 
1° so - - i /sé6(e)/ /séu/ /sia/ /sia/ 
2° ses - - - Iséze/  /sézi/ /sfas/ /siasta/ 
3° est esti siat siat /éste/ lé/, /ésti/  /siat/ /siada/ 
a 
n RZ -  - /sémus/ /séuzu/ /siamus/ /sifuzu/ 
s* setes siates /sédzis/ /séizi/ /siadzis/ /siéizi/ 
6° sunt suntu siant o siant /stinu/ /sinti/ /siana/ —/sianta/ 
/ftinti/ 


Si osservi che nel log. sett. e nella Planargia la vocale desinenziale -/a/ si è 
mutata in palatale: /sfes/, /siet/. Nel Gocèano l’innovazione ha investito soltanto 
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la 4° e la 5° persona: /sia/, /siaza/, /stada/, /sfana/, contro /siémuzu/ e /siédaza/; è 
lecito congetturare che l’origine del cambiamento risalga all'immissione di nuovi 
morfemi desinenziali nella 5* persona (-/édas/, v. $ anteriore), onde l’estensione 
seriore delle /é/(/féttaza/ «tu facci», /nérdzaza/ «tu dica + /siédaza/ e /siémuzu/). 

Il presente di congiuntivo log. /fkat/ (P. Deledda in NS [1982]: 48) può essere 
analogico sull’indicativo /fiko/, da *FAcO (spagn. bago). Accanto a questa forma 
ci sono le varianti /fidzat/ e /féttat/ (parimenti p/écat, foggiato sull’infinito /pli- 
kere/, Hofmann 1885: 110). 


57. «Chi piscia in chiaro, ha il medico in tasca» 


I /ka  pissa in éirua ru duttéri in bus$4kka/ 
2 fka = pisa in éarua lu duttéri in bus$4kka/ 
3 /kie bisîada in garua su dottére in bu$$4kka/ 
4 /kîe pîi$at YAru ténede su médiku in busika/ 

5 /kîe pissiata asu kriruia su dottére in buthikka/ 
6 /kîe pissat in kràrua su dottére in budzikka/ 
7 /akîe bissada in kràrupérta su dottére in bus$4kka/ 
8 fakini pisada in kràruidéni su dottéri inbuggakka/ 
9 /sugi biîs$ada in  krarutéi su dottéri in bus$4kka/ 
10 fki bisa a Ekrarutéi su dattòri in bus$4kka/ 
II Iki  bisada a kràrutéi su dottéri in bus4kada/ 
12 Iki bisada a kràruténi su dottéri inbuzaka/ 
13 fakîni bifada a kriruténi su dottéri inbus4kka/ 
4 fakîni bifada in kraruténnidi su dottéri in buééikka/ 


57. Fonematica: L'evoluzione dei nessi con liquida e vibrante. Una delle iso- 
fone che distingue più nettamente i sottosistemi logudoresi settentrionali dal resto 
delle parlate sarde è l’evoluzione di CL (secondariamente anche FL, BL, PL). Già 
il Hofmann (1885: 66-71) avvertì che i dialetti sett. oltre il confine del Gocèano 
e del Màrghine non partecipavano sin dai sec. XV-XVI all’evoluzione ereditaria 
sarda -CL- > /kr/ (Araolla 1582: piaghere «piacere, pienu), ma davano un esito 
palatale. Le accurate analisi di Jiggli (1959: specie 23-25) e Michel Contini (1968: 
206-215) permettono di tracciare il profilo evolutivo del nesso nei singoli dialetti. 
Gli esiti più comuni per CL (intervocalico o no) sono: 


CLAVU > /yàu/, /$gAu/, /z4u/ «chiodo» 
CLAMARE > /yamàre/, /gamare/, /zamire/ «chiamare 
oc'Lu> Sènnori /6ggu/, Ploaghe /6yu/, Nughedu /6Zu/ «occhio» 
ORIC'LA > /origga/ /orîya/ /oriza/ «orecchio» 
GENUC'LU > /beniggu/ /beniyu/ /benizu/ «ginocchio» 


Il sass. partecipa al processo qui descritto con l’esito /6/ (Gartmann 1967: 67: 
/&am4/, /t4bi/ «chiamar®, «chiave»). 

In base a questi esiti si può formulare il processo evolutivo di CL nel log. sett. 
e nel sass.: 
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Lingue: sd. ant. ribagorzano Ploaghe Sènnori Sàssari Nughedu 
CL> Ikl/ 1k$/ /yl /$/ 1é/ /k/ 


Il suono base /ky/ o /k$/ postulato qui trova riscontro nei dialetti della Riba- 
gorza (v. G. Haensch Orbis XI [1962/1]: 79-80), e le derivazioni dall’elemento 
mediopalatale /y/ hanno esatte corrispondenze nelle pronunce rilassate del 
fonema /y/ spagnolo (v. Navarro Tomàs 1974: 129-131). 

Nel diasistema gall. l'evoluzione è diversa, inquantoché il segmento consonan- 
tico non-diesizzato precede, non una vocale, ma un legamento anteriore /j/ più 
una vocale (ossia CL: /kj + voc./, 0 secondo la nostra trascrizione /€/), e deriverà 
direttamente da /ky/ (per rilassamento articolatorio del secondo elemento e 
conseguente perdita del tratto /+ diesizzato/): 


CLAVE, CLARU > /fai/, /É4ru/ «chiave», «chiaro» 


Un esito affine a quello derivante da CL dà BL in sass. e gall.: 


BLASTEMARE > /fastim4/, /$astimi/ «bestemmiare» 


È da notare che se -C’L- è preceduto da una sibilante l’esito non è quello de- 
scritto prima, ma una fricativa sorda /$/: 

MASC’LU, USC’LARE, HASTULA > Cossoîne /mi$u/ «maschio», /u$àre/ «bruciare» /4$a/ «scheg- 

gia». È chiaro che gli esiti sass.-gall. palatalizzati rispecchiano palesemente un influsso 


genovese (Azzaretti 1977: 62: CLAVE > /Gdve/; 64: BLASTIMARE > giastemà; 67: HASTULA > 
ascia; MASCULU > /mé$cu/; 75: PLOVIT > diòve; 79: FLORE > sciHra). 


È una eccezione cLomuRU > /l6muru/ «gomitolo», dove la G- si perde come nei 
nessi con vibrante dietro la velare. 

Si osservi, infine, che in camp. mod. l’esito /gr/ da C’L si è semplificato in /g/ 
per perdita seriore della vibrante (Virdis 1978: 69; Wagner 1907: 44-46): 

OC’LU, ORIC'LA, GENUC’LU, PEDUCLU > /6gu/, /origa/, /pi6gu/, /genigu/ («occhio», «orec- 

chio», «ginocchio», «pidocchio») 

Un caso a parte costituisce l’evoluzione delle occlusive più vibrante: le sorde in 
posizione iniziale si mantengono salde, intervocaliche diventano spiranti, ma le 
sonore nella stessa posizione dileguano: 


TRITICU > log. /tri(di)ku/, camp. /trigu/ «grano» 
APRILE > laprile/ labrili/, /arbibi/ «aprile» 
AGRESTE > faréste/ /arésti/ «selvatico» 
LABRA > /ara/ Mara/ dabbro» 
COLOBRU > /koléru/ Ikol6ru/ «biscia 


Inoltre, a Cossoine abbiamo attestato: 


BRACHIUM, GRASSU, IPSA CRUCE > /rttu/, /tissu/, /fige/ «braccio», «grosso», «croce» 


Talvolta, per evitare il dileguo che segue alla spirantizzazione delle sonore 
davanti a vibrante, alcune parlate creano una vocale epentetica: 


Ulassài: /kolavuru/, Seùi: /kol6vuru/ «serpe (v. anche Wagner 1907: 47). 


Infine, occorre sottolineare l'evoluzione anomala del camp. mod., dove la 
vibrante dietro il nesso -ST scompare: 
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MAGISTRU, NOSTRU, cat. groc + -ASTER/-ASTRU > /maistu/, /néstu/, /grogàstu/ «maestro», 
«nostro», «giallastro» (il fenomeno è già registrato dal Hofmann nel 1885: p. 105). 


58. «Chi prima di capodanno non fila, dopo sospira 


1 /ka prima deru innunébu no kamiîna dabbéi suipira/ 

2 /ka prima di capidinnu no fila dappéi surpirigga/ 

3 /kîe brima e kabuinnu no filada dabéi suipîrada/ 

4 /kîe nonfila su prim’es’annu poi sospirada/ 

5 /kîe inintis de primudannu non filat dépu sospirat/ 

6 /kie innantis desu primudinnu — non hilat dépu sospirat/ 

7 /akîe prima de ‘annundgu non filada akkéa suspiîrada/ 

8 /kini brima ’e kapodanno — non filada dépu sospirada/ 

9 /ki prima de annunéu no filada appistizi suspirada/ 
ro /ki no fiwa inàntis de innu néu dépu suspîrada/ 
rr /ki brima ’esu brimu’es’innu non kamînada dépu sospîrada/ 
12 /ki prima de ‘annu’éu non filada dépu s’indi pénti/ 

13 /akînibrima di annundu non téssidi dépu suspîrada/ 
14 /ki brîma de ‘innundu non filada dépu ténnidi susprézuzu/ 
58.1. Morfosintassi: Avverbi di tempo e di luogo. Elenchiamo i principali mor- 


femi 


di tempo e di luogo del sd. mod.; si osservi che molti di loro adempiono 


anche a funzione preposizionale (tra parentesi indichiamo la fonte di consulta- 
zione o diamo un’esemplificazione): 


I. 


o “n 


camp. /akkéntu/ «accanto « (talvolta /akkanta/ per contrazione, Bo: 63): /akként a 

grézia/ «accanto alla chiesa (Bo: 119); accanta de sa porta «vicino alla porta» (G 

[1976]: 12). Può assumere anche valore temporale: est accanta de benni a ou «stà per 

fare l’uovo» (G [1976]: 15) 

. camp. /akésta/ «accanto»: /e bivianta a késta ’e bari/ «e vivevano vicini l’uno all’altro» 
(Bo: 149) 

. log. /akkiildzu/, /akkiiZZu/ «vicino» < AD cURTEUS (Bo: 59,62) 


. log. /affikku/, camp. /avéttu/ «appresso» < AD FACTU (la forma log. può essere stata 
modellata sul presente Faco > /fiko/ Bo: 62; G [1976]: 45) 


log. /addanànti/ «davanti »: /addanant’e sa grézi/ «davanti alla chiesa (Bo: 70) 
. log. /addéi/ «lì» (Bo: 99: probabilmente variante di /addai/) 


7. camp. /agéa/ «dopo» < AD CAUDA (Bo: 131; G [1976]: 46: per impiego metaforico 


IO. 


II. 


anche «ultimo»: Tonàra /a kîni affede akk6a fie ménguzu/ «chi ride ultimo ride 
meglio»; Serrenti: /ki aridi agéè aridi mélluzu/; inoltre, può avere valore temporale: 
camp. /agdu su démpu miu téra zu démpu béllu/ «dopo il cattivo tempo torna il bel 
tempo») 

. camp. /alléddu/ «eccolo», formazione espressiva (DES I: 74) 

. camp. /anànti/ «avantb e «anteriore»: /su dî aninti/ «il giorno prima (Bo: 119) 

camp. /anké4/ «dove» < AD In HAC: anddi ank’ obiada «andare dove voleva» (G 

[1976]:123) 

log. /appénas/ (Spano 1974 I: 177), camp. /appéa/ (G [1976]: 117) «appena» (la -/s/ 

avverbiale epitetica è analogica come in /fértsisi/ «forse, /finas/ fino», /némos/ «nes- 

suno»; Hofmann 1885: 74 € 120) 
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12. 
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camp. /appiistis/ «dopo»: /appiistis ki s’indi vinti déttu vendikiuzu/ «dopo che si 
sono vendicati tutti (Bo: 103); /apisti mértu/ «dopo (essere) morto» (G [1976]: 14; 
inoltre Bo: 122) 


. camp. /arizéru nétti/ deri notte (G [1976]: 53) 


log. /aréu/ «di continuo, sempre (Spano 1974 l: 173 = cat. arrex, DECLIC I: 411- 
wa) 


. camp. /attézu/ dontano»: /attézu ‘e sa greziédda/ dontano dalla chiesetta (Bo: 133; 


inoltre G [1976]: 13) 


. camp. /aiindi/ «dove: /atind’ é prizu/ «dove ti è piaciuto» (Bo: 148) 


camp. /bé$u/ «giù», e per estensione metaforica, «a voce bassa: /fueddài in bi$u/ (G 
[1976]: 36). Forse per influsso spagn. la voce ha assunto valore temporale/condizio- 
nale: basciu chi torra «fino a che torn»; basciu de bi «fino a vedere (G [1976]: 16 e 74) 


. log. /k6émmo/, camp. /mé/ «ora» < Quomopo (Bo: 65: variante camp. /imméi/: /de 


imméi innantis/ «d’ora in avant», Bo: 119; G [1976]: 13 e 56) 


. camp. /debressi/ «presto, in fretta (per metatesi /drebéssi/, G [1976]: 15 e 68) 

. camp. /de diéra/ «da molto» (G [1976]: 25, dal cat. d’hora) 

. camp. /dankaza/ «dunque, allora (Bo: 144; G [1976]: 32) 

. camp. /faéti a/ «di fronte a, verso»: /fiéci de inni/ «di fronte a quel posto» (Bo: 136 e 


109; con valore temporale: /fié& a mezundtti/ «verso mezzanotte» Bo: 101) 


. log. e camp. /innintis/ «prima (Bo: 109 e 143) 
. camp. /inderettàra/ «direttamente, subito» (G [1976]: 13: derivato da DIRECTUM) 
. log. /issàra/, camp. /insàras/ «allora (G [1976]: 15 e 21: la -/s/ avverbiale proviene 


dalle forme che etimologicamente la possiedono: ANTIUS o ANTEIS > /ntsizi/) 


. camp. /a léstru/ «presto» (G [1976]: 73; DES II: 24) 
. log. /luégo, -u/, camp. /luégu/, /illuégus/, /légu/ «subito» (Bo: 123; G [1976]: 24) 
. camp. /mé/ «in mezzo di, in, a (da MEDIUS + tosc. /mé(i)/ > /mé in giispiri/ «a Gùspi- 


ni, /mé in sa dému/ «a casa, nella casa; Bo: 119; G [1976]: 9) 


. camp. /mézu/ «in mezzo &: /in mez’ ina bédra/ (Bo: 71: si noti la mancanza del 


connettore AD) 


. camp. /nottésta/ «stanotte» (G [1976]: 9) 
. log. e camp. /éru/ «vicino è; log. /inorikéddu/ «vicinissimo» (Bo: 77: il diminutivo 


ha qui il compito di intensificare la vicinanza; cfr. algh. propet, diminutivo di cat. 
q p vane 6 
prop); camp. /in s’6ru *e su màri/ «vicino al mare (Bo: 123) 


. camp. /oindi/ «oggi giorno» (Bo: 150) 
. camp. /a pîttzuzu/, Ogliastra /a pissuzu/ «in alto, sopra: /kust'6mini ést aréau a 


pissu/ «quest'uomo è salito su (Bo: 105; DES II: 285; log. /in pitthu/, formazione 
onomatopeica designante «il becco», da punta») 


. camp. /a pilas/, /a ppibaza/ «alle spalle di», «dietro» (Bo: 119, 121) 
. log. e camp. /péi/ = it. poi «poi», e, per analogia ad alcuni avverbi polivalenti, «die- 


tro: ite mundu b’hat poi ‘e Tatari «che mondo c’è dietro Sàssari» (Canalis in NS 
[1982]: 36; inoltre, Bo: 117) 


. log. /p6ska/ «dopo»: /su di in péska/ «il giorno dopo» (Bo: 61) 

. log. /sémpere/, camp. /sémperi/ «sempre (Bo: 111) 

. log. /tindo/ «allora (Bo: 61) 

. log. e camp. /t6fa/ «un’altra volta, di nuovo» (Spano 1974 I: 173: si tratta di un avver- 


bio deverbale TORNA(T), assai frequente in tutta Italia: v. Blasco 1982; chi est torra 
iscriendeli «che sta scrivendogli nuovamente, Canalis in NS: 31); per gall. tòrra v. 
Corda (1983: 28), per lig. turza v. Azzaretti (1977: 234). 


40. log. e camp. /a tréttu/ vicino» (DES II: 515: dal cat. tret): /finti l6mpius a trétt’ e su 
skélliu/ «sono arrivati vicini allo scoglio» (Bo: 148). 


Altre locuzioni riportate dalla Atzori (1982: 32): log. /annébas/ «anno nuovo», 
/antiannu/ ANTE ANNU «anno scorso», /galu/ «ancora» AEQUALE, /atteribe/ «altrove» 
/daesékus/ «dietro» DE AB SECUS. 


Menzione a parte merita la fortuna dei sostituenti spaziali lat. in sardo mod.; si 
è già detto, a proposito del sistema ant. (per cui v. anche Meyer-Liibke 1902: 66), 
che in romanzo si è persa normalmente la distinzione semantica tra stato in luogo 
e moto a luogo, a scapito del secondo termine dell’opposizione, e che di regola le 
altre categorie (moto per/da luogo) non lasciano continuatori, affidando al 
contesto o al verbo la sfumatura semantica latente. La situazione odierna si carat- 
terizza per la quasi intiera sostituzione delle unità arcaiche (continuano soltanto 
le forme già ravvisate dal Meyer-Liibke 1902: 66: UBI (0 UBE), UNDE con i suoi ri- 
spettivi composti) e per l’ipertrofia sinonimica (molteplici varianti per un solo 
significato). 

Diamo a continuazione un quadro d’insieme delle neoformazioni sarde e dei 
corrispondenti sostituenti formali latini, indicando con + la presenza/assenza di 
un morfema rafforzativo o dell’indicazione del moto: 


LATINO SARDO SIGNIFICATO 
+in- tap log. camp. (+ moto») 
UBI (:UBE) ltbe/ Iiba/ «dove» (+) 
stato + /innùe/ /inù/ 
in + /aia/ 
luogo IBI(:IBE) + /ini(be)/ /inni(a)/ dà, costò (+) 
HIC (+ ECCU-) + linkùe/ /ingiini/ dò (+) 
moto da UNDE indi/ «dove» (-) 
luogo + /aandi/ “ (t) 
moto per ILLAC liddie/ dà (+) 
luogo + /addae/ /addéi/ “ 
moto a HOC (per HUC) + finéka/  /innéi/ «qui (+) 
luogo ILLOC (per ILLUC) liddéi/ «costò (+) 


Tra gli allomorfi principali menzioniamo: 
1) log. /ibiie/, /ebie/, camp. /abùa/ (UBI con metatesi vocalica, DES II: 557: Aritzo: /su 
Iégu ibiie ’nn’ ést i$ufiAda/ «il luogo dove è stata diroccata», Bo: 99) 
2) log. /inné/ e /innî/, camp. /innia/ o /innii/ e /innfa/: i due termini, opposti in base 
alla vocale tonica, /ti/ — /î/, corrispondono ai due gradi principali dell’indicazione 
deittica correlata alla coppia «locutore — interlocutore: 


semantema: /+ locutore/ + /— locutore/ 
marca detttica: /i/ fi} 
(/inni(i)/) (/innî(a)/) 


3) log. /akkuddae/, /inkuddé(n)e/, /kuddanike/, camp., orist. /inguddanis/, mer. /in- 
guddénis/: i derivati da /inkie/, /akkde/ e /ingi(n)i/ designano un terzo grado di 
lontananza, che ha il suo pendant nel dimostrativo /ikiddu/, e che è situato al di 
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fuori della sfera locutore-interlocutore: essi sono composti con ILLU 0 ILLA, che 
conformemente al suo significato originario denotava la maggior distanza deittica 
personale o locale, e talvolta presentano la sillaba paragogica -/ne/, -/ni/ (come 
TAMEN > /intimini/, ME > /méne/). In log. è anche usuale trovare una neoformazione 
finédda/, in cui si deve vedere una fusione di IN + ILLA, e dove il secondo termine 
assolve alla funzione deittica (il timbro della vocale sarà dovuto alla frequente posi- 
zione enclitica postonica, come negli imperativi /toranééddu/ TORNA HINC ILLUD; 
«digiù). Ecco uno schema sinottico (esemplifichiamo il camp.): 


+ /riferimento deittico/ 


A 


morfemi: 1 + /locutoriale/ — /locutoriale/ 
/innéi/ «qub Pd a 
2-3 + /interlocutoriale/ — /interlocutoriale/ 
lingùni/ «costò /inguddéni/ «dì» 


59. «Chi tesse di notte, non fa camicia 


I /ka téssi di nétti no fadzi kami$a/ 
2 fka tissi adi nétti nosifàééi kamiZa/ 
3 /kîe  déssi su nétte non fige kamiya/ 
4 /kîe téssede de nétte non faidi kami$a/ 
5 'kfe téssete ade nétte non figete kamîza/ 
6 /ki tésset de nétte non hbiket kamiza/ 
7 /akie déssede a de nétte non fie kamiza/ 
8 /akini déssedi ade nétti non fii kamiîza/ 
9 lagi  téssidi ade nétti non fai kamiza/ 
10 Iki déssidi asu nétti no fai kamîza/ 
II Iki déssidi asu nétti non fài kamiza/ 
12 Iki  déssidi ade nétti non fai kamîza/ 
13 /akfni déssidi asu nétti no fai kamîiza/ 
4 /akîni déssidi asu nétti nosi fiisa kamiza/ 


59.1. Morfosintassi: Le preposizioni. Forme e uso. 


I. log. e camp. /a/ AD: adempie alle funzioni già ricordate di marca del dativo e dell’ac- 
cusativo personale; inoltre, e come in lat., compete con IN (> /in/) per denotare il 
moto a luogo e per esplicare un’indicazione temporale; infine, ha assunto anche 
alcuni altri valori secondari (fr. effets de sens, ted. Nutzwerte), quali modale e stru- 
mentale (per lo più documentati già in lat.: Hofmann 1977: 219-220; Meyer-Libke 
1972 III: 492-494; 475-477). Esemplificazione: 

«Indicazione locale: in genere AD > /a/ designa il punto terminale, la meta 
di destinazione, mentre IN > /in/ implica uno sconfinamento all’interno del 
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punto indicato come finale (v. Pottier 1974: 131); inoltre segna lo stato in luogo, con- 
trariamente ad alcuni usi it.: 

log.: pro andare a Orune si colat in Marreri «per andare a Orune si passa a Marreri 
(Pittau 1972: 132) 

/in sine, addanint’ a grézia/ «a Sune, davanti alla chiesa» (Bo: 70) 

camp. /déppu andai a kastéddu/ «devo andare a Càgliari» 

/indada a ssu méigu/ «va dal medico» (AIS 705) 

«Indicazione temporale»: si nota, in linea di massima, una estensione di /a/ in camp.: 
log.: /in berinu/, /in ibéru/ «in primavera, inverno» 

camp.: /a mengAnu/, /a ssu meri/, /a ssa nétti/, /a tridu/ 

«di mattina «di pomeriggio», «di notte» «tardi» 

«Valori secondari: i significati di «provenienza, «mezzo o strumento», «termine com- 
parativo» si trovano anche altrove e hanno antecedenti nel lat. volgare (v. Rohlfs 1972 
II: $798; Hofmann J.B. 1977: 127; AD al posto dell’ablativus instrumentalis è atte- 
stato nella Vitae Patrum Iruensium, Svennung 1935: 356): 

nuor.: /lu fiko pikkare a ssu pittsinu/ do faccio prendere dal ragazzo» 

camp. ant.: tenniri paura a is tormentus (Est.: 59/6: «avere paura dei supplizi») 

log. mod.: /tinu sin’n’ér a kk6nka nida/ «un signore con la testa nuda 

/tinu bastére a némene mauru/ «un pastore di nome Mauro» (Bo: 75) 

aveghe a buddidu «pecora bollita»; sas battorinas a chiterra «strofe a 4 versi con chi- 
tarra» (Canalis in NS [1982]: 37) 

camp. mod.: bap” a bolli a tui a cazzeddu vorrò te come cagnolino» (G [1976]: 51) 
lis kaîddu si virinti a pédra e ést abaridu vigurau a pédra/ «gli alveoli si mutano in 
pietra, ed è rimasto figurato in pietra (Bo: 128) 

/mi vàizi a bbibbu/ «mi fai da babbo», /fittu a tsiu/ datto come zio» 

tottu e fendi fostei, a predi e a giàgara «Lei sta facendo tutto, da prete e da predica 
(G [1976]: 78); fueddai a trottu «parlare a torto» (G [1976]: 24) 

Infine, un es. del valore strumentale: 

log.: /s’6mene si ligata a perdules e su bée a sos k6ros/ 

camp.: /s'6mini si bigada a i fuéddus e i béizi a is k6rus/ d’uomo si prende per le 
parole e il bue per le corna» 

log. /(as)stipra/, /assibra/, camp. /(as)stiba/, /asstia/ «sopra < AD SUPRA: indica lo 
stato fisicamente superiore di un oggetto o persona rispetto ad un secondo termine; 
si oppone a /sùtta/, /asùtta/ «sotto» < SUBTUS, SUBTA; in camp. /assù(b)a/ concorre tal- 
volta con /asùsu/ < AD SURSUM: 

camp.: /aziba de fu ménti/ «sopra un monte; /si grékkada aziba/ «si corica sopra» 
(Bo: 96 e 125); /astisu de sa mésa/ «sopra il tavolo» (G [1976]: 29) 

Jazùtta ’e ua mitta/ «sotto un albero»; /asitt’e sa mésa/ «sotto il tavolo» (G: 30) 
camp. /kéntsa/, log. /séntsa/ «senza» < (AB)SENTIA (+ cum): la base nella neoforma- 
zione log. è l’it. senza, mentre in log. ant. si aveva sere, Rene (SINE): 


camp.: /kéntsa ki nessinu s’indi abbidzet/ «senza che nessuno se ne renda conto» 
(DES II: 404) 

log. /kin/, camp. /kun/ (/kin/ da < CUM + IN; davanti a vocale s'inserisce una /d/ 
epentetica): 

log.: /kin téttu sa vamidza/ «con tutta la famiglia 

camp.: /kun d’inu 6mini/ «con un uomo» 

log.: /kin su témpus kéket s’4kina/, camp. /kun su démpuzu kéi(di) s’iZina/ «con il 
tempo matura l’uva 

log. /die/, camp. /di(i)/ «da» < DE AB: /dae sa riike issiizu/ «dalla croce in sò (Bo: 77) 
log. /fina(s)/, camp. /fintsaza/ «ino, persino», cat. fir:s 4 (il passaggio della sibilante a 
affricata è regolare in camp. dopo N/R; cfr. FORSIT > /fértsizi/ «forse): 


241 


camp.: finzas cussu ddu bidi «persino lui lo vede» (G [1976]: 76) 
finzas a candu «fino a quando» (G [1976]: 40) 

7. log. /pre/, /pro/, camp. /po/ «per PRO + PER: /kéza pre/ pro féldza no balete ina 
skéldza/, camp. /kéza po vértsa non bilidi unu gréZu/ «cosa per forza non vale una 
scorza» 

8. Sonolocuzioni: 
log. 4 cara a «di fronte a (P. Deledda in NS [1982]: 54) 
log. 4 insegus de «dietro a» (secus, N. Fois in NS [1982]: 95) 
log. /times/ (Spano 1974 I: 173), camp. /intimada/, /intimini/, /intàmis/ «invece» (TA- 
MEN): /intimad e sa manu/ «invece della mano» (Bec 1970 II: 290; DES II: 462: anche 
«tuttavia, anzi») 
log. e camp. /invééi/ «invece», prestito dall’it. invece (Bo: 61 e 149; G [1976]: 33) 


60. «Chi viene tardi in chiesa viene tardi in paradiso» 


I /ka  vénetàldu in géza bénitàldu in dzéru/ 

2 /ka  bénitàldu in géza bénitàldu in paradizu/ 

3 fki  Andatàldu a kéya andatàldu a su gélu/ 

4 /kîe bénitàldi a ké$a andatàldu asu gélu/ 

5 /ki afibatatardu a krézia affbatatirdu asu kélu/ 

6 Ikîe andattàrdi in krézia indat tàrdi in kélu/ 

7 /akîe afiba tridu a krézia afibatridu a paradizu/ 

8 lakîni nda tàrdu in krézia afiba tàrdi in éélu/ 

9 /sugi ndadatridu in krézia indadatridu piruinsu Zélu/ 
10 fki drigadaaandai in krézia trigada a andai in paradizu/ 
Il Iki béitridu in krézia béi tridua in paradizu/ 
12 fki andadaagéa a krézia 4ndaagda in paradizu/ 
13 /kini ‘indadadrigadiuin krézia indada drigadiuin paradizu/ 
4 /a kîni drigada in krézia 4ndada trigadiu in paradizu/ 


60.1. Tra morfosintassi e lessico: i neologismi per suffissazione. Si sa che i neo- 
logismi manifestano un certo tipo di evoluzione della lingua e, in particolare, del 
settore lessicale. Tra i diversi tipi di neologismo (Pottier-Navarro 1979: 148-149 
distingue in principio il neologismo formale, che implica un nuovo tipo lessicale, 
dal neologismo semantico, sorto dall'evoluzione semantica di un’unità autoctona 
e tradizionale del contingente lessicale) spiccano per quantità quelli derivanti dal 
meccanismo della derivazione suffissale o della composizione. Ecco alcuni esempi 
per il sardo moderno. 

Mediante il suffisso -Osus si formano denominali e deverbali adibiti a sostantivi 
o aggettivi, indicanti per lo più una caratteristica saliente della persona o cosa 
determinata (Wagner 1952: 83-84): 


camp. /bafa/<mento» —> /barézu/ «spavaldo, bullo, gradasso» 
/trémpa/ «guancia —>» /trempézu/ «ostinato» 
/skinkidda/ «scintilla» — /skinkidd6zu/ «smanceroso» 
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Con il suffisso -ATA > -/4da/ si creano nominali predicativi (J. Ludtke 1978: 31 e 
151: prdadikative Nominalisierungen, ossia derivati con una struttura profonda 
equivalente a un’intiera proposizione) denotanti azioni corte, momentanee o vio- 
lente, e talvolta anche l’intensità smisurata di qualche oggetto (Guriééva 1966: 36): 

camp.: /fufidi/ «rientrare, girare -—> furriadas <giravolte (G [1976]: 24) 

fkabai/ «scendere —> asa cabada «al tramonto» (G: 9) 
/tsakkai/ «spaccare, scoppiare —> /tsakkida ’e makkina/ 


«ché macchinone 
log.: /appeddare/ «abbaiare, latrare  —> /appeddada/ «abbaiata 


È assai produttivo il suffisso complesso -/erîa/ (forse d’estrazione cat. o spagn., v. 
Wagner 1952: 14), che si applica in genere a Nomina agentis, e sta a indicare secondo Kurt 
Baldinger (v. J. Lidtke 1978: 151) l’impiego professionale o attività regolare, una consuetu- 
dine, una mania, un attributo peggiorativo: 


log.: /mazéllu/ /mazelleria/ 
camp.: /karnattséri/ /karnittserfa/ 
camp.: /molénti/ «asino» —> /mo(l)enterfa/ «scemenza 


(G[1976]:25) 


Simili, nella funzione che esplicano, a -/erfa/ sono, -/éra/ (Wagner 1952: 78-80) 
e quello derivante dal participio perfetto -ITU, -ITA (>/fu/, /fa/: nominali predica- 
tivi deverbali): 


«macellaio» > «macelleria 


log.: /divertîre/ «divertirsi» ——>  divertera (Canalis in NS [1982]: 37) 
/drommire/ «dormire —> drommida 
(G.M? Dettori in NS [1982]: 72) 
camp.: /sigi/ «seguire —> de sighiu «di seguito» (G [1976]: 11). 


Per designare un grado intenso di una qualità o il numero elevato di una quan- 
tità astratta il sd. si avvale di -AMEN, -IMEN (Wagner 1952: 48-49; Guridéva 1966: 


35): 


log.: /$énte/ «gente —> /$entimen/ «gentaglia 
(Canalis, NS: 48) 
/istrikku/ «stanco» ——>» /istrakkimini/ «grande stanchezza» 
(G: 24) 
/istudiante/ «studente» —>»  /istudiantiimene/ «parassitismo arro- 


gante degli studenti» 
(M. Piras LS [1983]:110) 


camp.: /màttsa/ «budella» —> /mattsimini/ «insieme di budella» 
/buttsiru/ <buzzurro» ——  /buttsurimini/ «alto grado di 
rozzezza 


Infine, a conferire un valore spregiativo (alterativo) sta il suffisso -uncu, che si 
applica tanto ai nomi quanto ai verbi: 


camp.: /bîdda/ «paese > /biddinku/ «contadinesco», 
anche «rozzo» 
/furài/ «rubare -— /furinku/ dadro», «avaro» 


Muravera: /is t6pizi si piganta kun su lédru i furinkuzu kun sa bratika/ 
Ogliastra: /sas sérigas s'aippanta kun su lirdu su furinku kun s’astiidzia/ 
« topi si pigliano con il lardo, i ladri con astuzia 
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Quanto ai neologismi semantici, ossia ai mutamenti di significato in voci autoc- 
tone, sarà conveniente ricordare l’evoluzione di alcune voci inizialmente limitate 
alla sfera contadina. Un es. emblematico è /trigadiu/ nel nostro proverbio: esso 
indicava originariamente il «grano tardivo» (Wagner 1921: 25: spétreifes Korn), 
mentre oggi si applica altresì come attributo generalizzato a persone o cose. Simile 
è VACANTIVU (da VACARE per vOCARE), che dal significato «vuoto», e dunque «non fer- 
tile, è passato a designare «’essere sterile» (DES I: 163). L'aggettivo /limpiu/ (LIm- 
PIDUS, più probabile da un’immistione con lo spagn. limpio, DES II: 29) «pulito» e 
il corrispondente verbo /limpiàre, -4i/ si applicavano inizialmente al grano («sar- 
chiare», «arroncare, Porru 1976: 791; limpiai is trigus o loris de s’erba; Spano 1975: 
300: limpiare su trigu) e per estensione ai frutti (camp.: limpiai una mela, una pira 
è, secondo il Porru, «sbucciare). Ora, per trapasso semantico l’aggettivo e il verbo 
possono assumere un significato astratto: camp. sa cuscienza lìmpia «da coscienza 
pulita» (G [1976]: 48), faidda a sa lìmpia «deludere, fare una cosa a scopo di ingan- 
nare (Portu 1976: 791). 


61. «Chi vuol prendere due lepri, non prende nessuna» 


I fka  vépil’l’a dui léppari nonbi piîl’l'a mankudna/ 
2 fka  vé pidda di léppari no si pidda méankuinu/ 
3 fkie géredeténnere dios léppereze no’ nde léada —mankinu/ 
4 /kîe séredetapire du lépereze no’ nd’ aéippa mankunu/ 

5 /kie kéreteténnere dio léporeze no’ nde pikkat  manku inu/ 
6 fkîe kéretténne diias lépores no’ nke ténne manku ina/ 
7 lakîe guire dias lépereze no’ nde kéllidi mankinu/ 
8 /akini éli pigài dis lépris no’ ndi biga = manktinu/ 
9 /sugi li pigdi di léprizi no’ ndi piga =mankùnu/ 
10 fki  éikassài di lépprizi no’ ndi gissa mankinu/ 
II fki  Gipigài di lépirizi no’ ndi piga mankinu/ 
12 fki  kùri di léprizi no’ nd’ aééippa mankuu?u/ 
13 lakîni 6ri pigài di léprizi no’ ndi biga mankui/ 
14 /akiîni élli pigi di  lépurizi non piga = mankùna/ 


61.1. Morfosintassi: Ridondanza ed economia morfologica in sardo. Si è già 
parlato prima della tendenza lat. e romanza ad eliminare una marca flessionale 
ridondante, in quanto contraria al principio universale dell'economia. L’es. del 
proverbio illustra palesemente questa tendenza in sd.: il flettivo nel sostantivo è 
sufficiente per convogliare nel testo la marca dell’oggetto al plurale, cosicché il 
cardinale può ricorrere automaticamente sprovvisto del morfema -/s/. Il quadro 
seguente compendia le regole che determinano la presenza/assenza della marca 
del plurale: 


Posizione dello specificando: anteposizione sostantivo —posposizione 
Marca del plurale -/s/: - + 
— + 
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Se il sostantivo è determinato da un morfema anteposto (articolo, dimostrati- 
vo, possessivo, cardinale) è il sostantivo che porta su di sé la marca flessionale; se 
invece il determinante è posposto, è questo il termine marcato. Infine, sostantivo 
e attributo sono marcati, se accompagnati dall’articolo determinativo, ma il so- 
stantivo può anche eliminare il morfema di plurale: 


camp.: /du © léprizi/, /du W lépurizi/ «due lepri 
/i © fuéddu D bélluzu/ «helle parole» 
/kwiddu® mannuzu/ «grandi cavalli» 


Tonàra: /iD minos kaéntes i(s) k6ros filsos/ 
Muravera: /i0 mi?u@ buddiaza is k6ruzu faltsuzu/ de mani calde, i cuori falsi» 


Infine, se si tratta del pronome che accompagna il verbo, il fenomeno è analo- 
go: l'indicazione del numero verrà indicata dal sostituente ed eliminata nella desi- 
nenza verbale: 

camp.: e’ cussu chi olleu nosu! «è ciò che vogliamo noi! (per /é giissu gi olléuz n624/, 

G [1976]: 59). 

La generalizzazione di questa regola di economia ha dovuto favorire l’invaria- 
bilità dei morfemi /téttu/, /primu/, /prépriu/, data la loro posizione obbligata 
nell’immediata contiguità del sostantivo che specificano. 

Diametralmente opposta alla tendenza qui enunciata è la consuetudine, già 
ravvisata dal Wagner per il sd. (1951: 377-378), consistente nell’anticipare l’attante 
nominale non-soggetto mediante un sostituente (cataforico), o nel riprenderlo 
successivamente (anafora). L’impiego pleonastico dei sostituenti si spiega con la 
natura intrinseca del fenomeno, ossia con la tendenza universale (specie nel regi- 
stro parlato, v. Durante 1981: 109; L. Séll 1980; Heger 1982) a anticipare il rema 
(o commento, cioè il nucleo principale dell’informazione) all’ascoltatore, sia 
mediante un segnale (pronome), che tramite la specificazione dell’informazione. 
Un esempio ant. emblematico è stato già rilevato a proposito dell’accusativo pre- 
posizionale: 

CPS: candonke la uatussit sa netta a Trauessa 

«quando la portai, la nipote, Trauessa» 

Il SN è specificato in modo ridondante, e a prima vista per via duplice: una 
volta dal pronome cataforico /a che preannuncia all'ascoltatore la presenza 
dell’oggetto personale, e un’altra volta dal sostantivo accompagnato dall’appositi- 
vo. Ma è soltanto un’impressione fallace: in verità il SN è marcato tre volte: con il 
pronome, con il sostantivo e con il nome proprio, che, staccato dal sostantivo pre- 
cedente tramite l’attualizzatore AD, costituisce un’ulteriore specificazione. 

Ecco alcuni esempi moderni di catafora pronominale: 

log.: fit ora ’e los lassare solos sos columbos «era ora di lasciarli soli, i colombi 

(Canalis in NS [1982]: 34) 

bi creo ... chi sos ministros de deu hanna tantu podere «ci credo ... che i ministri di Dio 

abbiano tanto potere» (si osservi che ci rappresenta tutta la proposizione completiva che 

funge da SN) 

bi l’happo posta deo sa cadena «ve l’ho messa io, la catena» (G.M? Dettori in NS [1982]: 


60) 
mi la salvo sa vida «me la salvo, la vita (L. Brozzu in NS [1982]: 18) 
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camp.: /non ddés inténdiu zu zulîttu ’e dému?/ «non lo hai sentito, il fischio che si fa 
quando si rientra a casa?» (Wagner 1951: 379) 
/non dd’azi biu, a bibbu?/ «non lo hai visto, babbo?.. 


Si vedano, anche, degli esempi di pleonasmo sintattico anaforico: 


log.: cussa petta bi lis apo mandada dego d’erisera «questa carne gliela ho mandata io ieri» 
camp.: /antiéga fueddida dd’4zi?/ «hai parlato ad Antioca? (Wagner 1951: 378) 


Si noti, infine, che come dice Heger (1982: 53-67) la delimitazione delle fun- 
zioni degli attanti in sequenze sintattiche abnormi va affidata alla congruenza tra 
verbo e oggetto (v. es. penultimo: petta ... mandada), o più frequentemente al 
contesto (Heger: taktematische Bedingungen: «condizioni tagmemiche): 

log.: una die, però, s'ainu, su babbu, l’aiat bendidu «un giorno, però, il babbo (lo) aveva 

venduto, l’asino» (N. Fois in NS [1982]: 92) 

Rientra in questo schema generale d’impiego pleonastico di morfemi l’uso fre- 
quente del pronome personale, anche quando non c’è ambiguità o riecessità di 
enfasi (v. oltre agli esempi 3 e 6 riportati qui, un riassunto in Blasco 19832): 

camp.: /ga di gréu déu/, /ddu gréu é0/ «ci credo (io) (Bo: 124 e inchiesta personale) 

/tokkai ppu nau déu/ «tirate avanti, ho detto (io) (Bo: 142) 

/médas inti biu su gi ddéu nndu/ «molti hanno visto ciò che (io) dico» (Bo: 121). 


62. «Chi vuol distruggere il bosco, carica poco e torna presto» 


fka v6  distriggi ru bésku karigédda péggu etéra lélbtru/ 

fka wug distrigi lu bésko karikégga péku etéra sdabbitu/ 

'kîe gérede distriere su ’ésku giriga —pigu etéra  lélbtru/ 

/kîe gérede distriere su ’ésku kariga pigu ebéni  préstu(in présse)/ 
/kîe kérete ispérdere su bisku kariga = paigu etérata imprésse/ 

kérete distrui su bésku kariga pigu etòra  préstu/ 

/kîe gérede distrae su bésku kafiga pigu etérada akkoîtu/ 

lakîni élidi spérdere su bésku kériga pigu etòfa  préstu/ 

/sugi éli distri su bésku kafiga pigu etéra luéguzu/ 


0 CN Au da wu N = 
= 
x 
[o, 
(D) 


10 fki  éi distrigi su bosku kériga pigu etéra  aléstru/ 
II /ki  6idi distrigi su bosku kariga pigu etéra  préstu/ 
12 fki bé6?i distrigi su bésku karisa pigu etéîa  préstu/ 
13 /akîni 6riri vufiai ra rinna kafigada bigu etétada préstu/ 
71 fakîni élidi distrui su bésku kafria pigu etéra luégu/ 


62.1. Morfosintassi: Avverbi di modo. Riportiamo in seguito alcuni dei princi- 
pali avverbi di modo del sardo moderno: 


1. log. e camp. /debédas/, /debbédas/ «gratis», «invano» (catalanismo): log. ch’es deba- 
das s’itthentu «il tentativo è invano» (C.P.S.I: 117) 
camp.: pigai cussu chi Deus s’ha giau de badas «prendere ciò che Dio ci ha dato gra- 
tis (G [1976]: 61; inoltre Bo: 42; Spano 1974 I: 173) 

2. camp. /diadéruzu/ «davvero» (forse derivante dall’it. ant. verdadiero, Wagner 1932: 
138); in log., s'impiega il castiglianismo de veras (DES I: 198), accanto ai sostituenti 
ereditari, veRUS > /bérus/, /abbérus/ 
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log. /impàre/, /pàris/, camp. /impàris/ «assieme: /impàri gun d’in ammigu/ «assie- 
me a un amico» (Bo: 139); come allomorfo è anche frequente /appàri/ (G [1976]: 27) 
log. /gdi/ e /gai/ o /gazi/, «così, cosè (Pittau 1972: 121: ECCU HAC/HOC SIC); in camp. 
si è imposta la forma cat. aixì > /aici/: log. /komént’ést su ménte ga(z)i gilada zu 
ni(b)e/, camp. /kumént’é su ménti aiéi ardi/frékka za ni/ «come è il monte, così 
fiocca la neve 

È presente la formazione con -MENTE in /koménte, -i/ «come» (QUOMODO + MENTE) e 
in log. /maskaménte/ «specialmente, che ammette la variante /méske(s)/ (cat. més 
que con evoluzione semantica da «maggiormente» a «soprattutto»). Alcuni avverbi 
sono anche sprovvisti del morfema suffissale -MENTE: così in /kwssa via sa dentat- 
siéni brettsizu/ «quella era precisamente la tentazione» (Bo: 147) 


Gli avverbi comparativi si conservano saldamente, come già è stato detto: 


MELIUS > /médzus/ Iméllus/ 
PEIUS > /péyus/ /péus/ 
MINUS > /mînus/ - —> /minku/ (in camp.) 


Infine, è interessante osservare la frequente tendenza in log. e camp. a costruire locu- 
zioni avverbiali deverbali, tramite la concretizzazione di una forma verbale (general- 
mente la 3° persona del presente o dell’imperativo). Un caso già studiato è /t6ra/ da 
TORNA(T) «di nuovo», a cui si può aggiungere il log. fakkoîtu/, dal cat. cuita! «sbriga- 
ti». Altri esempi, in cui compare anche la ripetizione come mezzo affettivo dell’in- 
tensificazione, sono: 

log. /(andàre) drazina drazina/, camp. /trizîna trizîna/ «andare a strasciconi» (i dever- 
bali con suffisso nullo hanno come base il verbo «trascinare» /trazinàre/ v. DES II: 
508; Bo: 150). Un sinonimo è /tîra dira/, formato sul verbo «tirare». Inoltre, /é ssém- 
pre kkanta ginta/ «sempre cantando (si affaccia) (Bo: 82): l’impiego dei derivati a 
marca D (CANTAT: /kanta/ (verbo) —> + suffisso O = /kAnta/ (avverbio) per tra- 
sposizione o traslazione) serve qui per denotare un’aktionsart durativa o comitativa. 

Si ricordi, infine, l’es. già addotto /andài éi Zéi/ «andare lentamente», dove l’avverbio 
può risalire, sia all’infinito (CERNERE > camp. /ééri/ e poi /ééi/, come NARRERE > 
Inàri/ > /ndi/), che alla 3* persona del presente (CERNIT > /éérit/ > /ééi/, come 
Ifàidi/ > /fai/ da»; per altri es. v. Pittau 1983: (kKada)mdasta kki e tuffrikes formule di 
esclamazione e di minaccia, e Vàrvaro 1980: 140: malebérdiu «ohim&, da che Dio 
m'’assista, UNFLARE € MALE PERDITUS). 


63. «Ciò che è brutto è anche cattivo» 


I /ragi  é féu é piru miru/ 
2 fkissuka é brittu é ankéra mélu/ 
3 /sugi é féu é fina imélu/ 
4 /sugi é bnittué màlu/ 
5 /suki éste lédzu éste puru milu/ 
6 Isu k’ést féo  ést milo/ 
7 /Isuki é léggu ést piru mîilu/ 
8 /sugi é léggu é  finéas milu/ 
9 /sugi é léggu é piru milu/ 
10 /sugi ésti léggu ésti puru méu/ 
II fkissu ki é brittu é prizu miu/ 
12 /sugi é brittué mà?u/ 
13 Isugi  é léggu é miru buru/ 
4 fkistuki é léggu ést aîéi milu/ 
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63.1, Morfosintassi: Termini dimostrativi in sardo moderno. L'evoluzione dei 
dimostrativi sardi dal Medioevo sino ai nostri giorni è segnata da un fatto lingui- 
stico basilare e già accennato: la riduzione semantica, e dunque funzionale, dei tre 
gradi associati alla deissi locale/temporale (HIC/NUNC) a un’opposizione binaria, 
in cui i due termini funzionano in base alla distinzione tra campo o sfera /locuto- 
riale/ e /non-locutoriale/ (o /interlocutoriale/). La semplificazione funzionale del 
sistema dei dimostrativi sardi non va accompagnata, come in toscano (v. H. Haller 
1973; G. Brodin 1970), da una concomitante riduzione formale: i tre termini si 
conservano saldamente (situazione simile a quella cat., ge. o retoromanza, v. 
Blasco 1985), ma uno di essi funge da allomorfo o variante libera degli altri due: 


Deissi: + /locutoriale/ — — /locutoriale/ 


Morfemi: /kistu/ /kissu/T 


Come si evince dallo schema, il secondo termine possiede un allomorfo marca- 
to; ciò significa che /kissu/, in virtù della sua non-marcatezza, può sostituirsi a 
/kiddu/ (il fenomeno è già stato constatato dal Casalis nel 1856, v. 1977 II: 482- 
484; inoltre, Guriééva 1966: 53). Preme rilevare, tuttavia, che l’estensione di 
/kissu/ dipende anche dalle variabili diatopiche, perché in alcuni sottosistemi si 
osserva ancora la distinzione dei tre gradi e in altri è proprio /kùddu/ a sostituirsi 
a /kiissu/. Ecco alcuni esempi che riportiamo, per lo più staccati dalla trama sin- 
tattica, per motivi di spazio: 


1) /kissu/(o /ikassu/ dopo ET, CUM) «quello» 
Opposizione: /kiistu/ — /kissu/ questo — quello»: 
log.: /akkirdz? a igùe ... in kissu l6gu/ «non lontano da laggiù, in quel posto lì 
(Bo: 71: si osservi la corrispondenza con l’avverbio di luogo /igiie/) 
kissu derinu/ «quel terreno lì» (Bo: 61) 
atteros tempos fin cussos «altri tempi furono quelli» (G. Piga in NS: 108) 
camp.: cussa cosa de asusu »quella cosa di lì-sopra 
in cussa domu «in quella cas»; in cussu municipiu «in quel municipio» 
a cuss’ora «a quell'ora» (G [1976]: 10, 11, 14, 19). 
Si osservino i dimostrativi nel dialogo tra due venditori di galline (G: 15): 
parlante 1 — poita no’ddi giais cussa fror ’e fa? «perché non gli date quella fior di 
fava?» (indicando una gallina distante dai due interlocutori) 
parlante 2 — Nou, ca cussa è criendi <No, (che) quella sta facendo l’uovo» (indicando 
la gallina che è più distante) 
— Had’a bi arrazz’e brodu bellu chi ddi fai ’custa pudda! vedrà che buon brodo farà 
con questa gallina!» (indicando la gallina che ha l’interlocutore) 
2) /kissu/, /kiiddu/ «quello» 
Opposizione: 1° /kistu/ = «> 2°/kissu/- /kiddu/ 
log.: /kémo dén’i nétte inténdene zu ttinéu de gisto dios .../ 
«adesso, ogni notte sentono il lamento di questi due» 
/e kkfîe bissata ... fe... kuddos ki 4n a ddévve mmìfer in kiss’innu/ 
<... e chi passa, vede quelli che dovranno morire in quell’anno» 
/... e igiiddu biééékku s’îkk°él fufu/ «e quel giovane se n’è fuggito» (Bo: 68) 
camp.: tanti funti sempri cuddus «sì tratta sempre di quelli (G [1976]: 11) 
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3) Opposizione trimembre: 


1° /kiistu/  — 2° /kassu/  — 3° /kiddu/ 

«questo» «codesto» «quello» 
Nel testo di Orròli riportato dal Bottiglioni (1922: 115-116) si osserva la distinzione 
tra /kiissa/ e /kidda/: 


camp.: /aribbàu akkantu dd’ fa nniu giissa vemminédda fada $orogdu e ttindu vud 
andiu atind” é ssu bibbu de igidda biééokkédda/ 

«arrivato dove gli aveva detto codesta donnetta, aveva scavato e poi era andato dove si 
trova(va) il babbo di quella ragazzina. 


È necessario sottolineare che ancora nei sottosistemi che conoscono /kiddu/, il ter- 
mine viene frequentemente impiegato unicamente nella deissi temporale, indicando 
un tempo remoto più lontano dal presente: 


camp.: /kissa biééékka gi 4ppu gonnéttu gudd’Annu/ 
«quella ragazza che conobbi quell’anno» 

Infine, è lecito rammentare in questa sede che nella maggioranza dei sottosi- 
stemi sardi si è creata una opposizione aggiuntiva tra termini correlati alla deissi 
personale e quelli correlati agli oggetti o alle nozioni astratte: nel primo caso i 
morfemi dimostrativi non sono rafforzati ed hanno l’uscita -/e/ nel maschile sin- 
golare, e nel secondo le forme sono identiche a quelle già esemplificate. È chiaro 
che si tratta dell’originario valore dimostrativo del sostituente personale: 


deissi /+ personale/ — «> /— personale/ 
morfema dimostrativo di 3% persona singolare maschile: 
/isse/ ——>  /kissu/ 


(per estensione si ha -/e/ in /attere/ «altra person®, /nitine/ «nessuno»). 

Esemplificazione: 

log.: non lassait una tatza boida afaca a isse 

«non lasciò un bicchiere vuoto vicino a quello» (A. Mura in NS [1982]: 102) 

Si osservi la differenza tra il primo termine ed il secondo nel seguente es.: 

log.: totu giamaîan a Nenardu ... Zertu sos amigos suos ... podian presentare mezus de 

isse ... Unu fradile l’aiat nadu de lassare sa campagna ca oramai in Sardigna su tribagliu 

chi podiat rendere non fit cussu 

«tutti chiamavano N. .... Certo, i suoi amici potevano lavorare meglio di quello. Un 

cugino gli aveva detto di lasciare la campagna, perché adesso il lavoro che poteva rendere 

in Sardegna non era quello» (N. Fois in NS: 93) 

/andaîan a Ili pedire za lemùzina ma fsse beré no ddaîa nidda/ 

«andavano a chiedergli elemosina, ma egli (quello) non dava niente» (Bo: 61) 

E chi ti las fachet sas cosas? issa? «E chi te le fa le cose? Quella? 

(G. Piga in NS [1982]: 102) 

Si noti, infine, che il neutro «ciò» viene espresso da /kussu/ in tutte le varietà: 
po cussu «pet ciò» (G [1976]: 11). 


63.2. Lessico: Prestiti e ridimensionamento delle strutture lessematiche. Il 
nostro proverbio esemplifica gli effetti deleteri che derivano dall’accatto di nuove 
unità lessicali esogene. Abbiamo già detto che il processo d’italianizzazione 
investe l’alveo della lingua sarda e in un certo senso «corrompe» le strutture autoc- 
tone. Questa affermazione acquista credibilità con l’es. qui riportato: il prestito it. 
brutto si è infiltrato in alcune parlate sarde con il significato it. («brutto») e collide 
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con le forme autoctone, log. /féu/ (spagn. feo, PHOEDUS) e camp. /léggu/ (cat. /leig, 
germ. LAID); ma, oltre ad eliminare delle unità lessicali autoctone, l’intrusione ita- 
liana ingenera ambiguità, in quanto formalmente identica (sincretismo formale o 
omonimia) con il continuatore sardo di BRUTTUS, /brittu/, che significa «sporco». 
Lo schema qui appresso intende riassumere in modo sinottico i due processi qui 
delineati: la sostituzione di elementi autoctoni con prestiti e la concomitante 
povertà lessicale e polisemia che ne derivano: 


CONCETTO Forme: log. camp. UNITÀ 
1 «brutto /féu/ — Mléggu/ 2 
«sporco» /brittu/ 4 


2 /+ it. brutto = «brutto»/ 


1: -—TP—P———s; /brittu/ I 
«sporco» 


64. «Con i lupi bisogna urlare 


I /kuri ripi bizén’n’a  dzikirié/ 
2 /kuni lipi bizén’n’a  ardzalabédi/ 
3 /kun so lipozo bizéndzada a boginàre/ 
4 /kun su lipu ést bizingu —depòne sas béges/ 
K /kun sorlipozo biz6éndzat e yubilàre/ 
6 /kin su lipu bizéndza de yuilàre/ 
7 /kuni lipos bizén’n’a  tseriare/ 
8 /kun su lipu bizénzu abofinài/ 
9 /kunis kéizi bizénga  atseriài/ 
10 /kui lipuzu bizénzu  atseriài/ 
II /kùi lapuzu bizénzada agridai/ 
12 /kuni lipi bizéngada abozinai/ 
13 /kun zu ripu t6ékkada  aitseridi/ 
14 /kuni lipuzu biz6n’n'a  aitseriai/ 


64.1. Morfosintassi: Perifrasi verbali e Aktionsart. Le lingue naturali dispon- 
gono di diversi mezzi grammaticali per esprimere l’aktionsart o modalità d’azio- 
ne, ossia quella categoria semantica inerente al verbo e atta a descrivere la qualità 
di un processo. "5? 

Uno dei meccanismi più sfruttati nelle lingue romanze è la costruzione e gram- 
maticalizzazione di perifrasi verbali. Per perifrasi verbali intendiamo quei sin- 
tagmi verbali composti da una forma verbale finita che esplica la funzione di mor- 


fema grammaticale e fornisce i riferimenti personali, modali o temporali, e una 
169 Per la definizione v. H.G. Klein (1974: 103 e lì un riassunto delle teorie avanzate circa la 
delimitazione tra aspetto e aktionsart), Schlieben-Lange (1971: 82-85) e Blasco (1982b: 


109-111). 
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forma infinita, che contiene il significato (morfema lessicale). Sul piano funzio- 
nale e semantico l’unità grammaticalizzata che deriva dall’unione del grammema 
o verbo ausiliare finito con il lessema o verbo pieno è inscindibile e non equiva- 
lente alla somma dei costituenti. Al fine di differenziare le perifrasi grammaticaliz- 
zate dai semplici costrutti lessicali è bene ricordare che nel secondo caso l’ausiliare 
è a sua volta anche verbo pieno, in quanto non svuotato del suo contenuto seman- 
tico. Lo schema qui appresso vuole esemplificare i due meccanismi qui descritti: 


Frase: camp. /biz6ngad' afispettài/ «bisogna rispettare 
Costituenti: ausiliare verbo pieno 

Funzione: /grammema/ /lessema/ 

N°: 1 grammema e?2 lessemi 

Perifrasi: camp. /sigu andéndi/ «continuo ad andare» 
Costituenti: ausiliare verbo pieno 

Funzione | grammema lessema 

N°: I 


Secondo il modello avanzato dal Coseriu (1976: 90-129: Schax o Phase) e riela- 
borato da Schlieben-Lange (1971), W. Dietrich (1973: 21-61) e R. Eberenz (1981: 
26-27) si possono distinguere i seguenti tipi principali di 4ktionsart, che noi illu- 
striamo con esempi sardi: 


1) 


Aktionsart incoativa o ingressiva (Coseriu 1976: 104: inzeptive): sottolinea il punto 
iniziale dell’azione. Il verbo più impiegato nelle lingue romanze come ausiliare è 
MITTERE, talvolta PONERE, in sd. anche l’equivalente log. LEVARE, oltre ai costrutti 
generali: 


log.: a mie paret ... leeit a narrer <a me pare, si mise a dire» (A. Mura in NS: 101) 

si ponzeit a recuire a domo ... ponzeit a còghere su latte «si mise a tornare a casa, si 
mise a cuocere il latte» (P. Deledda in NS [1982]: 43) 

su pische principiat a pudire dai sa conca «il pesce comincia a puzzare dalla testa» 
(Spano 1980: 319) 

camp.: /aécitada a ssegdi linnimmini/ «si mette a tagliare legna» (Bo: 147) 

lingittsada a kammindi/ «si mette a camminare 

/in)kuméntsada a buffai/ «si mette/comincia a bere» (i verbi camp. provengono da: 
CIRRUS, INITIARE e cat. comengar a/de). 


Inoltre, assolvono alla funzione di perifrasi ingressive i costrutti espletivi già men- 
zionati del tipo (v. anche Wagner 1955: 1-9): 

camp.: /pigu e m’îndi indu/ = «piglio e me ne vado», 

in cui la descrizione complessiva (il settore focale globale secondo Bliicher 1974) 
dell’azione è esplicitata dal primo elemento. Infine, si noti che l’aktionsart opposta 
all’ingressiva è quella egressiva, esplicata in sd. dal verbo /akabére, -fi/: camp. /ak4- 
bu de draballii/ «smetto di lavorare». 


Aktionsart progressiva (Coseriu 1976: 99-100: partialisierende, globale): l’azione 
viene enunciata nel suo graduale evolvere tra due punti (perciò parziale) e avvertita 
come non-statica (Comrie 1978: 35). Le lingue romanze si avvalgono qui del verbo 
stare (che ha perso i connotati iniziali di /+ staticità/), il sardo di ESSERE, più il 
gerundio che, in virtù della sua funzione basilare, descrive l’evento che si sta com- 
piendo: 


3) 
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log.: est pranghende su bentu «il vento sta piangendo» (G. Piga in NS [1982]: 54) 

su sole intantu si fit altziende «il sole, intanto, si stava alzando» (N. Fois, in NS: 94) 
camp.: /via pappendinéédda kun su maridu/ «stava mangiandosela con suo marito» 
(Bo: 149: si osservi l’esito di ILLA enclitico: -/édda/, come nell’avverbio /annédda/). 


Riguardo alla funzionalità dei costrutti progressivi in sd., occorre sottolineare che in 
questa lingua, a differenza del resto delle lingue neolatine, essi soppiantano spesso i 
tempi semplici. Questo fenomeno è di rilievo per la definizione tipologica del sardo: 
invero, in tutte le lingue romanze (salvo fr. e rum., dove s’impiegano altre perifrasi) 
il tempo verbale semplice funge da termine non-marcato e dunque estensivo rispetto 
al tempo composto col gerundio (v. Coseriu 1976: 102-103; Comrie 1978: 34 e 36; 
Bliicher 1974: 24-47; Eberenz 1981: 56-58: secondo questo autore le forme progres- 
sive sottolineano l’imminente raggiungimento del telos o meta finalizzata), ma in sd. 
proprio la perifrasi progressiva è il membro inclusivo o non-marcato: 


FORMA marcata (+) ——  non-marcata(—) 
spagn. estoy viniendo <— vengo 

it. sto venendo <— vengo 

cat. estic venint <— vince 

ingl. Im coming ——  Icome 

sd. log. /béndzo/ <— /s6(e)bennénde/ 
sd. camp. /béngu/ ——  /séubenéndi/ 


Diamo alcuni esempi emblematici, lasciando per la trattazione dell’aspetto i casi con 
l’ausiliare al passato: 


log. e dae e ses benzende? camp. /da indi sézi benéndi?/ «da dove vieni? 
(L. Brozzu, NS: 18) 
su pensamentu sou fit bolende inoghe «il suo pensiero volava qui» (N. Fois, NS: 91) 
su laore, compare meu, est partende ... un’annu ‘e fadigas est andende 
da raccolta, compare mio, parte ... un anno di fatiche se ne va» 
testimoniu mi siedas de su chi so affirmende «sia testimone di ciò che affermo» 
(G.M? Dettori in NS [1982]: 61 e 67) 
chi sun sighende a ponner tottu «che continuano a mettere tutto» (Canalis NS: 33) 
camp.:/È ést... ù bippiu de duz Annu ki é sémpri brangéndu/ 
«c’è un bambino di due anni che sempre piange (Bo: 125). 
Un costrutto con valore anche progressivo, ma in estinzione oggi, è quello formato 
con il verbo /(am)megàre, -fi/ (METULARE?, DES I: 79); normalmente il primo com- 
ponente è coniugabile, ma spesso si ritrova concretizzato e provvisto di una -s avver- 
biale: 
camp. rustico: —/mégaz’’evii/ «sto facendo» 

/megimu ’e vdi/ «stavo facendo» 
La base dell’avverbio deverbale è la 3* persona del presente indicativo, /(am)mé- 
ga(da)/ (cfr. TORNAT > /t6ra/ «di nuovo», incappa (it.) > /inkippaza/ forse»). Dai dati 
forniti dal Wagner (DES I: 78) e dal Casalis (1977 II: 551) si può desumere che la co- 
struzione si applicava inizialmente ai verbi di movimento per denotare l’aktionsart 
puntuale terminativa o ingressiva, e poi agli altri verbi per esprimere la progressività: 
log.: mego de correre custos semenes «sto a cernere questi semb 
eu megaa de quiricari sa muneda «stavo cercando la moneta (Casalis 1977 Il: 551). 


camp.: /megàmu de mi korkéi/ «stavo per coricarmi» (DES I: 78). 
Aktionsart continuativa (Coseriu 1976: 101: kontinuative Schau): lazione è osser- 


vata nel suo continuo progredire e i verbi impiegati sono quelli che significano «se- 
guire, «continuare: 


log.: hapo sighidu a tribagliare «ho continuato a lavorare» (L. Brozzu in NS: 14) 


4) Aktionsart comitativa (Coseriu 1976: 101: komitative Schan): l’ausiliare esprime 
l’accompagnamento dell’azione tra i due punti focalizzati. In romanzo il verbo pre- 
diletto è il continuatore di AMBULARE (o dei suoi allomorfi): 
log.: su chi anaìana narande «ciò che andavano dicendo» (A. Mura in NS [1982]: 102) 

5) Aktionsartiterativa (Blasco 1982c: einfache Wiederholung: «iterazione semplice»): il 
verbo ausiliare esprime la ripetizione semplice dell’azione. Le lingue romanze impie- 
gano TORNARE: 
log.: torrat a azzapére «torna ad acchiappare (Farina P.-Mingioni in NS: 87) 
camp.: /tot4i a bessiri/ «riuscire» (Bo: 105) 

Tra le perifrasi non grammaticalizzate (la delimitazione è ancora fluida) rammen- 
tiamo per il sd.: 
«riuscire >: log. /rezéssidi a intràre/ (Bo: 62 = cat. reeixir) 
camp. /e arenéssiu a véri/ (Bo: 90 = it. ant. rinescire) 
è necessario che: sine inizi /infinito/ (v. proverbio) 

Riassumiamo schematicamente le aktionsarten passate in rassegna dianzi (esemplifi- 

chiamo con il camp. /kantaài/ «cantare): 


Aktionsarten: 


/(am)mégas ’e gantài/ 
/séu ganténdi/ 


/(b)Andu kanténdi/ 
——» /akéabu ’e gantài/ 
/siggu ganténdi/ 


/béngu kanténdi/ 
/ingittsu a kantài/ — 


linea dell’azione 
punti delimitativi A B C 


65. «Corri pure come tu vuoi, capodanno facciamo assieme 


I /kdri piru kuménti véi l’annu nébu lu fému impàri/ 

2 /kéfi kme wéi capudinnu luvémmu  insémbi/ 

3 /kife bire koménte kéres cabuinnu fagimus impàre/ 

4 /kamîna bire kintu géreze innundu sémus téttu pàri/ 

5 /kife piru koménte kéres primu’ennu fakîmuzu — paris/ 

6 /kifie piru koménte géres  primu d’innu takimus impàri/ 

7 /kare piru koméntegéres aAnnundu féus péris/ 

8 Ikùfi koménte élizi Annu néu fddu féuzu impari/ 

9 /kari buré komént’ éizi Annu néu ddu fadéuzu impàri/ 
10 Ikùri kuménti dizika ‘nnunéu faéuzu impàri/ 
II /kùri biaru kuménti béizi su bfimu’e innu ddu fadéuzu impàri/ 
12 /kdri biru kuménti é?izi aAnnu?éu faéuzu impàri/ 
13 /kari ankérakuménti érizi  innunéuddu véuzu impàri/ 
14 /kaîi dii kuménti éllizi po innu néu ddu féuzu impàri/ 
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65.1. Morfosintassi: L'imperativo. L’imperativo, in quanto modo (Wunderli 
1970 incorpora l’imperativo, assieme al condizionale, al modo indicativo; v. una 
critica in Gauger-Oesterreicher-Windisch 1981: 262 e segg.) si caratterizza per il 
suo contenuto specificamente modale, ossia semanticamente più determinato, per 
la prerogativa nell’allocuzione diretta, e per la polimorfia distribuzionale che esso 
presenta formalmente a seconda dell’asseveramento contestuale (v. Hofmann J.B. 
1977: 338-403; Tekavéié 1980 II: 316-317). Per quanto riguarda l’aspetto formale, 
le due persone propriamente riservate a questo modo sono la 2° (CANTA!) e la 4° 
(CANTATE!); per impiego catacrestico del congiuntivo si possono rappresentare le 
altre persone. Nell’allocuzione diretta positiva i morfemi sono: 


coniugazione persone: 2° 4° 
lingue: lat. log. camp. lat. log. camp. 
1° canta /kinta/ /kinta/ cANTATE /kantàde/ /kantài/ 
2° venne /bénde/ /béndi/ venDITE /bendîde/ /bendéi/ 
3° pormi /dré6mi/ /dr6mi/ DORMITE /dromide//droméi/ 


(secondo Wagner Fless.: $$71-75; Lausberg 1972 III: $$ 805, 886, 932; Hofmann 1885: 

133, 145; Porru 1975: 28; Pittau 1972: 108-112). 

Per la lingua antica Hofmann (1885) riporta: torrate (TORNATE, 145), venti (VENI, 
150) «vieni». Per FAC(E) si ha ancora log. /fige/, camp. /fai/. Si osservi che in camp. 
esiste sincretismo tra le forme della 2% e della 3°, in seguito al digradamento della 
vocale finale -E. 

Menzione a parte spetta alla forma impiegata per la 3* persona (di cortesia): 
essa corrisponde alla 3* del congiuntivo e presenta di regola la consonante finale 
“T (>-/da/ con vocale paragogica o di appoggio), salvo quando l’imperativo è 
seguito da un pronome enclitico, che in sd, richiede l’accento: 

oristanese: aprèxiada «apra Lei, sìgada «segua, bèngiada veng®, fezzada faccia», lèg- 

giada degga, pòngiada «ponga; ma fazzamì su praxeri «mi faccia il piacere, nerimiddu 

«me lo dica, lesami «mi lasci» (G [1976]: 10, 14, 49, 21, 39, 57). 

Abbiamo, dunque, un allomorfo complementare per la 3% persona: 


grammema 3° persona camp.: — /accoppiamento/ + /accoppiamento/ 
1° coniugazione -/idi/ Al 
2°-3* coniugazioni -’/ada/ -’/a/ 


Ecco alcuni esempi log.: 

vae vab, dae «dai», /nide/ NARRATE «dite» (P. Deledda in NS: 52; Gocèano) 

faghidemi datemi (G.M* Dettori in NS [1982]: 67) 

/abberidémi/ «apritemi (Bo: 62) 

Quanto all’imperativo nella negazione (imperativo proibitivo), il sd. ha genera- 
lizzato, come l’iberoromanzo, il costrutto con /NON + congiuntivo/ per la 2° per- 
sona: 


camp.:n0n ti mòvasta «non muoverti! non timasta non temere! (G [1976]: 26, 43) 


log.: oe non mi lu fattas custu tortu «oggi non me lo fare questo torto!» 
(Rubaittu in Tanda 1982: 70) 
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Cossoìne: /no ffias/ «non fuggire! non mi preguntedas! non chiedetemi!» 
non cretas «non credere!, non mi narzedas «non ditemelo» (A. Mura in NS: 100) 


Anglona: /no ruédeze/ «non cadete! 


66. «Dagli amici mi guarda il Signore, dai nemici mi guardo io stesso» 


1 /da 1’ amîgi m’abbaîddarusin’n’ériedari nimiggi m’ abbaîddu déu matésw) | 
2 /da 1° amikki éi biggala déu dari nimikki biggulu éu/ 
3 /dae sos amigos mi abbaia déus dae inimigos mi abbato déumatéssi/ 
4 /da iz amigozo abbafada zuzin’ére da inimigozo m’ abbaio det téttu/ 

5 /dae soz amigozo mi pOmpiete déus dae sos nemigozo mi pémpio déo e téttu/ 
6 /dae sos amigos mi pémpia déus daes nemikos mi pémpio iéu matéssi/ 
7 /da iz amigozomi gfstiada déus dais nemigozo mi gistio déuetéttu/ 
8 /da iz amigus mi gistia déus dais —nemiguzu mi gistiu déuetéttu/ 
9 /de iz amiguzumi gistia déuzu dei nemiguzu mi gistiu déuatéttu/ 
10 /di amiguzu mi gistiada susin’éri edei nemiguzu mi gistiu déuetéttu/ 
11 /de iz amiguzumi gistia déuzu dei nemiîguzu mi gistiu déuedòottu/ 
12 /de iz amiguzusi gastiaza gezugristu dai nemiguzu mi gistiu déuedéttu/ 
13 /de iz amiguzusi gastiaza gristu deis traitérizi mi gistiu déuetéttu/ 
14 /de iz amiguzumi gfstiada zuzin’n’éri deis —tretòrizi mi gistiu déuedéttu/ 


66.1. Morfosintassi: I pronomi personali e l’aggettivo d’identità. Sono state 
delineate già nei $$ precedenti le evoluzioni dei sostituenti personali dal sd. ant. al 
mod., cosicché ci limitiamo ad illustrare con esempi le principali innovazioni del 
sistema moderno: 

1) Nella maggioranza dei dialetti camp. la 4* persona soggetto si distingue dalla 
5° in quanto non ammette il rafforzativo -ALTEROS: 


Marmilla: /noz oéuzu/ —-  /ozitruzodizi/ 
«not vogliamo» «voi volete» 


A questa asimmetria in camp. si oppone la coppia regolare log.: 


/néis/ «noi - /béis/ «voi 


La spiegazione del fenomeno camp. si trova nel fatto che in questo diasistema e 
per probabile influsso del cat., s’impiega vos > /b6zu/ come morfema di rispetto 
(«Leb), accanto ai continuatori di (cat.) Vostè e Vostra Mercè: 


Oristano: bosu ge fueddais pagu <Voi (scil. Dio) parlate molto» (G [1976]: 79: contro nos 
mob e osattrus «vob, pp. 12 e 14). 


2) In log. mod., al posto di ILLI, s'impiega non di rado BI negli accoppiamenti 
con altri sostituenti; ma l’uso di questo sostituente spaziale (pronome avverbiale) 
si è esteso ad altre funzioni: 

log. bi l’hapo posta deo «glielo ho messa io» (G.M* Dettori in NS [1982]: 69) 

/po bi lu dae/ «per darglielo» (Bo: 64: <a lui») 

/e bbi l’a ddiu/ «e glielo ha dato» 

/su giddu bi l’a nnegàu/ «I cavallo glielo ha negato» (Bo: 63) 
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/no bbi berdiammo nnidda/ «non ci perdiamo niente 

/andammobéi/ «andiamocene (Bo: 72) 

/bi 4 bbiu/ «vi ha visti» (Bo: 63) 

bi creo «ci credo» (G.M* Dettori in NS [1982]: 60; cfr. camp. /géi ddu gréu/ con ILLU) 

b’aéret bisonzo «ci sarebbe bisogno» (P. Deledda in NS [1982]: 48) 

Una estensione simile si è operata in camp. con il morfema polivalente /si/ 
(= «gli, «cb, vi, «se), che come già abbiamo visto può derivare dall’it. o dal cat., 
o essere un'innovazione interna, propalata dal valore non-marcato del riflessivo, 
ambiguo in certi contesti ed atto a sostituirsi al dativo (v. una trattazione appro- 
fondita in Blasco 19842: all’estensione di /si/ ha contribuito anche la tendenza a 
semplificare le sequenze cacofoniche del tipo /donanozi/ DONA N08, che per aplo- 
logia diventano /donazì/, onde per errata segmentazione /d6na/ + /si/ = «dà + 
<«ch): 

camp.: «glielo dice» 

«ce lo dice 

«ve lo dice 

«se lo dice (a sé stesso)» 

/narendudéddi ga zi ddu arega?4/ «dicendole che glielo regalava» (Bo: 132) 
landauzu a grokkaizi/ «andiamo a coricarci> (Iglesias) 

si dda «gliela», «ce la», si ddu «ce lo», si portidus «vi portavamo» (G [1976]: 13,19,22,39) 


/si ddu nàrada/ —> 


Per le forme ereditarie, da ILLI, ILLIS, bastino i seguenti esempi: 

log.: /lil fid/ «gli fece a loro» (Bo: 71: /lil/ = /lis/ davanti a /f/) 

chie lis los pacat custos meses «chi glieli paga questi mesi» (Sa Liberatzione I [1983]: 4) 
camp.: /iddi Anti ndu/ «gli hanno detto» (Bo: 90: in camp. ILLI> /iddi/) 


3) Negli accoppiamenti tra un sostituente personale ed uno avverbiale pleona- 
stico (sia HINC > log. /ikke/, camp. /inki/, /inéi/ o INDE > /înde/, /indi/ e IBI 0 
ILLOC > camp. /iddéi/) è di norma il secondo a precedere quello di 3* persona, ma 
nelle altre condizioni l’ordine regolare è: /personale + avverbiale/: 

camp.: /ink fddu liint’ a ddému/ «lo portavano a casa (Bo: 91: Cabras) 

/’néi dduz géttanta/ di buttano» /e ’nd iddis piganta/ «e li prendono» 

/oz ind’ ipp’a ffai/ «ve ne farò» (Bo: 152 e 109) 

/si iddéi binti/ «si vedono (lì) (Bo: 106) 

pagu m indi importa «poco m'importa» (G [1976]: 18) 

log.: andadebinde «andatevene» (P. Deledda in NS [1982]: 47: vos INDE) 

/s'ikk® andae/ «andarsene» (Bo: 64: SI HINC) 

mi ch’ando «me ne vado» (G.M* Dettori in NS [1982]: 69) 


4) Come già è stato detto, con un infinito i pronomi vanno sempre preposti: 


log.: /de zi bénner in kamminu/ «di mettersi in cammino» (Bo: 72) 


camp.: /no ssi éssidi attriviu de ddu nko$ài/ «non si fosse azzardato a cavalcarlo» (Bo: 96) 
appustis su tribagliu er bene a si paséi «dopo il lavoro è bene riposarsi» (PAUSARE SI) 


5) Sono tonici i pronomi enclitici camp., accoppiati o no, dietro un imperativo 
mentre in log. questa regola è soltanto valida per i sostituenti accoppiati: 


log. Cossoìne: LEVA INDE > /léande/ 
LEVA TIBI INDE > /leadinde/ 
LEVA MIHI ILLUD > Aeamîlu/ 
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Anglona (Nulvi, Laerru, Martis, Perfugas, Tula): 
1. NARRA > /nàra/ + ILLU > /nàralu/, + MIHI > /nàrami/, + ILLI > /nàrali/ 
2. NARRA > /nàra/ + IBI ILLU > /narabilu/ «diglielo» 
EXI > /béssi/ + ME HINC > /bessimikke/ «tirami fuori» 
MANDICATE > /mandigade/ + vos INDE > /mandigadeb6nde/ «mangiatevene» 
camp.: NARRA > /nàra/ 
+ ILLU > /nariddu/, + ILLI > /nariddi/ 
+ MIHI ILLU > /naramîddu/, + si iLLu > /naraziddu/ 


6) Per i sostituenti complemento tonici ricordiamo soltanto le forme per le 
prime tre persone (v. anche Atzori 1982: 26 e Guridéva 1966: 46): 


Persona / Forme in distribuzione Logudorese Campidanese 
I — preposizione AD /me/ /méi/ 
+ * AD /ammime/, /a mmîe/  /ammimi/ 
2 - * AD, CUM /téne/ /tài/ 
+ È AD — /a tribe/ n 
+ 5 — CUM /kun tégus/ n 
3 D /sé(ze)/ /séi/ 


7) Per quanto riguarda l’aggettivo d’identità, oltre al catalanismo mateix, 
(/matéssi/, /mantéssi/), diffuso in tutta l’isola, è frequente trovare un costrutto 
innovativo con TOTTU: EGO ET TOTTU > log. /(d)éo e t6ttu/, camp. /déu e déttu/ «io 
stesso». Il processo semantico che soggiace all'innovazione sarda è trasparente: 
TO(T)TUS esprime logicamente l’inclusione universale, ma accoppiato al solo perso- 
nale EGO subisce una restrizione totale (= esclusione di tutti salvo «me») ed 
esprime l’identità nel senso di non-alietà: 4 mie e tottu timo «temo me stesso» 
(S.Baldino 1982: 65). 


66.2. Formazione di parole: Il suffisso -rARE. La forma verbale log. /p6mpiat/ 
proviene dall’infinito /pompiàre/, che richiede una base POMPIARE (per POMPARE, 
DES II: 293-294: il Wagner discute lì tutte le proposte etimologiche). La vocale 
epentetica riscontrata in questo esempio non è rara in log. (v. Pittau 1958: 178): IN 
GYRARE > /ingiriàre/, STILLARE > /istiddiàre/. L'origine del fenomeno è da cercarsi 
nei derivati verbali deaggettivali lat. volgari la cui base aveva un comparativo in 
-IOR: 
BASSUS > BASSIARE: cat. baixar, spagn. bajar 


ALTUS ——> ALTIARE: alcar alzar 
ACUTUS —> ACUTIARE: it. aguzzare 


e così anche, DIRECTUS >» DIRECTIARE, FRICTUS >» FRICTIARE, AMPLUS —> AMPLIARE, 
ACREM > ACRIARE ECC. 
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67. <Dai frutti si conosce il melo» 


I /da ra fritta si guné$i ru méru/ 
2 /da la fritta si gonése la méla/ 
3 /dae su frittu si gonéfke s’ alvure ’e sa méla/ 
4 /da su frittu si konésgede sa piinta’e méla/ 
5 /dae su frittu si konéskete sa méla/ 
6 /dae su frittu si konésket sa méla/ 
7 /dae su frittu si konéskede sa mitta ’e —méla/ 
8 /de su frittu si gonòse sa méla/ 
9 /de su frittu si gondsidi sa métta ’e sa méba/ 
10 /dae su vrittu si gonéi sa mitta ’e sa méwa/ 
II /de is frittuzu si gonési sa matta ’e sa méba/ 
12 /dae su friittu si gonésîe sa mitta ’e sa mé?a/ 
13 /de su vrittu si gonési sa matta ’e —méra/ 
4 /de sa fritta si koné$i sa matta ’© —méta/ | 


67.1. Morfosintassi: L'espressione del passivo impersonale. Due sono i mecca- 
nismi principali del sd. per esprimere l’impersonale: 

1) Il costrutto riflessivo con la 3° persona: 

log.: /si gonéskede/ 
camp.: /si gonò$i/ 
Casalis 1856 (1977 II: 550): 5° incapat «capita (a uno)» 


= ssi conosce; uno conosce 


2) Il verbo alla 6° persona: 


camp.: /nàranta gi bénidi zu zindiku/ «dicono che viene il sindaco» 

L'impiego frequente del verbo NARRARE alla 6* persona del presente indicativo e seguito 
dalla congiunzione completiva QuiD (> /ki/, talvolta qua > /ka/) ha comportato la 
fusione del verbo con il morfema libero, creando una forma invariabile: /n4(n)ki/, 
/né(n)ka/ «si dice, dicono» (Pittau 1972: 90 e 181). 

log.: naki ses koyuata nova «si dice che sei promessa sposa (Piras LS [1983]/II: 107) 

tres òmines chi nanchi sun maftosos «tre uomini che dicono (che) sono mafiosi» 

(Sa Liberatzione I [1983]: 5); sun tziviles, nachi, cussos ingresos!... (A. Cossu 1984: 25). 


68. «Dopo la luna di miele viene quella di fiele» 


/dabbéi ra rinadi méribéni rarînaderu féri/ 


1 
2 /dappéi la lina de méli béni kîssa di féli/ 
3 /péi ’esa lina ’e méle ’éni sa ’e su véle/ 
4 /Idépu sa ltina’esu méle béni kista desu féle/ 
5 /appistis desa lina de méle bénit saltina de  féle/ 
6 /Idépo sa lina’e mélebéni sa ’e su héle/ 
7 /appistis desa lina de méle bénnidi sa ‘e véle/ 
8 /appistis ’esa lina "e méli bénnidi kissa de su féli/ 
9 lappistizi sa lia de méi béi kidda de zu véi/ 

10 /dépu sa lia de mébibéi kussa ’e zu féli/ 

Il /idépu za lia de mébibéidi kissa dezu vébi/ 

12 /dépu sa ?u?a’e mé?ibé?i sa de zu fé?i/ 

13 /dépu sa mina’e  méri béni sa de zu véri/ 

14 /d6pu sa  tina’e méti bénnidi gussa ’e véti/ 
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68.1. Fonematica: La metafonesi. Per metafonesi o compenso qualitativo s'in- 
tende la scissione di una vocale in due allofoni condizionati (varianti) dalla vocale 
finale, secondo la formula generale (v. Tekavdié 1980: I, 27): 

—> A/x/B 

—> C/x/D 


(l’allofono /x;/ è solo ammesso nel contesto A--B, ma escluso da C-D, dove compare il 
secondo allofono /x,/). 


/x/ 


Nel caso delle vocali toniche medie aperte /6/ e /9/, il grado di apertura è deter- 
minato dalla vocale della sillaba finale (o seguente), secondo la regola di fonologia 
generativa seguente: 


+ vocale — alta + vocale 
— consonante + tesa — consonante 
; — bassa — / . 
anteriore +(...)+t anteriore 
+ tonica — tesa + alta 
— tonica 


(cioè: la vocale media [-/tesa/ o aperta: /e/, /9/] è tesa, se seguita da una o più sillabe e da 
una vocale alta [/+ diffusa/: /i/ o /u/] finale o iniziale di pausa) 
Si vedano alcuni es. (v. anche Wagner 1907: 8-9): 


log., camp.:  BELLU> /béllu/o /béddu/ BONU > /bénu/ 
BELLA> /bélla/o /bédda/ BONA > /bgna/ 
BENE> log. /béne/, camp. /béni/ 
VENI > /béni/, camp. /béni/ 


Come già è stato detto, in camp. il digradamento delle vocali finali ha compor- 
tato la nascita di coppie minime d’opposizioni: 


camp.: EXCEPTIS > /$éti/ «soltanto» versus EXCEPTE > /$6ti/ «fior di farina» 


Sia per il sd. (per cui i testi antichi non dànno nessun riflesso grafico: v. Meyer- 
Libke 1902: 4) che per il resto delle lingue romanze non c’è ancora una spiega- 
zione causale-genetica soddisfacente del fenomeno: mentre alcuni linguisti (Laus- 
berg 1969 I: $$ 193-200; Schiirr 1980: 44-45; Tekavèié 1980 I: 27; Weinrich 1968: 
194-226) ipotizzano una dittongazione primaria e un seriore monottongamento 
(Schirr 1980: 45: /e — 9/ — /i, u/ > /ie — ug/ > /ye — wo/ > /e — 0/; l’ipotesi è 
convalidata in parte dalle evoluzioni odierne in alcune zone romanze; v. Th. Stehl 
1980: 239-241), altri postulano una semplice chiusura delle vocali senza previa dit- 
tongazione (Lidtke 1956: 82-90: a favore della tesi del linguista di Bonn sta il 
fatto che i dittonghi metafonetici si riscontrano di regola nei sistemi vocalici a 
quattro gradi di apertura, mentre îl loro ridimensionamento in un sistema flettivo 
interno va accompagnato da un sistema vocalico a tre gradi di apertura, come in 
sardo logudorese e probabilmente campidanese antico; v. anche Kiss 1972 e 
Leonard 1972). 

È interessante osservare come la consuetudine log. e camp. si è diffusa anche ai 
diasistemi sett. dell’isola, in cui la metafonesi era assente: Ines Loi Corvetto (1983: 
40-50) ha sottolineato il progressivo grado di chiusura delle vocali medie toniche 
nell’italiano regionale della corrispondente provincia (e talvolta anche nel dia- 
letto), causato dall’occorrenza della vocale chiusa o aperta della sillaba finale. Nel 
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gallurese, a differenza dei diasistemi restanti, la metafonesi è condizionata dall’in- 
torno consonantico (armonizzazione per contatto) e precisamente dalla nasale N 
che apre la tonica, indipendentemente dalla vocale finale: 


Italiano regionale gallurese: /kgnto/ «conto», /rémi/ «remò 


Chiaramente la presenza della metafonesi nel Nord della Sardegna va addebita- 
ta, come già abbiamo accennato altrove, al maggior prestigio assegnato al log. e al 
campidanese. 


68.2. Morfosintassi: Spostamenti morfologici nel genere. Una delle caratte- 
ristiche delle aree laterali e alla quale non partecipa la zona isolata della Sardegna, 
è il cambiamento di genere dal neutro al fem. nei termini designanti un prodotto 
o sostanza: MEL, FEL, SAL, LAC, e anche sANGUEN. In sd., infatti, tutti questi neutri 
sono passati in blocco al maschile, in piena corrispondenza con i suffissi neutri 
-AMEN, -IMEN, -UMEN, differenziandosi in questo modo, sia dall’iberoromanzo e 
dal rum. (dove: neutro —> fem.), che dall’it. mer. (dove i sostantivi sono maschi- 
li, mai suffissi adottano il fem.; v. Rohlfs 1971: 47-49; 1972 II: $385). È emblema- 
tico il fatto che anche i dialetti sett. dell’isola si annettano all’evoluzione generale 
sarda: (in log. e camp. art. IPsu, in sass.-gall. ILLU) 


log. camp. sass. gall. 
FEL > /féle/ Iféli/ /féri/ /féli/ 
MEL > Iméle/ /méli/ Iméri/ /méli/ 
SAL > /sdle/ /sàli/ /sàri/ /sali/ 
LACTE > /latte/ /atti/ /latti/ /atti/ 
SANGUIS, -<INE> /simbene/ /singwi/ /singu/ /sàngu/ 


MATIA + -IMINE> /mattimine/ /mattsimini/’ /maddzimini/ /maddzimini/ 
«frattaglie 


69. «Dimmi con chi tu vai e ti dico chi sei> 


I /dimmi kunka indi e ti diggu ka séi/ 
2 /dimmi kun'kal indi e ti dikku ka séi/ 
3 Inirame kun kîe 4ndaza ka di néro kie séze/ 
4 /nirami kunki ‘andaza e ti néru ki séze/ 
5 /nàrami kin ki ‘aAndazae te nàro kîe séze/ 
6 /nirami kin kî andazae ti nàro kie zéze/ 
7 /narimi kunkî “aAnnaza e ti niro e kîe séze/ 
8 /naramî kun kin abîtas ka di ndu kiîni sés/ 
9 /narami ku ki dandazae d’ App’a naiki sézi/ 
10 /narami kunki andaza e di niu a ki sézi/ 
II /nirami  kun ki andaza ka di nau ki zézi/ 
12 /naramî kunki ‘andazae ti ?4u ki?i zézi/ 
13 /narami kun kîni indaza e ti niu a kinisézi/ 
14 /naramîdi kun kîni abîtaza ka di niu a kîni sézi/ 
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69.1. Fonematica: Alcuni tratti sovrasegmentali del sardo (specie campidane- 
se). Le nuove acquisizioni della fonetica sperimentale hanno mostrato in modo 
decisivo gli stretti legami esistenti tra i fatti prosodici (intonazione, accento, dura- 
ta), cioè pertinenti alla parola fonica (mot phonétigue: segmento più lungo di una 
sillaba), e la semantica soggiacente al contesto, nonché la stessa costituzione degli 
elementi sintattici (v. ad es. Canepari 1979 per un’introduzione; A. Malécot 19772 
e b; Wunderli-Benthin-Karasch 1978; Wunderli VR XXXVIII [1979]: 323-328; 
Muljatié 1972: 123-129; Gauger-Oesterreicher-Windisch 1981: 253-257; C. 
Schirru 1982: 281-299 con bibliografia). 

Dal punto di vista dell’accento si è già visto come in camp. l’imperativo, accop- 
piato ad uno o più pronomi enclitici, sposta la carica accentuale sugli ultimi: 


NAR(R)A MIHI: I. posizione etimologica > log. /nàrami/ 
2. innovazione > camp. /narami/ 
3. compromesso > barb. mer. /narimi/ 


Alcuni dialetti della Barbàgia mer. conservano una accentuazione intermedia e 
denunciano indirettamente l’origine del fenomeno, dipartitosi dal Campidano 
verso il Settentrione. Sul piano diacronico e per quanto riguarda l’incidenza 
dell’accentuazione sulla struttura dei componenti sintattici, è stato già rilevato il 
ridimensionamento dei sostituenti atoni di 4° e 5° persona in camp., in parte 
dovuto alla sincope di una sillaba diventata atona in seguito allo spostamento su- 
indicato (l’accento secondario è marcato con il corsivo): 


NAR(R)A NOSILLUD: camp.i. /naranoziddu/ —— 2. /naraziddu/ «dicelo» 
LEGITE VOS ILLUD: /leggeiboziddu/ leggeziddu/ deggetevelo!» 


Quanto alla intonazione, due sono i fenomeni di rilievo: 

1) All’interno delle sequenze enunciative l’inserimento di un segmento escla- 
mativo o interrogativo ha comportato un aumento dell’intensità della sillaba del 
secondo componente nei casi di costrutti analitici, riducendo il loro corpo fonico. 
Un caso emblematico costituisce il morfema invariabile camp. /eppiri/, inizial- 
mente un costrutto analitico, DEBET VIDERE (>/déppit biri/), adibito a sequenza 
interrogativa complementare (ted. Erganzungsfrage) all’interno di una proposi- 
zione enunciativa (i tratti indicano la progressività dell’altezza, ossia i contorni, 
nelle corrispettive sillabe o sequenze): 


77 N 


camp.: /a nnàu mari appiri it’ élizi/ «ha detto Maria cosa vuo» 


Parimenti, alcune forme fisse di futuro e condizionale derivano dalla loro posi- 
zione all’interno del segmento fonico superordinato: 

camp.: /adési/, /arési/ «sarò: innui hadessi sticchida? «dove sarà finita? 

(G [1976]: 10: inizialmente: HABET ESSERE) 

badai scipiu? «avrà saputo?» (G [1976]: 11: badai = HA(BE)T HABERE). 


2) Nel camp. or., soprattutto a Cagliari e nei dintorni, l'intonazione nelle in- 
terrogative dirette subisce un calo dopo il culmine d’altezza, che normalmente va 
anticipato di una sillaba rispetto alla sillaba accentata, sulla quale poi si produce 
un affievolimento melodico (Wagner 1907: 73; Contini 1976a; Schirru 1982: 288): 
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—_ N. 


cagliaritano: /ita zézi varéndu?/ «cosa stai facendo?» 
Anche nell’esclamazione: 


ani 
camp.: /bén’ innéi!/ «vieni qui”, contro 
A Ne 


cagliaritano: /bén’ inné@!/ 


L’anticipazione del grado di altezza ha comportato in cagl. la frequente perdita 
della vocale finale, come nell’es. qui riportato. 

3) Rientrano nei fenomeni prosodici, l’inversione sintattica nelle interrogative 
con ausiliare e verbo pieno, nonché l’impiego del morfema AUT introduttore di 
proposizioni esclamative e interrogative. Nel primo caso il massimo di altezza 
ricade sull’ausiliare, nel secondo sul verbo che segue il morfema /a/: 


camp.: /su binu buffiu dd’ izi?/ «il vino, lo hai bevuto» 
< Tg - 
camp.: /a bbénis a buffai?/ «vieni a bere? 


Per i costrutti qui trattati diamo anche degli esempi letterari log. (il fenomeno è identico 
nell’area log.): 
log.: e tando, ida l’has? «e allora, l’hai vista? (L. Brozzu in NS [1982]: 19) 
e tando, Luisé, femina appidu ’nd’és? «e allora L., hai avuto moglie? (Canalis ibid. 31) 
intesu l’azes, compà, itt’at nau su bandidére? do hai capito, compare, cosa ha detto il bandi- 
tore? (L. Farina, ibid. 85) 
a benis a sa balza a nos samunare? cvieni alla vasca a risciacquarti? (Canalis, ibid. 39) 
a la cheres comprender chi no est adatta pro tene! o vuoi capire che non è adatta per te! (G. 
Piga ibid. 110) 
allos haìas clamados invanu? «li avevi chiamati invano? (Canalis 1977 II: 446) 
camp. lett.: it’ è, timendi po non s° ammucorai i(s) santus fiasta? «cosa è, temevi che non si 
ammuffissero i santi? (G [1976]: 39) 


69.2. Morfosintassi: Proposizioni subordinate non-temporali. Coordinazione 
avversativa. 


69.21. Completive. In genere competono QuIA e QuID, anche se il primo si è 
generalizzato come morfema dichiarativo in posizione iniziale assoluta, come in 
iberoromanzo e guascone: 

camp.: /ka nnéu/ «no! (implicito: «(ho detto che) no») 

ka éi/ «sì», «va bene» 

/ka séu benéndi/ «sto venendo!» 

/istimîa nudda ga istimfad unu biéé6kku/ «non amava niente, amava un ragazzo» (Bo: 67) 

Per QuiD > /ki/: 

log.: /Ilis a nnédu gi zu mendzanu esséren andédas/ «gli ha detto che la mattina fossero 

andate» (Bo: 71) 

/si nàra kki iinu bastére ... tenia ssaz erbéges/ «si dice che un pastore aveva le pecore...» 


(Bo: 75) 
/a taspéstu gi s’anndda .../ <ha risposto che l’annata (Bo: 74) 


camp.: /bolfa ki zi goiéssidi/ «voleva che si sposasse» (Bo: 134). 
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69.2.2. Comparative e modali. L’uguaglianza quantitativa può essere espressa 
mediante PLUS — PLUS 0 QUANTUS — TANTUS, nonché dal costrutto /kazi ki/, che cor- 
risponde all’it. «quasi (come) — che (se), al lat. sic — QUASI (coppia impiegata 
quando il 2° termine della comparazione è virtuale, non-reale): 

camp.: prusu s’incrubaus e pru’ de pressi nc° intraus 

«più ci chiniamo e più in fretta entriamo» (G [1976]: 29) 

m’ intendiu lèbia casi chi dogna mali mi du curi 

«mi sento leggera, come se ogni male si fosse curato» (T. Mundula Crespellani 1973: 46). 
69.2.3. Causali. La congiunzione arcaica QuiA (> /ka/) si mantiene salda. 
Sovente si trova saldata al morfema /proite/ (PRO QuID DEUS), talvolta QuID (/ki/): 


log.: /dzaémi zu brittu ga nostra sin’n’éra/ «datemi il piatto perché nostra signora ...» 

(Bo: 86) 

/nessiinu lu bodé ttokk£re boîtta es tentidu/ «nessuno lo poté toccare perché è custodito» 

(Bo: 76) 

camp.: /si vud’ afeffudidu boîtta gi zi nàrada/ «si rifiutò perché si dice (Bo: 96) 

/poita gi sifa gi su gi ddi donànta/ «perché sapeva che ciò che gli davano» (Bo: 140) 

Inoltre, si ha: 

log.: dadu chi so ’ezzu «dato che sono vecchio» 

log.: si comente so sa pius manna bos do su via! 

«siccome sono la maggiore, vi do il via! (L. Brozzu in NS [1982]: 19) 

camp.: /e kazi ga ngiinizi dénint’ is posséssus/ «e siccome lì hanno i possessi» 

(Bo: 146: quasi > /kazi/ ha il valore di «come») 

È giusto rammentare in questa sede che in it. regionale spesso si sentono forme 
irregolari, quali siccome che, come che, diffuse anche nell’it. popolare (o terden- 
ziale semplificato secondo Berruto); questi costrutti (così come quello sd. /poita 
ka/ki/) devono la loro origine ai modelli con QuID come secondo elemento: 

dato che 

visto che ——- *siccome che (+ sd. camp. /siguménti gi/). 

poiché 
69.2.4. Consecutive. Oltre le congiunzioni già viste, spetta una menzione a 
parte al sostituente spaziale UBI o UNDE, che dalla semplice indicazione di prove- 
nienza è passato a designare una concatenazione logica di causa ed effetto (cfr. it. 
onde): 

log.: ue st paret chi .. . «onde pare che» (Canalis in NS [1982]: 39) 

/mi l’ afat imprestàdu de bi l’ippo dévidu dofàre/ 

<me l’ aveva prestato, cosicché gliel’ho dovuto rendere» 

/g&uinne er malidu de db’ ér findz’ andéndi su duttére/ 

«Giovanni è malato, tanto è vero che ci sta perfino andando il medico» 

(gli es. sono di Sanna 1957c nell’introduzione al Libellus Iudicum Turritanorum; /te/ 

ricorre già con questo significato in quel testo) 

camp.: /in médu gi su gwddu non podîa ppriz andii/ 

«in modo che il cavallo non poteva più camminare (Bo: 126). 

69.2.5. Finali. I due meccanismi più frequenti per esprimere la finalità sono: 
l’impiego dei costrutti infinitivali (dopo AD o PRO) già visti e l’uso di morfemi, spe- 
cie PRO (+ infinito), PRO QUID > /p(r)o kki/ (+ congiuntivo): 

log.: at « bennere ... pro ’nde leare sa petta a domo «verrà per portare la carne a casa» 

sos che aîana paga faîna alzaîana ... a sa càlama de sa die pro si gudiren sa friscura 
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«quelli che avevano poco lavoro salivano ... nelle ore calde del giorno ... per godere il 
fresco» (P. Deledda in NS [1982]: 45 e 51) 

rispondet a boghe ... pro chi su rettore iscat «risponde a voce (alta) perché il rettore sappia» 
(G.M? Dettori in NS [1982]: 63). 


69.2.6. Concessive. Come è stato già indicato il sd. si avvale soprattutto di 
/makkari/, /mankai/: 


camp.: si connosci mancai sia facci a muru «vi conosce benché stia faccia al muro» 
(T. Mundula C. 1973: 63) 


mancai beccixeddu non seu tontu «benché (sia) un po’vecchio, non sono scemo» 
(G [1976]: 48). 


69.2.7. Condizionali. Nel periodo ipotetico d’irrealtà, presente o passata, il log. 
mantiene assai vivo l’uso dell’imperfetto congiuntivo latino (CANTARET), ma in 
concorrenza con l’imperfetto indicativo, che nel camp. è di regola; inoltre, si ri- 
scontra spesso nel periodo irreale il condizionale sia nella protasi che nell’apodo- 
si, o assieme al trapassato nella protasi. Quanto alle congiunzioni, il log. adopera 
/si/ e il camp. /ki/, che deriverà, come in prov. ant. e fr. ant. da st QUIS (+ QuIs e 
poi sostituito con QUI): 


log.: Imperfetto congiuntivo lat. — futuro I 

si b’ aeret bisonzu ... b’ ap’ a ponnere un’ avvocadu 

«se ci fosse bisogno metterò un avvocato» (P. Deledda in NS [1982]: 48) 
Imperfetto congiuntivo lat. + participio — trapassato 

si non b’ haere crétidu non m° haizis bidu inoghe 

«se non ci avessi creduto, non mi avreste visto qui» (G.M* Dettori, ibid. 62) 
Imperfetto indicativo — Imperfetto indicativo 

/si no ssi’ kk’ andafa Il’ okkia/ «se non se ne andasse, l’ammazzerebbe (Bo: 64) 
Protasi con imperfetto congiuntivo lat. (Gocèano) 

s’ esséremus pagador méndzuzu/ «se fossimo pagati meglio» 

Condizionale II - Condizionale II 

/si lu diat de ssarbau li dia ffikker una krézia/ 

«se lo avesse salvato gli avrebbe fatto una chiesa» (Bo: 78) 


camp.: Protasi con trapassato 

le îta si dd’ fa lassid intrài/ «e cosa (sarebbe successo) se l’avesse lasciato entrare» (Bo: 145) 
Trapassato — Condizionale II 

chi ’nci fiaus stettiu nosu a murigai non dd’ hiadessi bennin mancu 

«se ci fossimo stati noi a rimenare, non ci sarebbe venuto nemmeno» (G: 23) 
Imperfetto indicativo — Imperfetto indicativo 

ma chi fiast omini cristianu bi° ndi bessianta mai cussu fueddus? 

«ma se fossi uomo cristiano, ti uscirebbero queste parole?» (G [1976]: 23) 
Trapassato — Condizionale II 

M.V., chi ci fiada stettia, intàma de sa manu hiadessi arziau finzas su pei! 
<M.V., se ci fosse stata, al posto della mano avrebbe sollevato persino il piede» 
(G [1976]: 76).° 


17° Un caso a parte nelle congiunzioni condizionali rappresenta il costrutto già accennato /si 
mittigdi/ (dal cat. posa que, posem que, calco sintattico) «poniamo il caso: camp. /si 
mitigéi ti zbéddias m’indi indu/ «se, poniamo il caso, non ti spieghi, me ne vado» (Mar- 
milla). Un fatto anomalo per eccellenza nell’impiego dei tempi nelle condizionali sarde è 
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69.2.8. Eccettuative. A PRAETER QUAM corrispondono in sd. /séntsa/, /kéntsa/ 
«senza che ed altri costrutti che riportiamo in seguito: 


camp.: /kénts” e ddu bédi bigai/ «senza che lo potesse prendere» (Bo: 143) 

log.: non cherzo si non che a tie! «non voglio altro salvo che te» 

(L. Brozzu in NS [1982]: 19) 

mancu a lu fàchere a posta torrat a azzappare 

«nemmeno farlo apposta che ritrova» (L. Farina-P. Mingioni in NS [1982]: 87). 


69.2.9. Coordinate avversative. Come es. delle proposizioni avversative è inte- 
ressante notare l’impiego dei morfemi pleonastici, come in it. popolare: 
log.: /afat una rikkéza ... ma berò vi mméd aggandzidu/ 


«aveva una ricchezza ... ma (però) era molto avaro» 
/ma îsse ber6 no ddaîa nidda/ «ma lui (però) non dava niente» (Bo: 60 e 61). 


Il fenomeno va spiegato con il graduale svuotamento semantico di /ma/, non 
più avvertito come vero morfema avversativo in seguito al suo impiego polivalente 
(ad es., nelle esclamazioni, ma vieni!, o come particella enunciativa dopo interro- 
gative dirette, cosa pensa Lei? — Ma... penso che, ecc.). 

Come morfema sostitutivo (i due termini confrontati non coesistono, ma il 
primo è sostituito con il secondo) s’impiega /indzis/, /Antsizi/: 

log.: /no ss’ i bogidu zu gappéddu intsis issu à fispéstu/ 

«non si è tolto il capello, anzi egli ha risposto» (Bo: 67). 


70. «Il lupo non ha mai mangiato l’inverno» 


nec oe cc °et_  _u_aouwgogdoduaAoa\Ìm® rc: i{illuùi 

I /lu kipu non 4 mài man’n’iddu linvéru/ 

2 /lu libbu no 4 méi man’n’àtu lu aru/ 

3 /su hipu non s'î mandigidu miis’ iéru/ 

4 /su lipo non à mandigàu méisu yéru/ 

5 /su lipu no 4 — mii manikàu s ibéru/ 

6 /su hipu no & mandikitu mais’ ilvéru/ 

7 /su lipu non s’ida pappàu s iéfu/ 

8 /su lipu non é'é mài bappàu s° iéru/ 

9 /su gii non s'4 mi bappiu s° iéru/ 
10 /su lipu no é pappàu mài ins’ iéru/ 
11 /su lipu no s’à mài pappàu s° iéru/ 
12 /su °iipu no a —mài bappàu ins’ iéru/ 
13 /su nipu no fà pappau mi su yéru/ 
L4 /su lipu no a mài pappàu s°iéru/ 


rappresentato dallo sfruttamento del perfetto, sia nella protasi che nell’apodosi del 
periodo irreale: Orosei /nitu l’ ita ... ki bettàit domo stia a andzéna si senditi/ «gli disse 
... che butterebbe giù la casa, se sanasse» (Wagner 19322: 46: le desinenze in -/4it/ deri- 
vano regolarmente da -AVIT). A nostro avviso, questo uso abnorme del perfetto (che 
secondo Wagner 19322: 46 n.1 è frequente nel parlato rustico) è determinato dalla co-pre- 
senza esclusiva di FUIT: /fit/ nel racconto, forma che, come vedremo più avanti, è domi- 
nante in sardo. 
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70.1. Morfosintassi: Il dativo etico. L'impiego del dativo etico, cioè del pro- 
nome riflessivo con verbi non-riflessivi (spagn. m2e como «mangio», cat. em penso 
«penso che, francitan o francese regionale mer. je me suis mangé la pomme <ho 
mangiato la mela»), usato normalmente per conferire all’azione una sfumatura 
affettiva o conclusiva, è un’evenienza abituale in sd. e nell’it. regionale di Sarde- 
gna: 


«ha mangiato»: log. /s’ 4 mandigàdu/, camp. /s’ 4 ppappàu/ 

«muore: camp. /si méfidi/ 

«è fuggita: /issa s° é fufa/ (Bo: 143) 

«il gallo tace»: log. /su biiddu si dziîttidi/, camp. /su gabéni si Zîttidi/ 


Talvolta, però, l’uso del dativo etico non sottostà a ragioni affettive (siano mec- 
canizzate, ossia non più attualizzate, o no): è il caso di /si méridi/ «muore, che 
può in questo modo distinguersi dal verbo /méti/, che ha valore transitivo: 


camp. rustico: /ippu méttu fia bidda/ «ho ammazzato una gallina 
/su bizittu s’é méttu/ «il gatto è morto» 


70.2. Morfosintassi: Il participio passato. Per la formazione dei participi pas- 
sati in sd. occorre ricordare due fatti: 


1) Conformemente al passaggio della II° coniugazione lat. alla III* il sd. ha generaliz- 
zato il participio passato del tipo vénpItuS, salvo in alcune zone del Sulcis e del 
Logudoro. 

2) Data la stretta correlazione formale tra perfetto e participio passato non meravi- 
gliano le frequenti analogie riscontrabili nel participio passato sul modello dei per- 
fetti. Ecco una esemplificazione delle due tendenze qui delineate: 

1.1.) Participi passati in -’ITU: 

VENTUS «venuto» —> VENITU> log. /bénnidu/, camp. /bénniu/ 

NATUS «nato» —> NASCITU> /néskidu/ /nd$iu/ 

LECTUS «etto —> LEGITU> /léggidu/ /liggu/ 

È necessario sottolineare, tuttavia, che il log. si discosta sovente dallo schema qui 
descritto, mantenendo alcune forme rizotoniche in -TUS e -SUS: 

«pianto» log. sett. PLANCTUS> /piàntu/ 


camp. PLANGITUS> /pringu/. Così anche, 
«inteso» log. /intézu/ camp. /inténdiu/ 
«mantenuto» /mantézu/ (Bo: 78) /manténniu/ 
«deciso» (prestito it.) /dedzizu/ /deééidiu/ 
(G [1976]: 21: detsidiu) 
«risposto» /tispostu/ /atisp6ndiu/ 


Talvolta, però, sono tutti e due i diasistemi a conservare le forme rizotoniche anoma- 
le: 

log.: /su bitsinu es kartu dae zu bibbu e ll’4 $grittu/ 

«il piccolo è corso dal babbo e l’ha condotto» (Bo: 75: CURSU + TU > *CURTU e DUCTU 
con scambio della dentale, come in DARE > /fi/) 

camp.: (specie Sulcis) /fanta impromintu/ «l’avevano promesso» (Bo: 102: PROMISSUS 
con immistione dei tipi con infisso nasale: PLANCTUS, TINCTUS, onde anche VINCTUS, 
FRANCTUS ecc.; camp. ancora: /lîntu/ LINCTUS «leccato», /pintu/ PUNCTUS «punto») 
/mii gonétta/ «mai conosciuta (Bo: 154: coGNITUS più influsso delle forme in -Tus, 
come DUCTUS, DICTUS, FACTUS) 

/sa lazi allitta/ da luce accesa (G [1976]: 11: /alliiiri/ «accendere») 
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Altre forme, regolari in -ATU per la prima e -’ITU per la 2° e 3°, sono: 

camp.: /né4u/ NARRATU «detto», /passiu/ «passato», /kudu/ CUBATU «nascosto» 
/bîviu/ «vissuto», /péttsiu/ «potuto», /S$ippiu/ «saputo» (SCIRE + SAPERE), /attriviu/ 
«osato» (da /attrivîri/) 


2.1.) Ecco, infine, alcune forme di participio sorte dal conguaglio tra il perfetto e il mor- 


fema -ITU: 
log.: PARUI > /pàrvi/ > /pirfi/ + p.p. /pirfidu/ «sembrato» (P. Deledda NS: 54; Bo: 
63: /piffidu/) 


*QUAERUI per QUAESIVI > /kérfi/ + p. p. /kérfidu/ «voluto» (Bo: 63: /kéffiu/) 

POTUI > /pétti/ + p. p. /pétti(d)u/ «potuto» (Bo: 81: /péttiu/) 

camp.: voLui > /bélvi/ > /bélfi/ > /béffi/ + p. p. /béffi(d)u/ voluto» 

*STETUI per STETI > /stétti/ > p. p. /stéttiu/ «stato» (Bo: 96; G: 11: est stettiu) 

HABUI! > /Appi/ + p.p. /Appidu/ «avuto» 

*CREDUI per CREDIDI > /krétti/ + /kréttidu/ «creduto» (Wagner. Fless.: $45: anche 
log.). 

Per quanto riguarda la desinenza del participio passato, si noti che in camp. la 
perdita della -T- intervocalica postonica nel maschile è già antica ed oggi generale 
(come in andaluso o retorom.), mentre il log. ha conservato saldamente la dentale 
(-/t/- a Bitti e nella Baronia, -/d/- nel log. comune, salvo nel nuorese, dove ha 
attecchito il modulo camp.: Wagner 1907: 36): probabilmente l’evoluzione -’ITU > 
-/’iu/ nei proparossitoni, con il modello frequente /ténniu/ «avuto», avrà rapida- 
mente contagiato i participi della 1°, onde -ATU > -/4u/. 


71. Il sangue deve correre per le sue vene 


1 /lu singa ade kuri dréntu a re béni/ Fa 
2 /lu singu dé kùfi i li sé béni/ 

3 /su simbene dévede ilrkirere in sal vénas/ 

4 /su simbene kifede per sas vénas sias/ 
5 /su simbene dépit kùrere ir sar bénas stias/ 
6 /su simbene déber kirere in sar bénas stas/ 
7 /su simmene déppe kùfere in vénas/ 

8 /su simbini déppi kùri in is bénas suas/ 
9 /su singwi déppi kdfiri ne is véaza staza/ 
10 /su sàngu kùridi po is s$énas  sias/ 
II /su singwi déppi kùfi in béna staza/ 
12 /su singwi kiridi po iz bénaza/ 

13 /su singwi déppi kùfi in i béna  swaza/ 
4 /su sanguni déppi kdriri in véna siaza/ 


711. Fonematica: Una evoluzione rustica: /s/ + F- > /$/ in campidanese. 

Come già è stato accennato, alcune parlate camp. centro-occd. e sett. (Barbàgia 
meridionale, Trexenta, Marmilla) tendono a generalizzare l’esito regolare di Ex, 
/$/, anche a voci in cui il prefisso manca e la cui consonante iniziale è /f/ (Guarne- 
rio 1916; Wagner 1934): l’origine del fenomeno non è chiara, ma a nostro avviso 
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l’assimilazione della /f/ — iniziale alla sibilante dell’articolo plurale campidanese 
/is/ denuncia indirettamente la realizzazione bilabiale fricativa della /F/, che al 
contatto con la sibilante sorda (di pronuncia alveolare intensa: Wagner 1941: $ 163; 
Virdis 1978: 61) produce l’effricazione di quest’ultima consonante (per fenomeni 
simili nell’Italia mediana v. De Giovanni 1974: 245): 


I. Camp. or.: /is fémminaza/ «le donne /is fuédduzu/ «le parole» /is vénaza/ de vene 
2. Rustico: /i $émminaza/, /i $uédduzu/, /i $6naza/ 


Inoltre, si osservi che la co-presenza di due allomorfi, uno con /$/- e l’altro con 
/{/- iniziale, ha promosso la creazione di coppie analogiche del tipo: 


Modello: /i suédduzu/ <——>  /isfuédduzu/ 

Formazioni ipercorrette: 

EXCEPTIS: /$étti/ -— /fétti/ «soltanto» 
/$adau/ <—  FATATU > /fadiu/ «meschino 
/$istu/ <—— (in)Fustu > /fistu/ «bagnato, umido» 
/$orogai/ <—— FORICULARE > /forogai/ «frugare» 
/$anti/ <—— SUNT + FUIT > /funti/ «sono 


L’eliminazione automatica del tratto /+ $/ caratterizza gli emigrati di queste 
zone che tendono ad inserirsi nella capitale o nelle aree industriali circostanti. 


71.2. Morfosintassi: Il futuro ed il condizionale analitici. "Tra le particolarità 
arcaiche del sd. spicca la conservazione di costrutti analitici nelle funzioni verbali 
di futuro e condizionale. Il paradigma del fut. analitico è composto dall’ausiliare 
HABERE nel presente, dall’infinito del verbo pieno e dal connettore o morfema di 
collegamento AD, che può anche mancare in logudorese: 


log.: /imoza ffige/ faremo» = HABEMUS AD FACERE (Bo: 73) 
camp.: /&d a déppi né$i/ «dovrà nascere» = HABET AD DEBERE (Bo: 112). 


Le forme odierne sono dunque: 


Ausiliare + infinito logudorese campidanese 

HABEO /appo (a)/ /Appu a/ 

HA(BE)S las (a)/ Jazi a/ 

HA(BE)T lat (a)/ làdi a/ sfià 
Ha(BE)Mus | + (AD) /4mus(a)/ /éuzu a/ +alo 
HA(BE)TIS /àdzes (a)/ léizi a/ 

HA(BE)NT lana (a)/ /Anti a/ 


In log. mod. s’impiega talvolta anche il verbo DÉBERE come primo costituente, 
ma esso è in decadenza dato che il suo valore basilare è «dovere» (come nel resto 
dei dialetti e nel nostro es.: v. Guriééva 1966: 62; Pittau 1972: 100). 

Se per il futuro non esiste differenziazione tra log. e camp., nel condizionale il 
camp. mod. ha generalizzato la costruzione HABEBAM AD (CANTARE), conosciuta 
anche dal log. ant. (Guarnerio 1906: 217-218; Hofmann 1885: 134-135), mentre il 
log. impiega unicamente DEBEBAM + infinito (il fenomeno può essere spiegato con 
la conservazione del significato «avere nei continuatori log. di HABERE, di fronte a 
TENERE in camp.): 
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log.: mancu bi tiat esser su bisonzu/tottu la dian cherrer bider 
«nemmeno ci sarebbe il bisogno/tutti la vorrebbero vedere» (Canalis NS: 32) 


camp.: /iad a donài/ «darebbe» (Bo: 96) 


Preliminare all’esposizione dei paradigmi è necessario rilevare che in log. l’evo- 
luzione di DEBERE è duplice, a seconda del suo ruolo come verbo modale o come 
parte integrante del condizionale: nel primo caso DEBÉBAM ha dato regolarmente 
/debéa/ > /debia/ (teviat faeddare «doveva parlare, A. Mura in NS [1982]: 101), 
mentre nel secondo si è avuto un accorciamento del corpo fonico: /debéa/ > 
/debia/ > /dia/ e un ulteriore indurimento della consonante iniziale (probabil- 
mente per evitare il dileguo della sonora intervocalica per fonosintassi). In camp. 
la vocale iniziale di HABFBAM è andata persa in seguito alla posizione non accenta- 
ta: HABEBAM > /abéa/ > /abfa/ > /afa/ > /{a/. La desinenza della prima persona in 
alcuni dialetti è - /éÉmu/, foggiata sulla 4°, come d’altronde nell’imperfetto: 


Condizionale: logudorese campidanese 
Persona: 
I /dîa/, /tia/ /{a/ o /ému/ 
2 /dîas/, /tias/ /fasta/ 
3 /dîa/, /tia/ /tada/ 
4 /tiamus/ /émuzu/ + infinito 
5 /viAdzis/ /éstizi/ 
6 /tian/ /ianta/ 


72. <La mano mancina non deve sapere quello che fa la mano destra 


I /la mànu manka no ddi sabé lu kifadzi la manu déshtra/ 
2 /la mani manka no sé lu. kifaééi la déstra/ 
3 /sa minu minka no dévede iskîre su gi figede sa drélhta/ 
4 /sa minu manka non déppi  iskîre su gifige sa manu drésta/ 
5 /sa manu mankina non dépit iskire su kifiget sa manu déstra/ 
6 /sa minu minka non dépit iskire su kihaket sa déstra/ 
7 /sa mànu manka non déppede iskîre îte fie sa déstra/ 
8 /sa mànu makkésanon déppidi $îri su —gifaidi sa manu éna/ 

9 Isa mà mika nondéppidi si su kifaidi sa miu deéstra/ 
10 /sa miu manka non déppi  $îri su  gifài sa miu bélla/ 
II /sa miu sinistra non déppidi $î su gifaài sa miu déstra/ 
12 /sa mà?u manka non dépidi sîri su kifài sa déstra/ 
13 /sa manu minka no dépidi sîri su  gifài sa manu deréta/ 
14 /sa manu manka non déppidi sîri kissu ki fidi sa manu derétta/ 


72. Etnolinguistica applicata. Tabù ed eufemismo nel lessico sardo. Analiz- 
zando i problemi delle tassonomie (dei colori e dei rapporti di parentela) abbiamo 
scoperto dei vincoli intrinseci tra la realtà descritta e le nomenclature impiegate 
per descriverla: la stretta articolazione tra i significanti che esprimono i molteplici 
ruoli di parentela nel centro isolano è un riflesso diretto del grado di coesione esi- 
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stente tra i membri di una società arcaica, inizialmente tribale; inoltre, la stessa 
povertà lessicale originaria riscontrabile nella tassonomia dei colori (si ricordi ad 
es. il termine polivalente /kolére ’e gélu/ «color del cielo» = «blw 0 verd®, poi 
sopraffatto da numerosi prestiti) estrinseca il ruolo socio-culturale (gli attributi 
sociali nella terminologia di Wildgen 1982: 110; v. anche Habermas in Giglioli 
[ed.] 1973: 114) esercitato sugli schemi cognitivi universali, ossia la selezione «lin- 
guistica» che ha operato all’interno di campi semantici universali (in quanto stabili 
in base all’apparato sensorio) creando un modello di classificazione consono alla 
vita ed organizzazione sociale esistenti, cioè di tipo agro-pastorale. 

Tra le dimostrazioni più cogenti del legame tra lingua e cultura si trovano i casi 
di tabù ed eufemismo: la designazione di determinati eventi, esseri 0 cose, si carica 
a tal punto delle connotazioni culturali di ciò cui si riferisce, da portarne in sé la 
stessa pericolosità o sacralità (Cardona 1976: 143). Nei termini della semantica 
strutturale moderna il tabà corrisponde al lessema interdetto e perciò sostituito, 
ed eufemismo al termine sostituente. Il fenomeno è di rilievo per la fenomenolo- 
gia dei cambiamenti di significante, in quanto ci spiega le motivazioni soggiacenti 
allo spostamento di significato osservato nell’eufemismo (Ullmann 1977: 204- 
210). Schematicamente: 

significanti: 1. A _B 2. Tabù(A) > B 

dl de 
a bb a b 

Tra i significanti universalmente dotati di un connotato negativo spicca «sini- 
stro»; ciò che è a sinistra è «cattivo», ciò che è a destra «buono» (Rohlfs 1971: 159). 
Si spiega in questo modo la tendenza generale a sostituire i significanti denotanti 
la «mano sinistra» con unità e costrutti meno trasparenti: LAEDUS € SCAEVUS sono 
scomparsi in romanzo, SINISTER è sopravvissuto soltanto in it. e romanzo occd. 
ant.; in ingl. s'impiega la voce‘/eft, che significava inizialmente «debole, in fr. gau- 
che, di derivazione germanica e denotante lo stato «deformato» o «sbagliato» di una 
cosa o persona, in iberoromanzo, occitano e guascone un continuatore del basco 
ESKU OKERR-A, che originariamente designava la «mano imperfetta». 

Di fronte a questa sovrabbondanza onomasiologica determinata dal tabù, per 
il significato «destro» si sono conservati in genere i continuatori di DIRECTUS, 0 si 
sono creati dei sostituenti espressivi e contrapposti a «sinistro». 

La situazione in sd. rispecchia, almeno nei dialetti meno italianizzati o centrali, 
la necessità di esprimere in modo trasparente i due termini dell’opposizione: 


significati: 


«sinistra» = /negativo/ > «destra = /positivo/ 

/sa manu manka/ /sa manu (b)6na/bélla/ 

Il termine a sinistra è l’eufemismo corrente: /minka/, derivato da MANCUS: 
«manco, incompleto»; esso può conoscere anche la derivazione: MANCA + -OSUS > 
/mankézu/ > /makkésu/, o MANCA + -INUS > /mankina/, che corrisponde all’it. 
mancinola. 

Il termine a destra rafforza il tenore positivo del significato intrinseco: «destra» 
= BONA 0 BELLA (cfr. dolomitico: la bèla man, veneziano: la man bona, Rohlfs 


1971: 159 N. s14). 
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Si osservi, infine, la presenza di due prestiti e la loro dislocazione geografica: 
it. destra nel Settentrione e nel Meridione, cat. dereta nel camp. mer. e cagliari 
tano. 
Talvolta, gli eufemismi sardi rispecchiano palesemente il carattere rurale della 
società, composta da pastori e contadini timorosi degli animali che potevano divo- 
rare o sterminare i loro «mezzi di sopravvivenza» (pecore, galline). 
I nomi designanti da volpe sono un es. emblematico: Max Leopold Wagner 
(1932b) ha riportato più di 10 sostituenti eufemistici per questo animale e sottoli- 
neato la tendenza, diffusa in tutta l’isola di Sardegna, ad evitare di evocare il nome 
della bestia, che formalmente sussiste soltanto in alcune zone isolate (Rohlfs 1971: 
170: VULPE > /gurpe/). I sostituenti sono di natura molteplice: 
I. nomi propri: 
MARIANE: log. /marine/, camp. /margàni/, /mraZàni/ 
LEONE: camp. /léori/, /liéri/ (DES II: 22) 
LoLLO, LODDO: log. /l6dde/, /grédde/ (DES I: 593) 

2. sostituenti sintetici: 


it. mazza: log. sett. /mattséne/ (DES II: 96) 
RES: camp. mer. /s’ arézi/ (da cosa, Wagner 1932b: 509-10) 


3. sostituenti analitici: 

BUCCA MALA: log. /sa *ikka mala/, camp. /sa *ikka maba/ 
BESTIA/BUCCA MALEDICTA: log. /sa béstia malediîtta/ (DES I: 194) 

Un es. simile, anch'esso illustrato dal Wagner (AR XVIII [1934]: 1-18; inoltre, 
per i sostituenti nell’ambito romanzo e indoeuropeo v. ora Max Pfister 1980: 115— 
120) riguarda i nomi della «donnola, che viene comunemente denominata, per 
eufemismo: 


BUCCA DE MELE > /sa *ukka ’e méle/ «bocca di miele» 
DOMINA/DIANA DE MURU > /sa yina ’e miru/ «fata delle grotte» (DES II: 707; AR 
XVIII [1934]: 12). 


73. <La menzogna ha le gambe corte 


I /la fiula  & l’anki kélndzi/ 

2 Ila faula & li anki mindri/ 

3 /sa ffula 4 sas inkas = miidzas/ 

4 /sa fula yitigede sas kimbas kultas/ 

5 /sa fabula 4 saz inkaza kirtsaza/ 

6 /sa fiula & sas inkas ké6rdzias/ 

7 /sa faula porta is k4mbas kérdzas/ 

8 /sa viula ipértada is kémbas kursas/ 

9 lis fibaza pértanta is kamba gritsaza/ 
10 /sa fawa = pétta is kaimbaza kridzas/ 
II /sa fiba = pétta is kaàmbaza kritsaza/ 
12 /sa viu?a pétta is kambaza kridzaza/ 
13 /is fiuraza ténti is kimbas kridzaza/ 
Lu /sa viula pétta is kaimbaza kridzaza/ 
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734. Fonematica: I nessi -Tj- e -Cj-. La realizzazione dei due nessi in sd. ant. 
è, come si è visto, ancora discussa, benché siamo propensi ad accettare un suono 
interdentale, fricativo od affricato, sulla base delle grafie ant. e dei fonemi centrali 
odierni. Riassumiamo brevemente i dati desumibili dalle due fonti qui citate (se- 
condo Hofmann 1885: 41-44; Meyer-Lùbke 1902: 22-23; Wagner 1907: 49-55; 
1939-40: 118; 1941: $$ 166-185; Contini 1979-80: 29-30): 


Grafie medievali: th: CSP, CSNT, StSS 

z, ci: CV, CSMB, CL (anche s) 

t,tt: SPS, Libellus Judicum Turritanorum, Araolla 
Realizzazioni odierne: /th/(=0) in: Bitti, Nuoro, Barbàgia 

Jtt/ in: log. sett. e centro-or. 

/ts/ in: camp. centr., mer. e or. 

/ss/ in: ogliastrino 

16/ in: sulcitano e a Dèsulo 


Meyer-Lùbke (1902: 21-22) e poi Wagner (1941: $ 168) hanno identificato il gra- 
fema arcaico dei primi documenti scritti nella zona log. con il fonema interdentale 
(tratti distintivi: /+ acuto/, /+ morbido/) registrato nella zona centrale della Sar- 
degna. Le grafie riscontrate nei testi camp. ed arborensi possono riflettere un adat- 
tamento ai suoni toscani (Wagner 1941: $ 169): l’ipotesi va suffragata dalla progres- 
sione lineare del fenomeno, nell’area campidanese dapprima, in quell’arborense 
limitrofe poi, ossia nelle zone maggiormente sottoposte all’influsso toscano. 

Diamo in seguito un elenco degli esiti qui trattati, a seconda della base: 


I. gr. è: THIUS > nuor. /thiu/, log. /tiu/, camp. /tsfu/. Sulcis /éfu/ «zio» 


2. lat. -T}-,-C;-: 
PLATTEA >nuor. /pràttha/, log. /pràtta/,  camp./prattsa/, Ogliastra /pràssa/ 
VITIUM > /vitthu/, /bidzu/ /vittsiu/ /vîssiu/ 
FACIO > /fitho/ /fatto/ /fattsu/ 


(«piazza, vizio», faccio»). 
3. Voci preromane: 


Baronia /thaléu/, log. /talàu/ «CPUsca 
nuor. /thidda/, /tiidda/, camp./tsidda/ «setola 
/thirpu/, /tàrpu/, /tsirpu/ «cieco» 
4. Prestiti: 


it. zecchero > nuor. /thikkuru/, log. /tàkkaru/, camp. /tsakkuru/, Sulcis /éikkuru/ 
cat. bressol > barb. /barthélu/, camp. /brattsélu/ «culla 
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74. <La scrofa magra sogna la ghianda 


Ma sia = lin’n’a sin’n'a la yinda/ 
Ila lévia  néééa suniggia la yinda/ 
/sa sie landza sin’n’a sa linde/ 
/sa sia lindza sén’ada sa linde/ 
/sa stige  romazadizidzada sa linde/ 
/sa sie lindza sénnata sa linde/ 
/sa mardie lin’n’a sén’n’ada su linde/ 
/sa mardi linéa sén’n’ada su lindi/ 
/sa madri linga péndzada su lindiri/ 
/sa midri marida séngada su lindiri/ 
II /sa midri linza sibiza sulandiri/ 
12 /sa màdri stasfa sén’n’ada su lindiri/ 
13 /sa brékka linga sénnada su lindiri/ 
14 /sa matdi marfa bizada sulandiri/ 


O 0 004 Au da w Nm 


"” 


741. Fonematica: Il nesso -Nj-. L'evoluzione del nesso -/ny/- (a cui si annette 
-GNI-) presenta, come già si è visto, gli stessi problemi di -Rj-: la molteplicità di 
esiti e di grafemi impiegati nella documentazione medievale (ri nel CSNT, nel 
CSB nelle CV, in parte del CSMB; ngr negli StSS, nel CSMB; ng nella CL, nel SPS 
assieme a ng e ns e nz: v. Hofmann 1885: 40-41; Meyer-Libke 1902: 32; Wagner 
1939-40: 116; 1941: $229) ha ostacolato un’ individuazione rapida dell’evoluzione 
dei nessi. I risultati odierni, secondo Wagner (1941: $$ 230-231; 1907: 58 e 59) e 
Virdis (1978: 67-68) sono: 

-Nj-> /n’/: Tonàra-Dèsulo 

/nf/: Campidano 
/Indz/: Logudoro 

Tutto lascia pensare che il fonema-base fosse un suono affricato /n$/ mutatosi 
rapidamente in /n°(n°)/ per l’effetto palatalizzante della semiconsonante sulla 
nasale. Probabilmente la grafia ri e rgr riflette il suono palatale /n°/, che si man- 
tiene inalterato nella Barbàgia meridionale, mentre il resto del Campidano e il 
Logudoro generalizzarono /nf/, sorto per rilassamento del secondo componente 
di /n$/ (/$/ passa così ad essere /+ discontinuo /e/ + stridulo/). Ulteriormente, 
attorno al sec. XV (nel SPS si riscontra già VINEA > vinza, CUNEATU > cungadu, 
accanto agli esiti arcaicizzanti), il log. si distacca dal camp., generalizzando /ndz/, 
che postula un avanzamento della realizzazione palatale del secondo componente. 
È da notare, tuttavia, che il nuovo esito dovette trovare forte resistenza in alcune 
zone, come dimostrano le grafie arcaicizzanti settecentesche del Libellus (Roma- 
nia > Romangia, Cadalongia). Ecco alcuni esempi moderni: 


Tonàra log. camp. 
MANEANU > /man’inu/ /mandzAnu/ /manganu/, /menzinu/ «mattino» 
CUNEARE > /kun’ire/ /kundzare/ /kungai/ «chiudere» 
*LANIU > /ln°n'u/ lindzu/ /lingu/ «magro» 
*AGNIONE > /an’n’éne/ /andz6ne/ /angòni/ «agnello» 
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75. «La salute si stima solo quando è stata persa 


I /la salati sistima —séru kAnduéstéta péssa/ 

2 la saltiti si koné$i kand' é paldita/ 
3 /su saltidu s’ ilttimada sélu kindu é példidu/ 
4 /sa salide s° istima kando la példede/ 
5 /sa salide sistimat  sélu kando és pérdia/ 
6 /sa salade si stima kando é stita pérda/ 

7 /sa saltide s’ istimada sélu dépu bérdia/ 
8 /sa salidi sistimada sélu kandu € pérdia/ 
9 /sa saliidi sidibéi —sélu gindu dd’4 bérdia/ 
10 /sa salidi sistima S$éti ka4ndué pédria/ 
II /sa saldi sistimada $éti kand” é pérdia/ 
12 /sa sa?idi sistimada kandu dda bérdidi/ 
13 /sa saràdi s’istimada iséti kAndu éi pédria/ 
4 /sa saltidi sistimada sélu gindu é pétdia/ 


75.1. Morfosintassi: Perfetto e imperfetto: forme ed uso. La delimitazione 
funzionale tra i principali tempi del racconto (ted. erzàhlende Tempora, secondo la 
ormai consueta denominazione coniata da Harald Weinrich 1977: 18-21), il per- 
fetto e l’imperfetto, costituisce uno dei problemi più spinosi della linguistica mod. 
e anche di quella sarda. Per quanto riguarda quest’ultima lingua, non ci sono state 
ancora delle analisi accurate sul problema qui posto, e i dati frammentari che pos- 
sediamo necessitano di chiose ed approfondimenti.” 

Preliminare alla trattazione del funzionamento dei tempi qui menzionati è un 
richiamo all’evoluzione formale. 


75.11. Le forme del passato. Per l’evoluzione diacronica e le forme antiche 
rimandiamo al nostro capitolo sulla lingua antica. Da un’angolazione sincronica 
le forme moderne possono essere compendiate come segue. Nell’imperfetto si 
osserva la generalizzazione al Nord di desinenze provenienti dalle classi lat. II-III 
e IV (-ÉBAM > -ÉAM > [per iato] -/fa/, come -IBAM > -/îa/; -ABAM > -/fba/ > -/4a/, e 
poi -/afa/), mentre nel camp. alcuni dialetti sopportano l’omonimia tra la 1° e la 3° 
persona della 1° classe, in altri si afferma un morfema -/mu/ alla 1° persona, analo- 
gico sulla 4° persona (-Mus), e in alcune parlate arborensi ed occidentali si consoli- 
da, infine, una desinenza -/u/, a cui corrisponde -/0/ nel log., secondo il modello 
del presente indicativo /kanto/, /kéntu/. Ecco lo schema sinottico di queste desi- 
nenze: 


7! Lo Spano (1974 I: 86 e segg.) si basa su dati empirici parziali e poco attendibili, in quanto 
staccati dalla trama sintattica superordinata; le conclusioni a cui giunge la Loi Corvetto 
(1983: 146-147) non sono esatte, perché basate sulla documentazione dello Spano e su 
casi eccezionali che richiedono spiegazioni diverse, come vedremo avanti. 
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Latino Classi I-ABAM II-IIl -ÉBAM IV -1ÉBAM (> -fBAM) 


Volgare: 1 -/Aba/ 2-/éba/ > -/éa/ 3 -/iba/ 
Logudorese: 1-/4ba/ > -/4a/ 2-3 
> -/4/ 
> -/i0/ -/ia/ 
Campidanese: 1-/4ba/ > -/4a/ 2-3 
-/a/  -làmu/ -/au/ -/ia/ o -/ému/ 


Diamo alcuni esempi, specie per la prima classe log.: 


log.: DABAM > /daîa/, ANDABAM > /andaia/, SCIBAM > /iskfa/ «sapevo» 
HABEBAM > /afa/ «avevo», CREDEBAM > /kreia/ «credevo» 

chircaia «cercavo» (L. Brozzu in NS [1982]: 15) 

naraias NARRABAS «dicevi» (v. Sanna in Piperno [1983]: 67). 


Camp.: 
1. Sincretismotrala 1° e la 3° persona: -ABAM e -ABAT > -/4/: Masullas (nella Marmilla): 
/déu andé/ «andavo» «> — /îssuandi/ andava 


L’annullamento delle marche distintive nella desinenza ha comportato l’impiego 

obbligatorio di sostituenti,adibiti a meri morfemi desinenziali (predeterminazione). 
2. 1°classe:-/imu/ 2%e 3°: -/ému/ 

Le desinenze della 1° persona, sorte per rimediare al sincretismo formale descritto 

prima, sono state modellate sulle rispettive forme del plurale: 


1° classe 2°-3? classe 
4°pl. -/imus/ -/émus/ 
1° sing. -/imu/ -/ému/ 


Si osservi che la 1° persona delle classi 2—3,-/ému/, è stata creata per simmetria sui 
presenti, che hanno /é/, di fronte ad /4/ per la 1°: 


1° classe 2° classe morfemi 


presente 4° persona : /kantàuzu/ /bendéuzu/ -/auzu/ «> -/éuzu/ 


imperfetto 1° persona : /kantimu/ /bendému/ 1° -/imu/ «> -/ému/ 


4° -/imus/ «> -/émus/ 


3. 1° classe -/4u/, 2°-3° -/iu/ 
Per analogia sul presente si ha una -/o/ finale nella 1° persona, conservatasi in nuor., 
digradata in -/u/ in camp. occidentale. È da notare che in oristanese alla 1° persona 
corrisponde una 4É in -/4uzu/, che si distingue dal presente soltanto per una /i/ tema- 
tica analogica sul tipo /îa/: presente 4° persona: /portàuzu/— imperfetto /portiduzu/. 


Oltre alla prima persona pongono problemi le 5° persone delle classi 1° e 2°-3*: 
-/astis/ e -/éstis/ rispettivamente. Si tratterà probabilmente, come già sottolineò 
Wagner (Fless.: $110), di un residuo del perfetto volgare CANTASTIS (per classico 
CANTAVISTIS, Lausberg 1972 III: $824), sul quale, e nuovamente per simmetria, si 
è foggiato -/éstis/, e una persona del sing. -/dsta/, -/sti/: 


1° classe 2°-3? classe 
CANTASTIS: 5° persona /stis/ E? -/éstis/ 
2° persona /£sti/ (-/iasta/ da -/ias/ + /t/ del pf. -AvISTI) 


Ecco, infine, alcuni esempi camp.: 
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camp. occd.: creìx «credevo», torrax «tornavo» (G [1976]: 10, 12) 
camp. or.: /îssu greîa/ «lui credeva», /issa ffufa/ dei fuggiva» (Bo: 143). 


Quanto al perfetto, si è già detto che le forme regolari -AVI > -/4i/ e -EDI- gene- 
ralizzate (da DEDIT, STETIT) > -/é(d)i/ o /éit/, si mantengono in alcune zone del log. 
e del camp. occd., mentre nel Settentrione si affermano le desinenze in -/ézi/, 
sorte dai perfetti sigmatici e già attestati dal Hofmann (1885: 136-137) per i sec. 
XV-XVI. Nel resto del dominio sopravvivono soltanto alcuni perfetti forti o 
rizotonici in -UI (tipo *QUAERUIT > /kérfit/ in log., voLUIT > /béffidi/ in camp., fra 
i più frequenti) e si mantiene FUIT, ma i restanti sono andati persi, sicché è il pas- 
sato prossimo che esprime il significato dell’ant. perfetto. Ecco alcuni esempi: 

log.: 1. tipo-/ézi/: /nézit/ «disse, /ruézit/ «cadde 

2. tipo -/é(d)i/: /nédi/ «disse», /passédi/ «passò», /andédi/ «andò» 
-/éit/: /fagéit/ fece, /lasséit/ dasciò», /esséit/ cuscò 
3. tipo -UI: /kéffidi/ «volle» 
4. tipo misto: /kérfit/ + -/éit/: /kefféidi/ (Bo: 62) 
Ikérfit/ + -/ézi/: /Kkerfézi/ (Wagner Fless.:$ 139) 
/fattéit/ fece» (FACTU + -/éit/, Canalis in NS: 37) 
/fattézit/ fece» (FACTU + -/ézit/ Wagner Fless. $ 139) 


camp.: 1° classe /kantài/ 2° classe /podéi/ 3* classe /dromi/ 
«cantai> «pote «dormi 


Infine, si noti che nel Sulcis, dove si mantengono i paradigmi dei perfetti, e 
come in altre aree laterali della Romània (it. mer., pt., spagn. americano e ant., 
rum. dial., specie di Oltenia: v. Berschin 1975; Rohlfs 1972 Il: $672; Mòcciaro 
1978; Skubié 1974: 233: sic. cu’fu? «chi è stato», cchi ff? «che cosa è successo; I. 
Moise 1977; M. Vulpe 1977: 255-259; Caragiu-Mariojeanu et al. 1977: 167) il pas- 
sato remoto s’impiega in qualsiasi contesto in cui l’evento sia antecedente all’atto 
di enunciazione da parte del parlante, senza riguardo alle connessioni causali o 
temporali tra l’azione enunciata e il momento presente: 


camp. sulcitano: (bussano alla porta e apre il bambino. Dopo un po’la mamma chiede al 
figlio chi era venuto) /kîni fiidi?/ (FUIT) «chi è stato», «chi era»?. 


751.2. Delimitazione funzionale. Prima di studiare l’uso del perfetto e dell’im- 
perfetto in sd. mod. occorre accennare a un terzo tempo concorrente del perfetto, 
il passato prossimo, che veramente si riconnette ai tempi del presente (Weinrich 
1977: 38: besprechende Tempora «tempi descrittivi del commento»). La differenza 
tra le due opposizioni, perfetto — imperfetto, e perfetto — passato prossimo, è stata 
già accennata: nel primo caso si tratta di un’opposizione aspettuale, nel secondo 
temporale. Il passato prossimo è considerato come quel tempo verbale che designa 
un processo del passato connesso con il momento dell’enunciazione. Nell’it. 
regionale di Sardegna, e meno intensamente nei dialetti sd. mod., si osserva la ten- 
denza a sostituire il passato remoto con quello prossimo (ad eccezione del Sulcis 
e di altre zone isolate, dove il fenomeno è l’inverso), fatto che s'inserisce in uno 
schema evolutivo panromanzo e già trattato nel capitolo dedicato alla lingua 
medievale.'7? Si vedano alcuni esempi di passato prossimo: 
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log.: ca est comenzada sa festa piùs lunga de s'annu’ (Canalis in NS [1982]: 67) 
«che è incominciata la festa più lunga dell’anno» 

pensat a su ’iddizzolu ... ue est nàschidu e crèschidu (G.M? Dettori, ibid. 75) 
«pensa al suo paesino, dove è nato e cresciuto» 

bappo semper fattu su chi cheriabazes bois! (G. Piga ibid. 109) 

cho fatto sempre ciò che volevate voi!» 


Per quanto riguarda la delimitazione tra perfetto e imperfetto, la situazione nei 
dialetti moderni sardi è molto complessa. In linea di massima si può dire con 
Coseriu (1976: 144-149) che non esiste una opposizione aspettuale di carattere pri- 
vativo tra i due tempi: tutti e due, in virtù del loro attributo aspettuale e non pura- 
mente temporale, possono fornire un valore grammaticale aggiuntivo al signifi- 
cato fondamentale del verbo, consistente nel primo caso (= perfetto) in una 
visione perfettiva dell’azione, che viene resa come un punto, un evento conchiuso, 
e nel secondo caso (imperfetto) in una visione imperfettiva o non-puntualizzata, 
ossia in un esplicito riferimento alla struttura interna dell’azione (Comrie 1978: 
24; H.G. Klein 1974: 79; Blasco 1982b: 111 e ora 1984f). 

Sul piano semantico (o delle categorie o significati esplicitati dai due tempi) è 
giusto riconoscere con Coseriu che non esiste un vero tempo non-marcato o esten- 
sivo, giacché in nessuna lingua romanza (e meno ancora in quelle slave, dove la 
categoria dell’aspetto è fondamentale e i due termini, perfettivo ed imperfettivo, 
hanno limiti funzionali invalicabili, v. Kurytowicz 1964; Agrell 1908; Isatenko 
1962 I: 136) si è operata una completa sostituzione di uno dei due termini con l’al- 
tro. Alcuni spostamenti specifici, quale lo schema preferenziale per il perfetto 
(FUIT e HABUIT) in fr. ant. (ot e fut: v. Coseriu 1976: 182 n.75; Hilty VR XXIV 
[1965/2]: 300-301; De Felice VR XVI [1957]: 1-51; ultimamente Blasco 1983a), o 
la presenza degli imperfetti de rupture e préludique, al posto dei corrispondenti 
perfetti, costituiscono fatti stilistici o episodici e non possono spiegarsi con argo- 
menti basati sull’aspetto. 

In sardo l’opposizione /perfetto —— imperfetto/ è salda dunque sul piano dei 
significati espressi dai rispettivi tempi, ma si osservano delle peculiarità notevoli 
nei significanti e delle caratteristiche distintive nell'impiego di FUIT. Ambedue i 
fenomeni sono concatenati, cosicché verranno trattati assieme. 

Come in altre lingue romanze il perfetto di Esse (3* persona), FUIT, ha esercitato 
un influsso analogico sull’imperfetto (ERAT), modificando formalmente il para- 
digma (v. alcuni esempi in Blasco 19834; per il retorom. v. Gartner 1982: 155), ma 
il modello del perfetto, specie FUIT, in sd. ha dovuto agire più fortemente che 
altrove (v. l'influsso di -A(vi)srIs sull’imperfetto o l'estensione del terna di alcuni 
perfetti rizotonici in -UI: QUAERUI > /kérfi/, onde presente /kérfo/, imperfetto 


72 v. Loi Corvetto (1983: 147) per il sd.; Ronjat (1937 III: 200-201) per il prov. mod.; Bar- 
rera-Vidal (1972: 198-222) per lo spagn. e iberoamericano; Sergijewskij (1979: 273 con 
bibliografia) per il fr. mod.; De Mauro (1979 II: 401) e Tekavéié (1980 II: 365-366) per 
l’it.; Vidos (1975: 405) per uno sguardo panromanzo. Per l’analisi comparativa di testi 
antichi e moderni con applicazione dei metodi strutturalisti cfr. ora H. Saettele (1971: 
specie 56-87 e 210-214), Brinkmann (1970) e T. Tumler (1980: 22-25 e 165-169). 
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/kerfia/, congiuntivo /kérfa/, imperfetto congiuntivo /kérferet/), data la presenza 
della labiodentale tematica F- in altri tempi e in tutto il paradigma dell’imperfetto 
indicativo camp.: 

I. FUIT> log. F(U)fr > /fit/ > /fidi/ camp. FO(1)T > /fiidi/ 


2. F-darur—» 
2.1.: 6° persona del presente indicativo camp. /fiinti/ = sunt + F- 


2.2.: Desinenze generalizzate negli imperfetti provenienti da un conguaglio con FU(1)T. 


Imperfetto di Esse in camp.: /ffa/, /fému/, /fiu/ «ero» 
/fiasta/ «erb 
/fiada/, /féda/, /fiada/ «era 
/fiauzu/, /fémuzu/, /fiduzu/ «eravamo» 
Iféstizi/ «eravate 
/fianta/, /fénta/, /fuanta/ «erano» 


È da notare che il significato assegnato a queste forme è abbastanza fluido, dato 
il sincretismo formale con il paradigma del perfetto, che nella maggior parte del 
dominio campidanese è identico, salvo che alle persone 3% e 6° (Wagner Fless.: 
$ 136-137: in log. esiste soltanto il paradigma del perfetto ma il Casalis [1977 II: 
s1i-s14] registrava ancora nel 1856 un imperfetto log. per EssE: fia, fiast, fiat). 


Perfetto diesse: log. camp. (sett. e sulcitano) 
Persone: 1° Ifippo/ (FUI + /Appo/) Ifài/ 

2° Ifizi/ /fasti/ 

3° /fix/, Midi/ Ifidi/ 

4 /fimus/ /fisuzu/ 

sì Ifizis/ Ifastizi/ 

6 /fini/ /fi(di)nti/, /fudianta/ 


La situazione moderna per Esse è dunque già desumibile: nella maggioranza dei 
dialetti (in tutto il log. e nel camp. centro-or. e mer.) non c’è distinzione formale 
tra FUI € ERAM, cosicché il significato aspettuale deve esser inferito dal contesto, o 
(come vedremo più avanti) viene espresso mediante sostituenti catacrestici. Nelle 
aree camp. dove regolarmente /fiada/ «era» si oppone a /fàdi/ fw l’impiego del 
perfetto in certi contesti ci dà un indizio circa le motivazioni che hanno causato 
l'estensione di FUIT a spese di ERAT: FUIT (> /fiidi/) si applica, in queste parlate, 
come in fr. e it. ant., come perfetto assoluto (il termine è stato coniato da August 
Dauses 1981: 60-61; 87; 96; 116), ossia in quanto mezzo di espressione delle parti- 
colarità personali dei soggetti del racconto, e specialmente nei verbi la cui aktions- 
art (modalità d’azione o significato lessicale intrinseco e quantitativo) è di tipo 
durativa-statica. Riportiamo alcuni esempi emblematici: 

camp.: /issa vii bélla/ «era bella» /ma ber6 va pp6beru/ «ma era (fu) povero» (Bo: 82) 

/fu su lfis e biska/ «era (fu) il lunedì di Pasqua» (Bo: 117) 


/fimmuzu ’n sa barkka/ «eravamo nella baracca» (Bo: 145) 
/’néi virinti tres sérizi/ «c’erano tre sorelle» (Bo: 102) 


Anche l’impiego di /fit/ e 6° persona /fin/ in log., ricorrente nelle condizioni 
suddette, si spiega come un residuo della situazione arcaica: 


log.: sx sole che fit calende «il sole che era basso» («stava tramontando») 
fiskfa totta sa idda gi M. vî rîkku/ 
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«sapeva tutto il paese che era ricco» (L. Brozzu in NS [1982]: 13; Bo: 61) 
fin su démpus antigu ... gi vi fé de B. gi vid fina dzittàde/ 

«tempo fa c’era un re che era (fu) re di B. che era (fu) una città (Bo: 63) 
/e ffit un émine méda bénu/ <e era (fu) un uomo molto buono» (Bo: 78) 
fe ffi pporkardzu/ «e era (fu) porcaio» (Bo: 79) 

/méntris ki déttur fin kunténtos/ «mentre tutti erano contenti» (Bo: 83) 


A suffragare la nostra tesi sull'impiego di FUIT, atto a denotare le qualità, i me- 
stieri 0 le professioni, i sentimenti dei personaggi, stanno gli esempi in cui è l’im- 
perfetto, come d’uso nelle lingue romanze, a esplicare questa funzione: 

camp.:/viada ù annida bélla/ «era una buona annata (Bo: 91) 


/ki vîa bélla/ «che era bella» (Bo: 92) 
/kvsta fanta dres sérizi/ «queste erano tre sorelle» (Bo: 109) 


log.: de cantu fia allegru «tanto era contento» (L. Brozzu in NS [1982]: 14). 


L’estensione di FUIT è ormai accertata: esso si è sostituito, proprio come in fr. e 
it. ant. (v. Coseriu 1976: 137 e Weinrich 1977: 134-136 e capitolo X) nei contesti 
già indicati, creando forme miste (ERAT + FUIT > /féda/; ERANT + FU(E)RUNT > 
/fàanta/) e annullando qualsiasi possibilità di individuazione funzionale, come si 
evince dai paradigmi «neutri» forniti da Wagner (Fless.: $117) e Lepori (1979: 15), 
in cui /ffada/ e /fiidi/ coesistono e sono provvisti dei due valori aspettuali: perfet- 
tivo ed imperfettivo. Si osservino i due esempi seguenti, uno log. (da Chiaramon- 
ti, dove ancora si conservano le due forme: imperfetto /fiat/ e perfetto /fit/) e uno 
camp., in cui le due forme, di perfetto e di imperfetto, non sono che due allomorfi 
di un unico significato imperfettivo: 

log.: mi so abbistu chi su terrinu ue fia, fit infustu 

«mi sono accorto che il terreno dove ero, era umido» (L. Brozzu in NS: 16) 


camp.: /kùsta via sa nétt’ ’e miss’ ’e biidduzu ... fu su brimmu nnu/ 
«era questa la notte del canto del gallo ... era il primo anno ...»> (Bo: 142) 


Un elemento che può aver coadiuvato alla estensione di /fiidi/ in camp. è 
l’omonimia tra /fia/ «era» e /fia/ faceva» (*FAGEBAM >/ faéba/ > /faéa/ > /faîa/ > 
Ifia/): 


camp.: /no fia stragittsu/ <non faceva rumore (Bo: 143). 


Si può spiegare adesso l’esempio abnorme addotto dalla Loi Corvetto (1983: 
146) per l’it. regionale campidanese:cinque anni fa ero in Valle D'Aosta per la 
prima volta. 

Invero, ero rappresenta la traduzione di /fia/ o /fému/, che possono significare, 
come abbiamo visto nel punto anteriore, «ero» o «fui», ma mai «sono stato»; è evi- 
dente che delle due forme il parlante disconosce la seconda, e che nella commuta- 
zione di codice impiega quella più frequente nell’it. standard. 

Ma, come abbiamo anticipato prima, il fenomeno analizzato qui ha esercitato 
il suo influsso sull’intiero sistema verbale, ridimensionando i paradigmi del per- 
fetto e dell’imperfetto. Infatti, accanto agli imperfetti regolari, si è creato un 
imperfetto analitico del tipo camp. /fiidi kanténdi/, /ffada kanténdi/ «stavo cantan- 
do», il quale, in concordanza con l’estensione osservata nel presente progressivo, 
non è il termine marcato, ma quello non-marcato o inclusivo: 
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camp.: presente: /kéntu/* <—  /séukanténdi/" «canto 
imperfetto: /kantému/*  «— —/fémukanténdi/7 «cantavo» 


D'altra parte, per esplicare la funzione del passato remoto, si adopera spesso 
un costrutto anch'esso analitico e formato col componente /fiidi/: /fiidi + partici- 
pio/: 

Termini aspettuali: imperfettivo +——> — perfettivo 

campidanese: /ftidi benéndi/ /fadi bénniu/ 

«veniva» <venne 


La simmetria tra i due costrutti è trasparente: 

1) Il primo componente è identico e funge da marca desinenziale (c’è dunque predeter- 
minazione): 
/fému benéndi/ «venivo» 1° pers. — /fridi benéndi/ «veniva» 3° pers. 

2) Il gerundio nel termine imperfettivo e il participio passato nel perfettivo sono i due 
modi più adatti per i corrispettivi valori: il primo sottolinea il progressivo anda- 
mento dell’azione e dà perciò una prospettiva dall’interno (= imperfettività), mentre 


il secondo marca il punto finale dell’azione e considera questa come conclusa (= per- 
fettività). 


Diamo in seguito alcuni esempi di questi costrutti aspettuali, che caratteriz- 
zano indubbiamente il sardo moderno: 


1. Termine imperfettivo: 
log. (Bosa): /tina étta gindu vu ppassénde zu zAntu iinu massiggu gi vid arénde/ 
«una volta, quando stava passando (passava) il santo, un contadino, che stava arando 
(arava) (Bo: 67) 
(Bortigàli): /issos aéren abbaidid tie vîn pastorigénde/ 
«avessero guardato dove pascolavano» (Bo: 71) 
camp. (Villasalto): /ina gimba de maskeraza vurianta baddéndu/ 
«una compagnia di maschere stava ballando (ballava) (Bo: 127) 
(Sulcis): /fiada proéndi gindu îssu vii bénniu/ «pioveva quando venne» 
(Oristano): fiaus nendi «dicevamo» (G [1976]: 40) 
2. Termine perfettivo: 
log. (Bortigàli): /ki lil fid andid una vemminédda/ «che venne da loro una donnetta 
(Bo: 71) 
lin vanu kirkada ma sa piddzinéza fit isparéssida ... sélu fit abbaràdu/ 
«cerca invano, ma la ragazzina era scomparsa: lui restò solo» (A. Mulas NS: 69) 
camp. (Terralba): /afibbau a terauba fid andiu a ééikkéi giddus 6mmi/ 
«arrivato a T. andò a cercare quegli uomini» (Bo: 94) 
(Quartu S.E.): /fi zu brimmu annu gi vi bénniu/ «è stato il primo anno che venne 
(Bo: 142) 
Riportiamo, infine, un elenco dei valori secondari dell’imperfetto e del perfetto 
individuati in sd., ma generalmente conosciuti dal resto delle lingue romanze. 
L’imperfetto può esprimere i seguenti significati: 
1) Funge da base o sfondo del racconto (Weinrich 1977: 93: Hintergrund der 
Erzablung), mentre il perfetto rappresenta il vero leitmotiv, il fatto inaudito o la 
ragione dell'esposizione narrativa (Weinrich 1977: 93: Vordergrund der 
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Erzablung): nella dimensione sintattica il perfetto si riconosce perché viene a inci- 
dere come un punto sulla linea-base dell’azione (l’imperfetto): 


imperfetto 1 pesto (schema di Pollak [1960]-Klein [1974]:81-85): 

log.: cando fit a pagos passos da issos, TB. isbotteit a urulos 

impf.: «quando era a pochi passi da loro» 

pf.: <T.B. proruppe in urla (P. Deledda, NS: 46) 
camp.: /ua ddi gindu vvi ttoféndi vù béssiu zu zéri e fssa zi vi mmérta/ 

impf.: «un giorno, mentre tornava» 

pf: «uscì il sole» 

pf: «e lei morè (Bo: 113) 


/in su mméntri in ku ùa bariga e massAius vîanta traballéndu si vinti bbiu/ 
impf.: «mentre un paio di contadini lavoravano (stavano lavorando) 
pf.: «videro» (Bo: 124) 


2) L’'imperfetto infantile o préludique: L. Warnant ha introdotto il termine 
préludique nel 1966 (v. Coseriu 1976: 182 e Dauses 1981: 7) per descrivere quei casi 
in cui l’imperfetto viene impiegato nei giuochi infantili al posto di un presente: fr. 
jétais le papa, rum. eu eram tatà, tu erai mamd, it. io ero il papà e tu la mamma. 
Secondo Weinrich (1977: 50-54: Tempus in der Kindersprache «tempo verbale nel 
linguaggio infantile») lo spostamento temporale va addebitato all’assenza di un si- 
stema elaborato dei tempi verbali nella prima infanzia. 

Possiamo ora affermare, tuttavia, che l’impiego dell’impf. al posto del presente, 
non costituisce un attributo specifico del linguaggio infantile: in sd., specie camp., 
l’imperfetto si adopera frequentemente per attenuare o negare il significato di una 
costatazione: 

log.: gia fit tempus! Ateru che ministru ses tue 

«(già) è tempo! Altro che ministro sei» (G.M?* Dettori in NS [1982]: 76) 

camp.: (Parlando di un presidente che viene spesso lodato) 

/$é1viada ù prezidénti/ = it. regionale: «già era un presidente!» 

(la madre, che, irritata dagli insistenti rimproveri del babbo per un bicchiere rotto, escla- 

ma) 

/$éì viada ina dssa/ «(non è niente), è soltanto un bicchiere» 


3) Imperfetto d’attenzazione: chiamato anche di cortesia s’impiega nelle 
domande a terze persone, anche al posto di un presente (Dauses 1981: 19): 


camp.:/déu bollia domandài/ «volevo chiedere» (= «voglio chiedere e sapere») 


4) Imperfetto narrativo o pittoresque: attorno al 1850 compare in Francia, 
spesso nei testi di Maupassant, un impf. anomalo, che esplica la funzione del per- 
fetto e che viene chiamato narratif («narrativo», Coseriu 1976: 182 n.83), pittores- 
que («pittoresco», Charles Muller 1963) o de rupture («di rottura, Weinrich 1977: 
108 con riferimento a Charles Bruneau). Il fenomeno non è ignoto al resto delle 
lingue romanze (Weinrich 1977: capitolo V) e nemmeno al sd., dove l’imperfetto 
talvolta ricorre alla fine del racconto, dove si aspetterebbe un aspetto perfettivo: 

log.: non bidia pius. Sas lagrimas mi tappaian sos ojos e intro sas pettorras su coro no 

istaiat chietu: fit gherrende în d’una tempesta ... 


<... non vedevo più: le lacrime mi nascondevano gli occhi e nel petto il cuore non stava 
fermo: lottava in una tempesta» (L. Brozzu in NS [1982]: 15) 
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5) Imperfetto ipotetico: è già conosciuto il valore ipotetico dell’impf., sostituto 
del congiuntivo imperfetto nella protasi e del condizionale nell’apodosi. 

Il perfetto presenta le seguenti particolarità: 

1) Funge da «novità o elemento che incide sulla base dell’azione (impf.), come 
già si è visto. 

2) Perfetto assoluto (FUIT): è il tempo preferito nella descrizione degli eventi 
biografici di un personaggio o degli eventi correlati ad esso; si trova, dunque, 
spesso nell’attacco di racconto e assieme agli epiteti di persona o cosa: 


log.: fit una die de festa «era (fu) un giorno di festa» (L. Brozzu in NS [1982]: 13) 
camp.: /ua 6rta ’néi vidi "n su ménti/ «una volta c’era (fu) nel monte (Bo: 113) 
log.: Bainzu fit belosu <B. era (fu) geloso» (Canalis in NS: 36) 

fit un ominéddu a s° antica ... fit un’ omine a la bona «fu) era un ometto all’antica, (fu) 
era un uomo buono» (Farina-Mingioni, NS: 85 e 101) 

Candu fit minore «quando (fu) era piccolo» (N. Fois NS: 91) 

sempre m’amment’ cando fin piseddu/e naraias ca fist un’ eroe 

«sempre mi ricordo quando ero (fui) piccolo/e dicevi che (fusti) eri un eroe 

(V. Sanna in Piperno 1983: 67) 

io creschei in mesu a mill’antas io crebbi in mezzo a mille siepi» 

cantu fit bella tandu sa cussolza «quanto era bello allora il bosco» 

e de su pastore alligra fit s'oghe «era allegra la voce del pastore 

(Montanaru in Porcu [1982]: 103). 


76. ‘Non c’è fuoco senza fumo» 


III III E  ———11BP 
I Ino v € féggu séntsa fimu/ 
2 Ino & € f6kkuséndza fimu/ 
3 Ino b’ adafégu séndza fimu/ 
4 Ino b’ 4 fégu séndza fimu/ 
5 ino b’ 4 fégu kéne fimu/ 
6 /Ino b’ at héku séndza himu/ 
7 /non ddu 4 fégu séndza fimu/ 
8 /Inon &@ € fégu séndza fimu/ 
9 Ino & € fégu séndza fimu/ 

10 Inon & é fégu séndza fimu/ 
II /Inon © € f6gu séndza fimu/ 
12 /Inoné é fégu séne  fimu/ 
13 ino & € végu séntsa fimu/ 
4 Inon é € f6gu séndza fimu/ 


761. Morfosintassi: Espressioni verbali impersonali. Al lat. EST, SUNT si sosti- 
tuisce sin dal IV° sec. HABET col significato «c’è (Hofmann J.B. 1977: 416-417; 
Thes. VI: 2461), rafforzato ulteriormente con un sostituente avverbiale pro-com- 
plemento (Hic o 1BI: fr. (10) y a, it. vi ha, cat. hi ha: Stefenelli 1981: 63). 

In sd. si osserva una dicotomia di retaggio antichissimo tra Nord e Sud: in log. 
si è generalizzato il costrutto con IBI + HABET, mentre in camp. è ILLOC il primo 
componente: 
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log.: IBI > /bi/ 


DE camp.: ILLOC >/(i)ddéi/ 


+ HABET > /it/ > /A(d)i/ 


Esemplificazione: 

log.: /b’ 4 ppédra/ «ci sono delle pietre» (Bo: 74) 

/b’ id {ina goza fira/ «c’è una cosa strana (C.P.S.I: 61) 

camp. (Sulcis): /(i)ddéi idi/ «c’è 

(Nuràgus): /ddu adi dias katidas/ «ci sono due botti 

(Bo: 112: il passaggio di -/6/ in /iddéi/ a -/i/ è regolare per iato, come in MODO > 

/imméi/ > /immii/) 

(Làconi): /intie ddu ida Abba vriska/ «dove c’è acqua fresca» (Wagner 1941: $60) 

Per l’espressione dell’impersonale nel passato il verbo impiegato è Esse in log., 
ESSE O HABERE in camp.: 


log.: /bi vi ssa garéstia/ «c’era la carestia (Bo: 61) 

camp.:/no ddii vidi/ «non c’era (NON ILLOC FUIT: Bo: 90) 

/ga no ddu fa ni$îia géza/ «che non c’era niente (NON ILLOC HABEBAT Bo: 94) 
/innîa ddu aîa(da)/ dì c’era» (Wagner 1941: $ 60) 

In log. per l’espressione d’irrealtà nel passato si adopera HABERET: 
log.: /si b’ aéret/ «se ci fosse» (P. Deledda in NS [1982]: 48) 


Infine, si noti che non è raro trovare HINC al posto di ILLOC in camp.: 


camp.: /ia 6rta ’néi vidi ... ua vémmi/ «una volta c’era una donna (Bo: 113) 
/tra du sibbuduzu di vinti/é'ésti méda meravil’aza/ 
«tra due sabati ci sono (c’è) molte meraviglie» 
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sorda e sonora, it. sole, sdegno 

sorda e sonora, it. scemo, fr. journal 

— bilaterale palatale, it. figlio 
— bilaterale alveolare velarizzata (cfr. cat. cal, emiliano alto) 


— affricate (alveo)palatali 
— affricate sibilanti 

— fricative sibilanti 

— fricative palatali 


— nasale palatale, it. agnello 
— nasale velare, it. vengo 


— vibrante (approssimante) uvulare sonora, fr. mère 


— vibrante intensa, it. carro 


— occlusiva retroflessa (o cacuminale; contoide postalveolare), sd. niéddu 


— occlusive bilabiali 
— occlusive dentali 
— occlusive velari 

— spiranti bilabiali 


sorda e sonora, 
sorda e sonora, 
sorda e sonora, 
sorda e sonora, 


— spiranti dentali (interdentali) sorda e sonora, 


— spiranti velari 


sorda e sonora, 


it. pelo, bello 

it. terra, dente 

it. carta, gobbo 

tosc. la pipa sd. abérere 
v. p. 18 e sd. cada 
tosc. la casa, sd. pagu 
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INDICE DEI TEMI PER PARAGRAFI 


(Con una breve spiegazione dei termini linguistici più inconsueti) 


accusativo preposizionale 
aggettivo 
anafonesi (innalzamento delle vocali anteriori davanti a suoni palatali) 
anafora (ripresa pronominale di un sintagma nominale) 
anaptissi (0 svarabbakti: sviluppo di una vocale all’interno di un nesso 
di consonanti) 
aplologia (eliminazione di 1 sillaba ripetuta) 
apofonia (alternanza vocalica nel paradigma verbale) 
arcaismi 
articolo 
asseveramento 
assimilazione consonantica 
avverbi 
betacismo (passaggio [o confusione tra] di V a b) 
castiglianismi 
catafora (anticipazione pronominale di un sintagma) 
catalanismi 
— nel siciliano e nel napoletano 
— fonetici nel sardo 
— morfosintattici nel sardo 
— lessicali nel sardo 
classi flessionali del sardo antico 
codificazione della lingua sarda 
colpo di glottide 
congiunzioni 
— concessive 
— temporali 
— completive, causali, ipotetiche, condizionali, eccettuative 
d-cacuminale 
dativo etico 
diasistema 
diglossia (situazione di bilinguismo condizionato da fattori 
socio-politici o psicologici) 
dimostrativi 
epentesi (inserzione di suono non-etimologico all’interno di una voce 
o sequenza) 
epiteto (aggettivo non attributivo o determinante del sostantivo) 
etnolinguistica, eufemismi 
fenici 
formazione di parole 
greco 
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27.1.4.1., 49.1. 
27.2.2. 

n.127 

61.1. 


32.4.2.4.3 52 
49.2. 

4I 

14 

27.21. 

27.9. 

$2.1. 

27.7. $8.1., 62.1. 
26.2.1. 

34 

61.1. 

32 

32.1. 

32.2. 

32.3. 

32.4. 

27.12. 

38.3.3. 

6.1.3., 44 


46.21. 
$I.I. 
69.2. 
45.11. 
70.1. 
38.2.3. 


32; 38 
27.2.4631. 


26.1.3. 


54.1. 
72.1. 


7 
66.2. 


13, 23 


ipertrofia lessicale 
italiano 
— regionale 
— popolare 
italianismi recenti 
latino cristiano 
macro-diglossia 
metafora, linguaggio metaforico sardo 
metafonesi (modifica del timbro di una vocale sotto l’influsso di 
un’altra vocale vicina o finale) 
metatesi (alterazione del posto di una vocale o consonante all’interno 
di una voce) 
metonimia (cambiamento di significante secondo una relazione di 
causa-effetto) 
nasalizzazione 
neologismi (neoformazioni lessicali; innovazioni di significato) 
neutri latini 
numerali 
nuragico (lingua e cultura pre- e nuragica) 
paleosardo 
palatalizzazione delle velari 
paratassi (giustaposizione di frasi senza nesso esplicito di collegamento) 
partitivo 
periodo: ordine delle parole 
possessivo 
preposizioni 
prestiti 
pronomi personali 
prostesi vocalica 
punico 
quantificatori 
relativi 
rotacismo (passaggio di L a r) 
sandhi (modifica qualitativa delle consonanti iniziali in clausola 
sintattica) 
sardo regionale 
scripta antica 
sonorizzazione delle occlusive sorde 
sostrato: pre-romano, mediterraneo 
tempi e modi verbali 
1) antichi: 
— futuro analitico 
— piuccheperfetto congiuntivo lat. 
2) moderni: 
— aktionsart e perifrasi 
- concordanza 
- futuro e condizionale analitici 
— imperativo 
— infinito e gerundio 
— passiva 
— perfetto e imperfetto 
— presente indicativo e congiuntivo 
toscanismi 
— fonetici 


38.2.1.11.3. 


27.10.1. 
27.1.4.2. 

27.10. 
27.2.3.,42.2.1. 
$9.1. 

63 

27.4., 66.1. 
45.1.2. 

7 
27.2.5.,42.2.2. 
27.3. 41.2. 

42 


26.2.4. 
38.3.11. 

25 

26.2.2., 46.1.2. 
5.2. 
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— morfosintattici 
— lessicali 
tipologia linguistica 
voci 
— germaniche 
— piemontesi 
vocalismo: tonico ed atono, antico e moderno 
volgare 
ziqqurath 
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30.3. 
30.4. 
38.2.3. 


21 

36 

26.1.1., 26.1.2., 4I 
I0.I. 

I 


INDICE DELLE VOCI 


I numeri apposti alle voci qui date in elenco alfabetico rimandano alla pagina. Non vengono 
dati i riferimenti delle voci riguardanti problemi di morfosintassi. Per il latino documentato 
si indica, oltre al nominativo, anche il tema che è alla base delle forme romanze, salvo nel 
caso di alcuni parisillabi e di quei vocaboli ereditati dalle lingue romanze nella forma del 


nominativo. 


I. Indice degli etimi. 


AB, IIS 

ABELLANA (NUX), 188 

ABSCONSE, 139, 

ACCITA, 8,185, 232 

ACINÀ, 34, 4I, 127, 185; 
209 

ACÙS, 4I 

ACUTUS, 25 

AD, IIS 

AD-, ACCAPTARE, 127, 185, 
227 

AD CAUDA, 71 

ADDUCERE, 71,73, 210, 
233 — 

AEQUALÎS, -E, 34 

AERAMEN, 82 

AFFLARE, 36 

*AGNIONE, 273, 274 

AGRESTIS, -E, 236 

AGROIKOS (gr.), 57 

ALBATUS, <A, 46, 202 

ALBESCERE, 202 

ALBÙS, -À, 54, 127, 138 

ALÎENUS, <A, 77, 92 

ALIQUANDO, 114 

AMMATTIARE, 186 

ANCILLA, 66 

ANGUILLA, 75 


ANQUE MODO, 47 
ANTÈ, 1I$ 
APÈR, 46 
APERIRE, APERTUM, 25, 
202 
APICULA, 40 
ApÎs, -E, 6, 72, 213 
APIUM, 6 
APRILIS, 236 
AQUÀ, 74, 188 
AQUÌLA, 75 
ARBÒR, -E, 4I 
AREOLA, 46 
ARGANA, 34 
ARÙLA, 228 
ARVÙM, 46 
FASCIATA, 25 
ASINARIUS, 157 
AUGURIUM, 68 
AUGUSTIS, 8I 
AUGUSTÙS, 68 
AURICULA, 202 
AUT, 68, 120 
AVICELLUS, 22 
*AVIOLUS, 40 
Avis, AVE, 22 
AVÙS, 40, 221 


BALKÒ (longob.), 169 

BELLA, 259 

BELLU, 259 

BENE, 259 

BENE (QUAERERE), 221 

BONUS, -A, 270, 272 

BLASPHEMARE, 59, 127 

BLASTEMARE, 59, 236 

BÒS, BOVE, 212 

BRACHIUM (BRACCHIUM), 
46, 236 

BÙUCCA, 24 

BUCATUM, 24 

BÙLLÎRE, 72 

CABALLUS, -A, 22, 27, $1, 
202, 212 

KABALLARIO!I (gr.), 57 

CADERE, 40 

*CADESCÈRE, 40, 185 

CAECÙS, 186 

CAELUM, 24, 25, 204 

CALFECIMUS, 66 

CAL(1)DUS, 66, 165 

CALLIGO, -INE, 45 

CAMBA, 35, 227 

CANÎS, CANE, 184, 208, 
209, 212 

CANTARE, 26, 218 
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*CANTUS, 115 

CAPITA, 82 

CAPITIA, 79 

CAPO, -ONE, 34 

CAPRA, 68 

CAPTÀRE, 34 

CAPÙT, 35,40, 185, 213 

CAPUT ANNI, 72, 127 

CARNALIS, $I 

CARNARIUM, 12, 176 

CARNIS, -E, 228 

CARRARIA, 4I 

CASTIGARE, 42, 127 

CATA (gr.), 92 

CAUMA (gr.), 58 

CELLA, 38 

CENTÙM, 228 

CEPÙLLA, 45,183, 228 

CEREBELLUM, 202, 228 

CERNÈRE, 42 

KEROPOULON (gr.), 57 

CERTARE, 127 

CERVÙS, 228 

CHALÀRE, 127 

cICÉR, -ERE, 24 

ciLIA, 82 

CINQUE, 75 

CINQUAGINTA, 75 

*CINUS, 4I 

*CINUSIA, 4I 

CIRCARE, 228 

CISTÀ, 24 

CÌITO, CITIUS, 34, 4I, 114 

CLAMARE, 229, 235 

CLARÙS, 236 

cLAaVÎS, -E, 183, 229, 236 

CLAVÙS, 235 

COAGÙLARE, 74 

COCHLEARIUM, 43, 177 

COENA, 232 

COENÀ PURÀ, 19,35 47; 
72, 139, 185, 212 

COGNOSCERE, 227 

COÒHORS, 42 

CÒLÉRE, 42 

COLLOCARE, 69, 184 

CÒLO, 24 
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COLO, 24 

CÒLÒR, -ORE, 54 
CÒLÙBRA (COLOBRU), 236 
CÒMEDERE, 40 
COMPLERE, 34, 127 
COMPREHENDÉERE, 4I 
COMUNIS, 68 

CONCHÀ, 35, 185 
CONIATOS, 51 
CONIUGARE, 34; 127, 185 
CONIUX, -ÙGE, 72, 76 
COQUERE, 185, 210 


CÒRNU, pl. CORN(U)A, 82, 


183 
CORPÙS, 27, 28, 8I 
CÒRTEX, -ICE, 46 
CORTICULUS, -A, 222 
CORYMBOS (gr.), 46 
COSTA(S), 115 
CRAS, 22, 26, 36, 4I 
CREARE, 35,45 
CRUCIATOS, I 
CRUX, CRUCE, 66,73, 236 
CÙBARE, 42, 213 
CÙBILE, 42 
KUKUR (basco), 12 
CUNÉARE, 35; 127, 273 
CUNEATU, 273; 275 
CUNEÙS, 35 
CUPÀ, 8,72, 232 
CUI, 175 


DAMNUM, 93, 227 
DARE, 73, 127, 165 
DEMANDARE, 37 
DENARIUÙS, 58 
DÉORSUM, 116 
DEUS, 184 
DEXTRALIS, -E, 70 
DIABOLUS, 76 
DIANA, 271, 273 
DIANIUM, 76 
DIENIENSIS, 76 
DIES, DIA, 22, 40, 41, 82, 
127, 184, 185 
DIRECTÙS, 270, 272 


DIÙ, 40 
DIÙRNÙS, 22, 40 
DIUTIÙS, 40 
DOMINICUS, -A, 58, 59, 127 
DÒMINÙS, -A, 26 
DÒMUÙS, 35, 177 
DORMIRE, 218 
DORSUM, 54 
DUCÈERE, 73, 77 
DULCÎS, -E, 67 
DUNC, II4 


ECCLESIA, 34 

ECCU MODO, 33 

ECCU SIC, 207 

EDÉRE, 40 

EGREGIUÙS, 42 

ELEX, 66, 222 
EPISCOPUS, 34 

ÉQUÀ, 22,43, 127 
ESTATIONE, 210 
EXAMÈEN, 42 
*EXCADESCÈRE, 35,185 
EXCEPTIS, -E, 178, 210, 
0 

EXCITÀRE, 35; 213 
EXIRE, 70, 210 
EXTENUARE, 125 
EXTERIUÙS, 125 

EXTRÀ, II 
EXTRANEUS, -A, 2I0 
*EXTUTARE, 36, 40, 125 
FÀBER, FABRU, 68 
FÀBRICARE, 72, 127 
FABÙULARIUS, 2II 
FACERE, 184,233 
FACÎES, FACIA, II$,135 
FACIO, 272, 274 
FÀCTUS, 115,227 

FÀD (ar.), 154 
*FALARE, 127 
FALLÉRE (-IRE), 210 
FAMES, -INE, 183, 185, 212 
FATATUS (EX-), 148 
FEBRÙARIÙS, 68,72 
FEL, 204, 260 


FELIX, -ICE, 43 
FEMINA, 24, 36, 127 
FEÉMÙR, 54 
FERMENTÙM, 202 
FERRUM, 183 
FERÙLA, 228 
FETIOLUS, 79 
FETÙS, 127 
FICATUM, 35 

FICÙS, 82 

FIDEUS (ar.), 154 
FILIOLUS, 185, 210 
FILIUS, 185,233 
FINÌS, 116 
*FITICUM, 3572 
FLERE, 40 

FLOS, FLORE, 218, 236 
FLUMEN, -ÎNE, 127 
FÒDIUM, 7 


GENÈR, -ERU, 70, 73, 178, 


229 


INALTIARE, 79 
INDÉ, 113 


GENÙCÙLUM, 202, 229, 236INGUÉN, 75 


GERMANÙS, 50 

GLACIES (GLACIA), 229 

GLÀNS, GLANDE (-INE), 
222, 227, 229 


INTIARE, 36 
INTEGER, -GRU, 68 
INTENDERE, 218 
INTERIM, II4 


GLÒMÙS, -ERÎS (-ORU), 236 INTERROGARE, 37 


GRANUM, 37 
*GRASSUS, 236 
GUSTARE, 70 


HABERE, 165 
HABITATIO, -ONE, 43 
HAEDIOLUS, 36 
HAEDÙS, 35 
HAERESIM, 51 
HALONION (gr.), 59 


FÒLIÙM, (pl.) FOLIA, 82, 21OHAST(U)LA, 236 


FORAS, II6 

*FORICULARE, 268, 270 

FÒRNUS, 35,228 

FRATELLUS, 185 

FRATÉER, -TRE, 185 

FRATRUELIS, 35, 50 

FRIGDA, 66 

FRIGUS, 28, 36 

FRÒNS, FRONTE, 82 

FRUCTÙS, (pl.) -0S, 43, 151 

FULAN (ar.), 164 

FÙLICA, 7 

FURÀRE, 127 

FURFUÙR, -URE, 35, 180 

FURFÙRARIUS, 35 

FÙRFÙREUS, 4I 

*FUSTU (> FUNDERE), 268, 
270 


GALLINA, 186 

GALLÙS, 229 

*GAMBA, 229 

GATTUS, «A, 70, 82, 183, 
229 

GÈLÙ, 229 

GÈEMELLARE, 45 


HERBA, 2I0 

HÈÉRI SÉRO, 218 

HIC, 113 

HIQUE, 113 

HI(N)QUE, 113 

HÒDIE, 229 

HÒMO, -INE, 208 

HOQUE ANNO, 36, 113 

HORÀ (AD ILLA-), 22, 24, 
8I 

HORREÙM, 36, 4I, 177 


IACTARE, 77 
IANÙA, 36, 41, 77, 138, 
229 
IANUARIUÙS, 76 
IBAI (basco), 12 
ÎBI, 113 
IECTARE, 77 
IENIPERÙS, 77 
IENÙA, 73, 77, 185 
IENÙUARIUS, 76 
ÎLEX, -ICE, 222 
ILLÒC, 113, 210 
IMMO, 36 
iN, 116 


INVENIRE, 36 

IPSA, 207 

IPSÀ HORA, 81, 114 
IRÉ, 40 

ISCIENTIA, 210 
ISTILLICIDIO, 210 
ITERÙM, 11$ 

IÙBA, 46 

IUBÎLARE, 36 
IUDEX, -ICE, 73, 126 
IÙGUM, (pl.), -A, 72, 82 
IÙMENTÙM, 22 
IUNIPERÙS, 77 


LÀBÒR, -ORE, 127 

LABORARE, 43 

LABRÙM, (pl.) LABRA, 

236 

LAC, LACTE, 227, 260 

LAETÀMEN, 128 

LAETÙS, 43 

LAEVÙS, 270, 272 

LANÀ, IO, 42, 45, 77, 208 

LANGUIDÙS, 47,75 

*LANIUS (< LANIARE), 
SIA 

LATÙS, 72, IIS 

LAXxÎUS, 114 

LAZURD (ar.), 164 

LECTÙS, 227 

LÉGO, 24 

LEGO, 24 

LEÉEGUMEN, 82 

LÉO, LEONE, 271, 273 

LÉPÒRE, 25 

LEPOS (gr.), 57 

LEVARE, 4I 

LÎGARE, 213 


329 


LIGNÙM, (pl.) LIGNA, 
82, 227 
LINGERE, 36, 4I 
LINGÙLA, 43 
LINTÉÒOLUM, 202 
LONGIUS, 114 
LONGÙS, 127 
*LOLLO,; 271, 273 
LUNA, 205, 208 
LUX, LUCE, 229 


MAKARI (gr.), 125 

MAGÌSTER, -STRU, 68, 73, 
237 

MAGNÙS, -A, 36, 127, 185, 
221, 227 

MAHZIN (ar.), 177 

MAIÒR, -E, 81, 87 

MAIUS, 88 

MALE HABITUS, 68 

MÀLUM, 24 

MALUM, 24 

MANCÙS, -A, 46, 127 

MANDUCARE, 40, 127 

MANE, 23, 37, 40 


MANEANUS, -A, 36, 37, 40, 


41, 209 
MANICA, 9 
MANSÌO, -ONE, 43 
MANTI(S)SA, 6 
MARIANE, 271, 273 
MASC(Ù)LÙS, 236 
MASSA, 138 
MASSARIUS, 138 
MASTICARE, 40 
MATRÌX, -ICE, 127 
MATUTINUS, -A, 36 
MEDICÙS, 73 
MEDIUS, -A, II16 
MEL, 205, 260 
MELCA (germ.), 55 
MELIÙS, 77, 87, 154 
MÉ(L)LINUS, 37 
MELO, -ONE, 202 
MELUM, (pl.) MELA, 205 
ME(N)SA, 22, 37, 4I 
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*MENTICARE, 185 
MERDOUKOUS (gr.), 57 
MÉRIDIES, 37 
MERÙLA, 228 
MESSARE, 46 

METÀ, 37,4I 
MINARE, 44 

MÎNOR, -E, 87, 185 
MINÙS, 87 

MLATO (celt.), 38 
MÒKOR (basco), 36 
MOLA, 42, 204 
MÒLINARIUS, -A, 212 
MONACHUS, 22 
MONS, MONTE, 1II6, 208 
MONTICULUS, 66 
MÙHIM (ar.), 163 
MÙLLEUS, 37 
MURINUS, 37 
MURTÈÙS, 37 
*MUTIUS, 164 


NAKA (gr.), 57 

NARE, 40 

NA(R)RARE, 37; 127, 185 
NATALÎS, 59 

NATARE, 40 

NÉGOTIUM, 44 

NEMO, 37 

NÉPÒS, NÉPOTE, 72 
NIDÙS, 207, 213 
NIGELLUS, -A, 210 

NIx, NIVE, 82 

NOCTE ISTA, 81 
NÒSTER, NOSTRU, 237 
NÒVÙS, -A, 24 

NOX, NOCTE, 81 
NUDÙS, -A, 24 

NÙRÙS (NURA), 209 
NUÙX, NÙCE, 66, 183, 229 


OCCIDERE, 70, 73, 127, 

186, 202, 210 
OC(Ù)LÙS, 182, 235, 236 
ÒLEUM, 177 


OLIVA, 204 

Omnis, (pl.) OMNIA, 93 
OPUS, 28, 44, 81 
ORIC(U)LA, 235,236 
6s, (pl.) ossa, 82 
OVUM, 213 


PAGE(N)SIS, 186 

PÀALÀ, 37, 40 

PANÎS, PANE, 208 

PAPERTATE, 68 

*PAPPARE, 37, 40 

PAR, PÀRE, IIS 

PARAULA, 68 

PARERE, 4I, 127 

PASCHA (PASQUA), 19, 59 

PASSER, 22 

PASTINACA, 7 

PATER, PATRE, 67 

PAUCÙS, 68, 93, 183, 213 

PAUPER, 68, 72, 136 

PÀX, PACE, 24 

PECORA, 186 

PECTÙS, (pl.) -ORA, 12, 
28, s1, 8I 

PECÙS, 28, 37, 81, 127 

PÉDÎS, PEDUC(U)LU, 236 

PEIUS, 87 

PELLÎS, PELLE, 208 

PE(N)SARE, 185 

PENSUM, 44 

PERCONTARI (-E), 37, 127 

PERNÀ, 4I 

PERTUNDERE, 4I 

PETERE, 37, 41, 127 

PETRA, 182 

*PÈÉTTIA, 37 

PHASEÒLUS (gr.), 7 

PI(C)CARE, 127 

PIGÉR, PIGRU, 68 

PIGNÙS, (pl.) PIGNORA, 28 

*PILLIONE, 207 

PILÙS, 66 

PÎRUM, (pl.) PIRA, 24, 66, 
82 

PiscÎs, PISCE, 183 


PIX, PICE, 232, 233 
PLACET, 233 

PLANGÉRE, 37, 40; 83 
*PLATTEA, 272, 274 
PLORARE, 40 
PÒCÙLLUM, 46 

POLLEN, -INE, 37, 41, 82 
POLLEX, -ICE, 232 


POMUN, (pl.) -ORA, 82, 127 


PORCÙS, 184 

POST, IL4, II5$, 185, 213 

PRESSE, 212 

PRESSIUS, II4 

*PRIMA VER, 39 

PRIMUM (TEMPUS), 39 

PRIÙS, 114 

PRO, II6 

PRÒPE, 213 

PULEX, -ICE, 66 

PULLÙS, -A, 8, 23, 37; 145, 
186 

PULLIONE, 207 

PÙPILLÙS, 72, 126 

PÙTAÀRE, 42 


QUACTILE, 74 
QUADRAGESIMA, 74 
QUADRAGINTA, 74 
QUADRONE, 74 
QUADRÙLA, 74 
QUAERERE, 41,75, 127, 
207 
QA'ID (ar.), 63 
QUANDO, 67, 183, 227 
QUASILLÙS, 46 
QUATTÙÒR, 74; 75» 135 
QUEM(NE), 47, 175 
QUERCEA, 36, 221 
Q(U)ERCÙS, 36,75, 127, 
221 
QUIA, 76, 121 
QUID, 47, 76, I21 
QUÌD DEUS, 71, 233 
QUIETÙS, 44, 76 
QUINDECIM, 74 
QUINQUE, 47, 135 


QUINTANA, 74 
QUÌRITARE, 75 
QUISQUILLIAE, 75 
QUI(S)NAM, 47 
QUO, 76 

QUÒD, 75, I2I 
QUOÒMÒODO, 75 
QUO(T)TIDIANUS, 76 


REGNUM, 227 
REÉPERIRE, 36 
RES, 82, 271, 273 
REX, REGE, 9 
RIvALÎS, 42 
ROBÙR, -ÒRE, 222 
RÒSA, 9 

ROTA, 182, 213 
RUGITOS, SI 


SAGITTA, 46 

SAL, SALE, 205 

SANCTU GAVINI, 72 
SANGUÎS, -INE, 47,75, 82 
SAPERE, 37, 186 


SPO(N)SARE, 185 
*SQUIR(I)ULUS, 75 
STARE, 70 
STE(L)LA, 82 
STILLIU, 210 
STIVA, 46 
SUBEREUS, 78, 222 
SUBTA, 117 
SUBTÙS, 117 
SUPRÀ, II7 
SURSÙM, 117 

SUS, SUE, 128 


TAÀBÙLA, 22 

TÀMÈN, 120 

TANDO, 22, 67, 207, 227 
TAURÙS, 68 

TEMPÙS, 28, 8I 
TÉNERE, 4I 

TERGUM, 54 
TÈRMEN, -INE, 68, 62 
TERRÀ, 183 

TIMEO, 212 

TITTA, 54 
TORMENTUM, 68 


SARTAGO, -AGÎNE, 33, 41, 68TORNARE, 183, 228 


SCAEVÙS, 270, 272 
SCAMNUM, 93, 227 
SCIRE, 37, 186 
SCYPHÙS, 55 
SECUNDUS, 76 
SEGAILA, 12 
SEPARARE, 202 
SEPTEM, 227 
SEQUONDOS, 76 
SERÒO, 37, 81 
sIGNÙM, (pl.) sicna, 82, 
227 
siILIQUA, 46 
SINISTER, 270, 272 
sitis, 82 
sbòciùs, 79 
SOL, SOLE, 206, 212 
SOL(1)DUS, 66 
SORÒR, 8I 
SPIRITUALIS, 51 


TÒTTUS, 93 
TRAIECTÙS, 76 
TREIECTUS, 76 
TRIBÙLARE, 42 
TRICARE, 43 
TRIFURCIUM, 46 
TRITICUM, 37, 129, 185, 
236 
*TRÒPARE, 36 
TUNC, 22 
TURBARE, 44 
TUTARI (-E), 40 
TUTUR (basco), 10 
THIUS (gr.), 34 
THOMIX, 46 
THROP (germ.), 37 


ÙBI, 72, 114 
UMBILICÙS, 25 
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UNDE, 113 

URÉRE, 37 
URCEÉÒLÙS, 79 
ÙRVUM, 46 
USC(U)LARE, 4I, 236 
USTÙLARE, 37 

UVA, 185 


VACARE, -NTE, 43, 70, 185 


VACCA, 232 

VADÉRE, 40 

VAICA (prerom.), 70, 
72 


VALEAT, 78 

VEC(U)LUS, 208 

VELLE (v. VOLERE) 

VENTER, -TRE, 60 

VENÙS, VENERÎS, 59,139 

VÉR, 39, 40 

*VERANUM (TEMPUS), 39, 
40 

VERBUM, 44 

VERÌTAS, -ATE, 208 

VERVEX, -ECE, 70, 72; 127, 
186, 202 

VETARE, 25 

VETÙS, VETERE, 37 


VET(Ù)LUS, 37 
VIDÉRE, 73 

VILLA, 42, 186 
VINEA, 70 
VINUM, 24 
vir(i)pis, 66, 70 
VITIUM, 272, 273 
VITRICÙS, 39, 4I 
VOCARE, 70, 127, 185 
*VOCITÙS, 165 
*VÒLERE, 127, 178 
VOMÈER, -ÉRE, 46 
VRABIJ (slavo), 22 
VULPES, -E, 72 


II. Indice delle voci sarde e romanze, germaniche, slave e basche. 


a, 68, 119, 120 

ab, 115 

abbaidare, 76 
(a)baix (cat.), 148 
abans (cat.), 122 
abbaxari, 153 
abaxo, 153 

(a)bisu, 148 

abba, 9, 71, 75, 188 
abba (APE), 213 
4bbila, 75 
abbruxari, 157 
abbruZài, 157 
Abis, 72 

4biu, 6 

abrili, 189 
abrusar (cat.), 157 
Abu, 221 

aburrir (spagn.), 71 
acabar (cat.), 143 
akkabéare, -di, 143 
accabàri (sic.), 143 
accintas, IIS 
acaso (spagn.), 166 
acasu, 166 
akkézu, 166 
akkatàre, 227 
acertar (spagn.), 144 
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akkéa, 71 
akkonortàre, 71 
(a)conhortar (cat.), 163 
4k(k)wa, 188 
akkunortàre, 163 
akutos (mozar.), 25 
(aé)Cappare, 180 
ad, 115 
adadi, 72 
adàpa (rum.), 74 
adarra (basco), 10 
addae, 180 
addunaizi, 144 
addunarisì (sic.), 144 
addiézu, 163 
ademanno, -are 
(romanesco), 138 
ademplir (cat.), 163 
adempriviu, 163 
adfaitare, 153 
adiòs (spagn.), 163 
adomandare (tosc. ant.), 
138 
adonar-se (cat.), 144 
adorare, 165 
adorar (spagn.), 165 
aduncas, 114 
(a)dzappàre, 180 


a(d)zilu, 164, 177 
ae, 23 

dere, 165 

aet, 72 

afaitar (cat.), 153, 163 
afear (spagn.), 166 
affaitàre, 163 
affeidu, 166 

affeire, 166 
a(f)fribikka, 157, 163 
a(f)fr6(r)i, 172 

afro, afrore (tosc.), 172 
agattài, 180, 227 
aggradare (it.ant.), 157 
aggradare, -di, 157, 163 
agradar (cat.), 157 
aguaitare, 76 
agulla (cat.), 157 
agùl’a, 157 
Agustus, 68 
agustu, 73 
aguzzinu (sic.), 143 
aîci, 165 

alenu, 77 

aîna, 153, 15$ 

aina (cat.), 153 
Ainer (cat.), 157 
Ainet(cat.), 157 


inu, 6, 156, 180 
ainz (fr.ant.), 61,122 
àitri (tosc.), 134 
aiudu, 72 

alxeta (cat.), 148 
aixì (cat.), 165 
alize, 180 
albéskere, 114 
albéskida, 114 
alcaide (cat.), 163 
alkaide, 163 
aldzélas, 59 
alfàbrega (cat.), 157, 163 
algutzir (cat.), 143 
alicando, 114 
alikis, 92 

aligandu, 114 
allirgu, 180 

allora (it.), 21 
almoina (cat.), 157 
alors (fr.), 21 
ilvure, 180 
aminkada, 210 
amàre, -Ai, 221 
ambidda, 75 
ambos, 92 

ambriak (algh.), 156 
aménta, 210 
ammointài, 163 
ammuinàre, 163 
amohinar-se (cat.), 163 
amoinar (cat.), 163 
amori, 67 
amorànas, 210 
amparà, 158 
ampolla (cat.), 154 
ampidda, 154 
inka, 54, 180 
ancemò (friul.), 47 
ankilla, 66, 126 
angàl (retorom.), 35 
angienu, -a, 92 
anguannu (it.mer.), 113 
andzéne, 273, 275 
angòni, 273, 275 
annakkére, 57 
afinòne, 273, 275 


ans (cat.), 61, 122 
ante, IIS 

Antis, 61, 119 
Antsizi, 61, 122 
anzi (it.), 61, 122 
apà (rum.), 74 
aposento (spagn.), 163 
appate, 71 
a(p)patissa, 71, 233 
a(p)pàre, -i, 115 
a(p)pozéntu, 163 
apprépe, 115 
appufîre, 71 
appus, 114, IIS 
aprébbu, 213 
arinéu, 180 
aranya (cat.), 157 
arbili, 67, 189 
areng (cat.), 157 
aréngu, 157 
aréste, -i, 236 
aricla, 78 

arizéu, 218 

arna (cat.), 157 
armentario, 126 
arpàu, 74 

aràis (camp.), 132 
arraix (cat.), 133 
arimene, 218 
aràna, 157 
arin’a, 157 
aregOla, 154 
arenésiri, 180 
aréze, 82 

arfu, 218 

arbgu, 218 

ardia, 12 

arrosa, 9 

arubiu, 218 
arrugia, 12 
arruixar (cat.), 144, 148 
atu$ài, 144, 148 
ascia (gen.), 236 
ascoxe (gen.), 139 
askùze, 139 

asne (cat.), 6 
Asnet(cat.), 157 


assora (spagn.), 114, 165 
astenàre, 125 
astéris, 125 

asa, 236 

atorgar (cat.), 144, 163 
atorgàre, 144, 163 
atrevidu, 166 
atsùlu, 177 
attézu, 180 
attrevire, 166 
attsertàre, 144 
atunci (rum.), 21 
aturgari (sic.ant.), 144 
au (cat.), 23 

au (rum.), 68 
aue, II$ 

auinke, 113 
auinde, 113 

Aufa, 228 

aùra, 228 

austi, 73 

Austis, 81 

austu, 73 

avant (fr.), 122 
ave (spagn.), 124 
avestàra, 81, 114 
aviat (cat.), 145 
axina, 72 

ayàu, 221 

ayàyu, 22I 
AZina, 209 

azul (spagn.), 164 


bakku, 12 
bakéllu, 24 
baddii, 209 
biddine, 45 
badu, 73 
bagadia, 43 
bagantiu, 43 
bagassa (cat.), 158 
bagaissa, 158 
bagia, 78 

baggio (gen.), 169 
bigu (gen.), 169 
bha, 232 

baixar (cat.), 153 
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balcon(a) (piem.), 169 
balc6ne, 169 
balia (tosc.), 138 
ballai, 209 

ballat, 78 

ballu, 58, 125 
bando, bandi, 210 
bandra, 189 
barinta, 74 
barato (cat.), 158, 163 
baràttu, 158, 163 
bardana, 188 
bardàre, 76 
bardéne, 74 
barra (cat.), 155 
bara, 155, 242 
barrina (cat.), 153 
bafîna, 153 
barthélu, 271, 273 
basca (cat.), 144, 165 
baska, 144, 165 
baschie (sic.), 144 
bastina (cat.), 157 
bastinu, 157 
bazélu, 7 
baziku, 157 
battàre, 75 
battile, 74 
battoro, 75 
béttu, 70 
battiker, 70 
battuger, 71 
battuier, 73 
ba(t)turre, 210, 233 
battutu, 233 

bau, 73 
bebreche, 67, 70 
bééte, 208 
béddu, 209 

béga, 12, 70,72 
béllé, 208 

béllu, 209, 259 
benàrdzu, 77 
bengiant, 78 
beni, 67, 125, 259 
bénneru, 70 
benùggu, 235 
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benùzu, 235 
benùyu, 235 
berbeche, 72 
berbeghi, 72 
berbegi(s), 72 
berbegues, 72 
berbei(s), 67, 70, 72 
berididé, 208 
bessîre, 70, 210 
bestiamen, 82 
bestràle, 70 
besuc (cat.), 157 
bia (fraigida), 18 
biadetto (it.), 54, 138 
biaîttu, 54, 138, 177 
bianku, 54, 138 
biavo (it.), 54, 138 
bidatténe (log.), 143 
bidda, 43 

bidi, 210 

bidzu, 271, 273 
bi(e), 113 

bjere, 73 

biga, 153 

bindigi, 75 
bingia, 78 

binia, 78 

binnias, 70 

binu, 25 

birde, 83 

Birdis, 70 

bistàre, 70 

bîtti, 12 

blau (cat.), 54, 158 
blé, 172, 177 

bleu (fr.), 172 
bocare, 70 
bokkfre, 70, 210 
boééîri, 70, 210 
bée, 45 

bogare, 70 
béidu, 165 
bélli(ri), 180 
bollitéi, 3 

bollu, 78 
boluntate, 72 
bonet (cat.), 157 


bonéttu, 157 
bonéra, 189 
bénu, -a, 202, 259 
borce, 115 
borthe, 60, 79, 119 
borrico (spagn.), 157 
boyda, 153 
brassélu, 155 
bràu, 54, 158, 177 
brattsélu, 272, 274 
braz (fr.), 27 
brazzu, 79 
brénti, 60 


bressol(cat.), 155,272, 274 


bricola (piem.), 168 
brikola, 168 
brigu, 189 
brunettinu, 138, 177 
brittu, 250 

brùx4 (gen.), 157 
bucato (gc.), 25 
bukka, 24 
buééakka, 144, 157 
buééîri, 202 
budziru, 172 
bufar-se (val.), 154 
buffài, 154 
buggiacca (sic.), 144 
buida, 153 
(z)buîdu, 165 

buit (cat.), 153 
buît (algh.), 153 
bulto (spagn.), 163 
buntài, 202 

birgu, 189 
burrico (cat.), 157 
burikku, 156 
burumbidlla, 153 


burrumballes (cat.), 153 


bustàre, 70 
but (piem.), 169 
butténe, 169 
butxaca (cat.), 144, 157 
buzzo (tosc.), 172 
buzzurro (it.), 172 


ka, 76, 121 

cà (rum.), 75 
kaiddu, 212 
kabiddu, 83, 183, 212 
kaballaris, 57 
kabbu, 213 
kabidAnni, 59 

cabiza, 79 

kabéni, 180 
kakkara, 12 
kakaru, 12 

cada, 92 

kadaléttu, 60 
kaddu, 212 
cadernera (cat.), 156 
cadira (cat.), 44, 154 
kadira, 144 

kadréa, 144 
cagghiari (sic.), 144 
kaggu, 229 


kahne (spagn.-amer.), 136 


caike (gen.), 136 


cairedda (sic., nap.), 144 


caixal (cat.), 148, 155 
kditsa (tosc.), 134 
calaix (cat.), 148 
kala$u, 148 

kaldu, 165 

kale, 76 

calent (cat.), 154 
kallénte, 154 

callar (cat.), 144 
kal’are,- di, 144 
calma, 58 

kalma, 58 

cilta (tosc.), 134 
kamba, 180 
kimma, 227 
kAmula (it.mer.), 58 
kankaràu, 158 
kando, -u, 67, 76, 183 
kane, -i, 208, 209 
kénno, 227 

kansai, 180 

kantài, 218 


képu, 213 
capudanni, 72, 128 
cara, 115,155 
càrare (rum.), 4I 
kardanéra, 156 
cardelina (arag.), 156 
kardelîna, 156 
carne (spagn.), 136 
carnisser (cat.), 144 
carnizzeri (sic.), 144 
karàriu, 13 
kafiZu, 176 

kare, -i, 228 
carrer(a) (cat.), 158 
kaféra, 158 

casa, 68 

kastidi, 42, 180 
casu (in—), 124 
kaziddu, 76 
kasali, 148, 155 
cataletto (it.), 60 
Caule, 68 

cauallu, 83 

cavalla (it.), 21 
cavalla (cat.), 157 
kaval’a, 157 
kranittséri, 144 
kebidda, 183 
kédda, 37 

cedo (pt.), 35 
kén, 76, 175 

kéne, 115 
kenàbura, 212 
kenipura, 72, 212 
kendura, 212 

kéra (6bida), 57 
kérku, 75, 222 
kerra, 122 

kéra, 145 


kére(re), 75, 76, 180, 207, 
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kertare, 24 
kertu, 24, 126 
késsa, 180 


ki, 76, 121 
ciarlare (it.), 228 
kimbànta, 75 
kimbe, 75 
kinke, 113 
kinikéi, 92 
kiskîdza, 75,76 
kis, 76,92 
Kiste (ted.), 24 
kata, 24 

cjtade, 67 
citadi, 67 

kiteu, 71, 76 
kitha, 8, 232 
clavell (cat.), 157 


ko (it. ant., sd., vegl.), 75, 


76, 122 
codiugi, 76 
kogérdzu, 43, 177 
cogere, 67 
coha, 73 
kéipa, 134 
kéipu, 135 
coixi (cat.), 148 
coli(b)ertos, 126 
koléru, 236 
kolévuru, 236 
colpa (it.), 134 
kolimbu, 180 
kohivuru, 236 
comare (it.), 218 
combidari, 153 
come (it.), 75 
koménte, 75 
comenti, 67 
kommii, 218 
como (spagn.), 75 
como, I14 
kémo, 34 
kompii, 218 
compare (it.), 218 
kénka, 2 
konkédda, 2 


conde, 113 


ceu (leon.), 34 
chicchera (it.), 155 
chimenea (spagn.), 145 


congoixa (cat.), 165 
congoja (spagn.), 165 
congosto (spagn.), 165 


capone, 83 
kapéne (it.), 34 
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(a)conhortar (cat.), 71, 
144 
coniuves, 72 
konnéskere, 227 
konné$iri, 227 
consigiu, 78 
kgnto, 260 
convidar (cat.), 153 
koppài, 218 
corball (cat.), 157 
korbal’u, 157 
corgios, 78 
corgiu, 78 
corona, 126 
kérpus, 29 
kéru, 183 
cors (fr., cat.), 27 
corte, 67 
cos (cat.), 28 
koséttu, 157 
cosset (cat.), 157 
costas, IIS 
costat (cat.), 115 
cété (fr.), 115 
kkove (it.mer.), 42 
craba, 68 
kràe, 183 
kréi, 26, 183 
kréàs, 21 
krivu, 180 
crettidu, 71 
krîu, 155 
krokkdai, 69 
cruke, 66 
krukkuléu, 23 
krogi, 73 
krazi, 73 
cruxi, 72 
cu(it.), 33 
kuà, 213 
cuabat, 72 
kwaddu, 183 
kuài, 42 
kwàttru, 135 
cuba, 72 
kubare, 42 
cuke, 113 
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kakkuru, 2, 12 
kukkdru, 12 


cuchara, -în(spagn.), 154, 


165 
kuééari, 154, 165, 177 
cue, 113 
kugdra, 12, 41 
cuiu (rum.), 35 
cullera (cat.), 154, 165, 
177 
kul’éra, 154, 165 
kumbidare, 153 
cumonargios, 126 
cumone, 68 
kwnkere (it.mer.), 34 
cungadu, 273, 275 
kundzare, 273, 275 
kungai, 273, 275 
cuniada, 78 
kufiare, 273, 275 
(a)kkunortàre, 144 


cunurtari (sic., cal.), 144 


kiapha, 8,232 
curadore, 126 
curadoria, 126 
kusîfnu, 148 
kytmpire (it.mer.), 34 
Gabi, 183, 229 

Gai, 183 

éhi, 236 

éamàl, 229 
éarbéddu, 202, 228 
Garàre, -di, 228 
éaru, 236 

ée (friul.), 47 

chef (fr. ant.), 41 
ééit (friul.), 47 
éelki, 228 

télvu, 228 
Cemmentéra (sic.), 145 
Géna, 134 

Genilba, 47 

céntu, 228 

Gi, 47 

dibidda, 183 
Gikkara, 155 


Ciminéra, 145 


Ginkwi, 135 
Cinéi (rum.), 47,75 
dine (rum.), 47 
éinus, 41 

ciòve (gen.), 236 
Gitu (cal.), 47 
ciu, 272, 274 
ciidda, 183, 228 
é6kkoro, 26 
érebéddu, 228 
érobéddu, 228 
éikkuru, 271, 273 


dabbéi, 213 
d(a)eninti, 116 
dii, 73 

dinnu, 93, 227 
dapéi, 213 

dire, 180 

da(u)e, 115 
dauesse, 92 
davantal (cat.), 157 
davantàli, 157 
dèbil (cat.), 155 
débile, 155 
débiri, 155 
debrésse, -i, 212 
defensar (cat.), 153 
defensa, 153 
defengari, 153 
deghi, 72 
degollar (spagn.), 165 
degogliadu, 165 
deit, 73 

demain (fr.), 22 
demo (it.), 138 

de monte, 113 
denaro (it.), 218 
dénte, 83 

deppiat, 71 
depus, 115 
derétta, 155 
déstra, 270, 272 
desvan (spagn.), 164 
desvinu, 164 
devant (fr.), 22 


devvéras, 164 

di, 22 

dfa (spagn.), 21 
didééo (it.), 73 
di4nda (it.), 73 
dida (cat.), 155 
dida, 155 

didu, 180 

dîe, 21 

dinà(r)i, 58, 218 
dinero (spagn.), 58 
dinheiro (pt.), 58 
diner (cat., gc.), 58 
dolencia, 165 
dolent (cat.), 156 
dolore (it.), 202 
domani (it.), 21 
dominiga, 59 
dominigu, 59 
domo, 67, 81 
domus (de janas), 1 
dondi, 165 

donar (cat.), 165 
donigellu, 72 
donne (it.), 26 
donnia, 93 
donniasantu, 127 
donnikellu, 83, 126 
Dorf (ted.), 37 
dos (cat.), 54 
draper (cat.), 154 
drappéri, 154 
drebéssi, 212 
dreta (cat.), 155 
drol-le (cat.), 168 
drolo (piem.), 168 
dréllu, 168 
drommi(ri), 218 
dulchis, 24 
dunde, 113 
diurée, 67 

duròri, 202 
dusca, 116 


ebba, 21,43, 71, 83 
ebbarézu, 43 


égua (gen.), 169 

éi(a), 117 

Fina (cat.), 157 

eina (cat.), 153 

elice, 66 

éliée, 41 

élige, 222 

embolicar (cat.), 144 

embriac (cat.), 156 

emprar (cat.), 158 

enans (cat.ant.), 122 

encarcarat (cat.), 158 

encertar (cat.), 144 

ancia (spagn.), 164 

enguany (cat.), 113 

enferm (cat.), 156 

enniééédda, 36 

enombréthe, 60 

entonces (spagn.), 21 

entregar (spagn.), 166 

eppiri, 261, 263 

errege, 9 

erikku, 218 

eriu, 218 

escaecer (spagn.ant.), 35 

escient (fr.ant., cat. ant.), 
37 

escient(re) (prov. ant.), 38 

esclet (cat.), 158 

esma (cat.), 157 

Esna (cat.), 157 

espantar (cat.), 144, 158 

esparver (cat.), 156 

estanco (spagn.), 164 

estimar (cat.), 155, 221 

e(t), 119 

etro, 11$ 

exceptu, 125 

extramuros (spagn.), IIS 

extramuros, IIS 

extramurs (cat.), 115 


fake, 115,135 
faccia (it.), 135 
face (fr.), 115 
faéci, 135 


fadiu, 189, 268, 270 
faddétta (sic.), 144 
faddîre, 210 

fadri (cat.), 155 
fadrinu, 155 

faena (spagn.), 158 
fagher, 72, 233 
faicéni (it.), 134 
faîna, 155, 158 
faldetes (cat.), 144 
faldiglia (sic.), 144 
faldilles (cat.), 144 
faldil’a, 144 

falzia, 156 

fimine, 82 
fanfarrén (spagn.), 166 
fanfar6ni, 166 
fanfartini (sic.), 166 
fargi, 60 

fardétta, 144 

firu, 183 

fazolu, 157 

fazo, 79 

fitto, 272, 274 
(af)fittu, 115, 227 
fittsu, 272, 274 
fatho, 79 

fauliggu, 211 
faulargu, 211 
faulirdzu, 211 
faularyu, 211 

fecior (rum.), 79 
feina (cat.), 155, 158 
fegi, 72 

fembra (cat.), 35 
fèmea (pt.), 35 
fé(m)mina, 24 
fémminaza, 189, 268, 270 
feo (spagn.), 156, 165, 250 
ferrassa (cat.), 157 
ferittsa, 157 

ferrer (cat.), 155, 218 
feréri, 155, 218 

fesol (cat.), 157 
fétti, 268, 270 
fettinu, 7, 76 

féu, 156, 165, 250 
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féufa, 228 

feùra, 228 
fiamma, 134 
fikatu, 35 
fiddélu, 210 
fideu (cat.), 154 
fidigos, 72 
fidighos, 72 
figia, 78 

figios, 78 

fiétu (gen.), 139 
filo, 67, 77 

fiios, 67 

fiiu, 67, 77 

fina, 116 
findéu(s), 154 
finidu, 72 
flassada (cat.), 144 
flastimàre, 59 
flastomar (cat.), 60 
fédda, 210 
foét(piem.), 168 
fogu, 72 

folkéta (algh.), 154 
foras, 116 
forqueta (cat.), 154 
forkéta, 154 
formés (cat.), 156 
formézu, 156 
fofogii, 268, 270 
féru, 228 

fortse (tosc.), 135 
fortsizi, 135 
forza (romanesco), 135 
frabindu, 211 
frabingu, 211 
frabinzu, 211 
frabizu, 2II 
frades, 67 
fradi(s), 72, 183 
fradîli, 150 
fradzia, 156 
fraigare, 72 
frangél (friul.), 47 
frassida, 144 
frastimàre, -di, 60 
frate, 72, 83, 127 
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fratile, 72 

friu, 68 

frauligu, 211 
fraulirgu, 211 
frazzàta (sic.), 144 
freargiu, 68 
freviriu, 68,72 
frig (rum.), 35 
frisku, 55 

frius, 28 
froméntu, 202 
fré(r)i, 218 
fuédduzu, 189 
fuéttu, 168 
fulano (spagn.), 164 
fulinu, 164, 188 
finti, 268, 270 
furfal’u (it.mer.), 41 
furfurirdzu, 23 
fusca, 116 

fuster (cat.), 155 
fustéri, 155 
fustiniga, 7 
fistu, 189, 268 


galu, 34 
gameddare, 45 
gargara, 10 
garrò (cat.), 156 
gafoni, 156 
gattu, -a, 183 
gazi, 114, 165, 207 
gauche (fr.), 270, 272 
génna, 73 
gennaggu, 77 
gennàrdzu, 77 
génneru, 178 
gerku, 72 
germanu, 50 
germanittu, 50 
gerret (cat.), 157 
gettàre, 77 
getari, 24 
giniperu, 77 
giorno (it.), 21 
gitteu, 71, 233 


goécus, 142, 165 
goig(s) (cat.), 142, 165 
gollire, 72 

goléstiu, 12, 180 
goròsti (basco), 12 
gorrién (spagn.), 23 
gozi, 114 

gozos (spagn.), 142, 165 
gozos, 142, 165 
graciosa (spagn.), 165 
gravéllu, 157 
gregòri, 57 

grifo (cat.), 152 

groc (cat.), 237 
grégu, grogàstu, 237 
grédde, 180 

gruke, 72 

guali, 72 

guardare (it.), 76 
gulpe, 72 

gaéta, 229 

giddu, 229 

gai, 73 

famare (Zamare), 134, 235 
gimba, 229 
gAnda, 229 
ganna, 229 
gannigu, 202 
garas, 12 
garéttu, 157 
fastimai, 236 
gattu, -a, 183, 229 
giu (Zu), 235 
génnaru, 134, 229 
$énnaru, 229 
génneru, 178 
gentil’a, 157 
géru, 229 
gettare, 73 
giastemà (gen.), 236 
ginni(g)gu, 229 
guge, -i, 154 


heap (ingl.), 37 
hembra (spagn.), 35 
hirsuto (spagn.), 165 


homine(s), 67 
hominis, 67 

honori, 67 

hérreo (spagn.), 36 
hoviddu, 202 

huebos (spagn.ant.), 28 


iaca, 77, 127 

iaiu (cat.), 221 
janargiu, 77 

iapà (rum.), 21, 74 
ibidi, 210 

ikiker (basco), 24 
idattsòni, 43 
iderbài, 210 
iddéi, 220 

ied, 35 

ieneru, 73 

ifài, 210 

iftirada, 210 
igòi, 210 

ilizi, 222 
illanàre, 45 
illimpidi, 210 
illoi, 113 
illuéguzu, 210 
imbene, 75 
imbolikai, 144 
imbolicari (sic.), 144 
imbriigu, 156 
impàre,- i, 115 
in-, II16 

înàlya (rum.), 79 
inco, 113 

încuia (rum.), 35 
incudine, 82 
ingittsài, 36 
innintis, 116, 122 
innoge, 72 
innéi, 113 

inoke, 113 
inéngi, 154 
i(n)sara, 81, 114, 154 
intimis, 120 
inténdi(ri), 218 
intere, 114 


interiginida, 114 
intregàre, -di, 166 
intréu, 68 

iosso, -u, 116 
ipèrto (gc.), 25 
irri (basco), 9 
izballire, 210 
izbifidare, 75 
izbîru, 75 
izbrigàre, 210 
iskala, 210 
iskéla, 210 
iskaréssere, 35 
iskîna, 54, 210 
iskîre, 37 
iscràus, 126 
iskrfere, 210 
izgiridare, 75 
ispantàre, -di, 144 
ispéli, 12 

issa, 207 

isAta (arag.), 25 
isélta, 152 
i$é(t)ta, 148, 152 
i$éti, 210 
i$impru, 210 
istidi, 180 

istidu, 233 
istéddu, 82 
istiu, 180 
(1)stimare, -Ai, 155, 221 
istrakkére, 180 
istringu, 210 
istudai, 125 
itéu, 233 

iucher, 72 
iudike, 72 
juigu, 73 

iuvu, 72 

ivats, ivaz (cat.), 145 
iverru, 72 

Jana (mozar.), 36 
janela (pt.), 36 
Jugi, 154 
jument (fr.), 21 
jour (fr.), 22 
jutge (cat.), 154 


laa, 10, 208 
labére, 44 
labour (fr.), 44 
ladiminis, 128 
lado (pt.), 115 
ladus, 72 
limbidu, 75 
limpadas, 59, 128 
lina, 208 

linde, 227 
lindiri, 222 
lindzu, 273, 275 
lingu, 273, 275 
linne, 227 
lantsélu, 202 
lin’n’u, 273, 275 
laéru, 72 

lara, 236 

litte, -i, 227 
laterati, 126 
latos, 126 

laurar (occt.), 44 
lavandino (piem.), 169 
lavandînu, 169 
leccia (it.), 222 
léggu, 156, 165, 250 
legumen, 82 
lejos (spagn.), 114 
leéri, 271 

léppa, 57 
Leppore, 66 
Lepuri, 66 

léttu, 227 

lid, 213 

liapre (arag.), 25 
liééa, 222 

lieros, 72, 126 
limpiu, 180, 210 
lînced (rum.), 47, 75 
linge (rum.), 36 
lingurà (rum.), 43 
lînna, 227 

linnu, 82 

liéri, 271 

lissa, 157 

lîttsa, 222 
llaurar (cat.), 44 
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Ilavor (cat.), 44 
Ileig (cat.), 156, 165 
Ilentilla (cat.), 157 
Ilissa (cat.), 157 
lédde, 271, 273 
Iéfia (corso), 139 
lòga (gen.), 139 
logràre, 180 
logu, 126 
l6mpiri, 127 
lémuru, 236 

léri, 44 

lot (ingl.), 37 
Iévia (gen.), 139 
lia, 208 

luéci, 229 

lidzi, 56 

luego (spagn.), 145, 210 
I(u)égu, 145, 177 
lueghu, 145 

luna, 208 

linesdì (gen.), 139 
lini, 139 

linis, 81, 139 


makkari, 25 

madau, 189 

maestro di (tosc.), 138 

magazzino (it.), 177 

magadzinu, 177 

main (fr.), 37 

maiorales, 126 

maîstu, 138, 237 

malaidiu, 68 

milti, 139 

mandigàre, 180 

mankdi, 125 

manndi, 22I 

mannéi, 221 

mànnu (MANU), 209 

mannu (MAGNUS), 83,221, 
227 

mantéssi, 154 

many (cat.), 36 

mafio (spagn.), 36 

mafiana (spagn.), 21, 37 
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mayo (spagn.), 2II 

mayòre, 87 

margàni, 180 

marrit (cat.), 156 

(z)matfu, 156 

martigiza, 57 

màrtis, 139 

martis, 81 

marthi, 139 

masà (rum.), 21 

maséu, 236 

misu, 236 

màfsu, 134 

massaio (it.), 138 

massàyu, 138 

mîstriu, 68, 73 

màstru, 138 

mata (basco), 12 

matta, 12, 180 

mateix (cat.), 153, 154 

matesdì (gen.), 139 

ma(t)téssi, 153 

mattsòne, 180 

miu, 208 

mau, 208 

mbulikàre (cal.), 144 

me, 116 

medau, 189 

médzus, 67 

meidadi, 73 

meigàma, 58 

mejghu, 73 

meiu, 116 

meius, 77 

méla, 82 

méliko (arag.), 25 

mélluzu, 87 

menfanu, 209 

mengius, 78, 154 

méntras, 122 

mentre(s) (spagn., cat.), 
122 

méntri, 122 

mérka, 55 

mére, 81 

mesa (spagn.), 83, 122 

méza, 2I 


mesis, 67 

mesu, 116 

meta, 72 

méurfa, 228 

mera, 228 
mientras (spagn.), 122 
mifaza, 157 

mîine (rum.), 36 
mînà (rum.), 44 
minnannu, 221 
minore, 87 

mizia, 138 

mitjes (cat.), 157 
mittsa, 36, 180 
mocador (cat.), 144, 157 
mocho (spagn.), 164 
moddékku, 11 
moddittsi, 180 
mégoro, 12 
moineau (fr.), 22 
moixò (cat.), 157 
molente, 42, 83, 180 
moliner (cat.), 154 
molinàrgu, 212 
molinàrdzu, 212 
monakos, 83 

monja (cat.), 155 
mébnga, 155 

mowdi, 202 
monte(de), 116, 208 
morgiat, 78 
muccadòri (sic.), 144 
mukkadòre, 144, 154 
muchacha (spagn.), 164 
muéafa, 169 
mugarò (bal.), 12 
mugeri, 67 
mughere, 67, 77 
mugieri, 67, 77 
muiere, 67,77 
muliniggu, 212 
mulinàiu, 154, 212 
mulinéri, 154 
mil’u (rum.), 37 
munkadòre, -i, 154, 157 
mungia, 78 

munt (cat.), 37 


muny (cat.), 37 
murinàggu, 212 


murinlgu (algh.), 212 


murnu (rum.), 37 
murru (it. mer.), 4I 
musca, 83 

mu$òne, 157 
mutsùru, 10 
mutur (basco), 10 
muturru (basco), 10 


nanndi, 221 
nannòi, 221 
narbéne, 12 
nausea (it.), 188 
nebode, 72 
nebodi, 72 
néttu, 180 
neulàke, 12 
nexunu, 134 
nez (fr.), 128 
nikéle, 92 
nîdu, 213 
nidu, 207, 213 
niddu, 213 

nîe, 82 
niéddu, 210 
niente, 134 
niénti, 92 
nigellu, -a, 73, 210 
néba, 24 


nobleza (spagn.), 165 


nébu, 202 
nédzi, 183, 229 
noiro (galg.), 11 
nomen, 82 
né(n), 117 
nonno (it.), 221 
nénnu, 22I 


noriu (galg., astur.), 11 


néssada, 117 
néstu, 237 
nottésta, 81 
nubiddii, 202 
nuce, 66 
nidi, 229 


nùda, 24 
nidda, 92 
nùge, 178 
nugis, 66 
nuzédda, 188 
nùzi, 178 
nulla, 92 
nullu, 92 
(n)nira, 209 
nuraghe, 2, 3,4 
nùra, 12 
nurile, 11 
nzirtari (sic.), 144 
n’én’a, 168 


6bu, 213 

6bu, 213 
obéri(ri), 202 
obrési, 202 
okkanno, 37 
ocell (cat.), 23 
occhiali (it.), 165 
ochjere, 73 
oééles, 165 
GÉGi, 134, 182 
oddina, 188 
Ggru, 182 

6gu, 182, 236 
Ogulino, 68 
Ogus, 116 

oggu, 235 

6ggl, 229 

6Zu, 235 

oiseau (fr.), 22 
oliba, 82 
émine, -i, 82, 208 
onfint, 47 
opera, 126 
orbida, 202 
orbéi, 202 
orenella (cat.), 156 
origa, 236 
oriza, 235 
origga, 235 
oriya, 235 
orinella (cat.), 156 


orinél’a, 156 
orina, 218 
6fiu, 177 
otéda, 218 
oroéle, 222 
orubiu, 218 
orto, 218 
Grtus, 67 
osca, II4 
ottigu, 222 
6yu, 134, 235 


pake, 25 

pacu, 68,93 
piku, 183 
padrina (cat.), 155 
padrina, 155 
padzare, 74 
pagell (cat.), 157 
pagéllu, 157 
pggu, 183 
paghi, 72 

pigu, 183 
pagura, 68 
pàjaro (spagn.), 23 
paladar (cat.), 145 
paladari, 145 
pine, -i, 208 
paner (cat.), 156 
panéri, 156 
paperos, 68,72 
paperu, 136 
para, 155 
parigula, 68,72 
pardal (pt.), 23 
pérdula, 74 

pare (cat.), 155 
paréntis, 67 
pàrés (cat.), 67 
pàresimi (rum.), 74 
pargiat, 78 

pàris, 67, 115 
parthéne, 67 
pàsare (rum.), 22 
paskizédda, 59 
passaro (pt.), 23 


passero (it.), 22 
patru (rum.), 74 
pàtrunde (rum.), 41 
pathu, 79 

Paule, 68 

paura (it.), 68 
pékus, 28, 38 
pechos (spagn.), 129 
pésu, 183 

pédde, -i, 208 
pee, 73 

pégus, 28, 41, 72, 8I 
percontar (pt.), 37 
pérda, 182 
permor (cat.), 116 
péru, 135 
perinu, 92 
petarra, 10 
petra, 12,82 
pétra, 182 

péttus, 28, 83 
petic (cat.), 157 
péuzu, 87 

péyus, 87 
phiddu, 8 
piaghere, 235 
piangere (it.), 37 
pikkapedréri, 154 
pike, 232 

pie, 233 

pi?e, 233 

piénu, 134, 235 
pién’i, 183 
pigliare (tosc.), 138 
pigota (cat.), 156 
pigòtta, 156 

pihe, 233 

pilléni, 180 
piloso, 66 
pinnus, 28 
pintàna, 74 
piògu, 236 

pira, 24, 66, 82 
piske, 83 
piscopu, 72 

pits (cat.), 28 
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piùkku, 157 

piz (retorom.), 28 
pizarra (spagn.), 164 
pizàra, 164 
plakendeli, 72 
plaguit, 233 
plitha, 79 

plînge (rum.), 37 
pobertadi, 136 
poberu, 136 
pobillos, 172 
péku, 183, 213 
péddige, 180 
péddihe, 232 
péddine, 180 
pòggu, 213 


poiqué (spagn. amer.), 


136 
pélta (tosc.), 134 
pétta, 148 
pompiàre, 180 
porkella, 24 
porqué (spagn.), 136 
porta (it.), 138 
portari, 219 
pérthe, 60 
posca, 114 
postre (spagn.), 212 
péu, 7 
povero (it.), 136 
pòyu, 7 
praxiri, 219 
praZi, 219 
pranéài, 177 
pringede, 183 
pringidi, 183 
pràngiri, 219 
pràssa, 272, 274 
pratta, 272, 274 
pràttsa, 272, 274 
pràththa, 272, 274 


preciosas (spagn.), 165 


precontu, 72 
préda, 182 
predicari, 219 
predu, 83 


preguntar (spagn.), 37 


preguntari, 219 
présse, 92 
prezu, 79 
prigu, 68 
privu, 68 
p(r)o, 116 
proiteu, 72, 116 
prina, 82 
pidda, 83 
puddékku, 11 
pudzéne, 180 
piddu, 180 
puliza, 7 
puliu, 180 
pummora, 82 
puru, 124 

pus, 114 
puzéntu (algh.), 164 


quenapura, 72 
querer (spagn.), 221 


rajola (cat.), 154 
ramen, 82 
(a)rina, 177 
randa (cat.), 157 
finda, 157 
rassu, 236 
rattu, 236 
recreo (spagn.), 164 
rekréu, 164 
reina (cat.), 155 
feina, 155 
fémi, 260 
rénnu, 227 
rezar (spagn.), 164 
(a)fezài, 164 
rezessire, 180 
a(r)esfriài, 164 
resfriarse, 164 
rire, 9 

(a)r6da, 182 
tédda, 182, 213 
Reine (cat.), 157 
romazinu, 180 


rosa (cat.), 156 
(ar)ròza, 156 
Rosne (cat.), 157 
téta, 182, 213 
fuge, 236 

rugi, 66 


sabater (cat.), 154 
sabattas, 154 
sibbatu, 180 
sibbutu, 180 
sakkaiu, 12 
safata (cat.), 155 
saffitta, 155 
salmisia (tosc.), 139 
salto(s), 126, 188 
salvu, 125 
simbene, 75, 82 
sam(m)unàre, 80 
sangonera, 157 
sangunéra, 157 
sanséru (sic.), 145 
santugaini, 72 
sipatu, 180 
sapunàre, 180 
sari, 135 
sartà (pt.), 37 
sartan (prov.), 37 
sartania (it. mer., camp.), 
37, 68 
sartén (spagn.), 37 
zballii, 210 
zbrigài, 210 
skala, 210 
sk4nnu, 93, 227 
skaréssiri, 35 
skina, 210 
skéla, 210 
skréttili, 158 
skrîri, 210 
scemma (gen.), 169 
sciorare (it.), 148 
sciura (gen.), 236 
segali, 72 
sene, 115 
sencer (cat.), 145 


sefiora (spagn.), 165 
serbos, 70 

sero, 8I 

servu, -0s, 83, 126 
séssini, 12 

sétte, 227 
sezzerth, 12 

sì, 124 

sîdi(s), 82 

sînge (rum.), 47,75 
sindria (cat.), 157 
sinnu, 227 
sin6bbita (tosc.), 138 
sinébida, 138 
sinopita (it.ant.), 138 
sintséru, 145 
sintsia, 164 
sintsigòru, 154 
sizi, 117 

sissada, 117 
sittsigòfu, 154 
solu, 180 

sére, 81,83 
sostre (cat.), 177 
sox (rum.), 79 
(i)spantàu, 158 
spantari (sic.), 144 
sparvéri, 156 
stàkka (gen.), 169 
stadu, 233 
stinku, 164 
(i)stiddiu, 210 
stirài, 177 

strada, 72 
sibbitu, 177 
sueriu, 78 
suérgu, 223 
supra, 117 

sura, 164 

sUSu, 117 

susse, 117 

sutta, 117 
$abékku, 148 
fadiu, 148, 189 
$akkwAi, 180 
$amigdu, 189 
$éma (gen.), 169 


$émminaza, 189, 268 
$énaza, 268, 270 
$éti, 180, 259 
sibuddài, 45 
$impru, 148, 210 
$îri, 37 

siringa, 148 

$iutà, 213 

$oberài, 202 
$orài, 148 
$ofogdi, 268, 270 
sti (rum.), 189, 268 
$umbullài, 42 
$ùnti, 268, 270 
$ustu, 189, 268 
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tiééa (cat.), 180 
tiguru, 68 

taliu, 272, 274 
taltabékka (algh.), 155 
tamàtiga, 157 

tamen, 120 

tanca, 188 

tando, 21, 114, 207 
tanno, 227 

tira, 183 

tassa (cat.), 155 

tàssa, 155 

tivuru, 68 

temps (cat./retorom.), 29 
ténniri, 158 

tenudos, 233 

tenutos, 233 

teste (fr. med.), 40 
teuladî (cat.), 56 
teuladînu, 156 
tgierps (retorom.), 28 
titta, 54 

toldre (cat.), 155 
tomàtiga (cat.), 157 
téntu, 202 

torcaboca (cat.), 155 
torcaboques (cat.), 155 
torcar (cat.), 155 
tori, 183 

tordi, 183, 228 
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tofàre, 183, 228 
tostiu, 180 
tòstu, 180 

tribu, 68 
traicién (spagn.), 165 
traicione, 165 
trappéri, 154 
trattabbikka, 155 
traga (cat.), 156 
tràssa, 156, 212 
trasséri, 212 
tremen, 68 
treulas, 128 
tréulu, 42 
tri(di)ku, 236 
trigo (spagn.), 38 
trigu, 236 
trinkare, 55 
trist(a) (cat.), 156 
tristu, -a, 83, 156 
trékku, 12 
trél’u, 180 
tromentu, 68 
trop (fr.), 37 
trop (retorom.), 37 
troppo (it.), 138 
trubare, 44 

truth (ingl.), 78 
tsippulu, 13 
tséivu, 228 
tséntu, 228 
tsedfa, II 
tsikkirfa, 15 
tsilbk4, 228 
tsingòfa, 15 
tsiédda, 183 
tsippiri, 15, 180 
tsiu, 272, 274 
tsukkaru, 272, 274 
tsirpu, 186 
tikkuru, 272, 274 
tiidda, 272, 274 
tunturòni, 202 
tirpu, 272, 274 
tura, 228 

tutùru, IO 
txokorro (basco), 11 
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thaliu, 180 

thippulu, 13 

theràce, theràku, 6, 126 
thilipîrke, 15 

third (ingl.), 78 

thiu, 272, 274 

tholdi, 2,3 

thùkkaru, 272, 274 
thidda, 272, 274 
thirpu, 186, 272 


ubi, 113 

uccello (it.), 22 
ue, 72 

Ugolino, 68 
ulleres (cat.), 165 
ul’éras, 165 
umfra (algh.), 153 
umpare, -i, 1I$ 
undj, 113 

unflar (val.), 153 
unflare, 153 
urcior (rum.), 79 
uri?a, 202 

usca, I16 

uskàre (it. mer.), 41 
usare, 236 


vamene, 183 
vàmini, 183 
vi(m)mi, 183 

varà (rum.), 38 
vega (spagn.), 12 
veiga (pt.), 12 
vénnari, 139 
ventana, 164 
ventre (it.), 60 
verao (pt.), 38 
verano (spagn.), 38 
verdardlu, 156 
verderol (cat.), 156 
vetare, 25 

viats, vivats (cat.), 145 
viatu (cal.), 145 
viez (fr.med.), 37 


vighinu, 72 

ville (fr.), 43 
vintre (rum.), 60 
vinza, 273, 275 
virtudi, 67 
vissiu, 272, 274 
vittsiu, 272, 274 
viththu, 272, 274 
viuda (cat.), 155 
viùda, 155 

viùra (algh.), 155 
voix (fr.), 27 
vrabie (rum.), 22 
vult (cat.), 163 


weranu (corso), 38 
world (ingl.), 37 


xabec (cat.), 148 
xemeneia (cat.), 145 
xeringa (cat.), 148 
xîcara (cat.), 155 
ximenera (cat.), 145 
ximple (cat.), 148, 210 


yamàre, 235 
janna, 77 
yannàriu, 77 
yannardzu, 77 
yu, 235 

yayo (cat.), 155 
yàyu, 155 
Jecca, 77 
yegua (spagn.), 21, 211 
jenna, 77 
yubilare, 36 
yùkere, 73 


zamarra (basco), 10 
zi, 21 

ziqqurath, 2 

zurra (spagn.), 164 
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Aigherese (catalano) 
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SEE cre (a Cariolorte e Calasetta] 
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Punti esplorati nell’ALI 


$. Teresa di Gallura 13 


14 ù Maddalena 


Cestelsardo ! 
| 2 Tempio Pausdnia 
. 5 ne 
Bulzi 4 Bortigiadas si 
Sèrnori 7 8 Nulvi 11 Berchidda 
10. Gare 12 Òschiri 


14 Ploaghe 2 E. Teodoro 


17 pena, 3 Sinà 


» NICO. 


18 Vi/lanova M.feone 


Bonorva 20 24 
23 Pàdria 


21 Nule 


dei 25 Orane 4 Prosei 


29 Balbtana 30 Noro 
34 Oliena °forgali 


TRVOCARAA oc ag Orgòsolo 
45 Olzai di 
di Fonni 39 6 Urzule© 
42 Busachi ? Tripi 
ab 43 Tonare 8 Bbunei 
} 1 Villagrapde Strisàili 
Meana Sardo2 140 SA 7 1004 


4 Oristano 


6 /qeori 363; 4 Borì Sardo 
S U/sellus 7 Seui Gdiro Moro 
iu 8 Gèsturi 3/0/silî 
ògoro 11 Ti 2 Pale AR 13|Perdasdefogu 

( # indas 

) Sardora 14 15 54 s Escalaplana 

I Gorino M, 18 19 Guasila 

1?24rbus . 
S. Nicolò Gerrei 20 sy; 
22 Villacidro Naputzu 
21 /uminimeggior . 
Buggerruti Monaàtir 23 24 Dolianov 
3 2? Vallermosa 
Iglèésizs 25 ?60omusno 29 Assèmini 
28 Gonnesa 31 Quartu S.tlena 
;7 20 
Carloforte 32 Narcao JR LILORRA 
33f0/mas Suergius cogiani SWillasimius 
Calasetta (3 s4Santadi sl rroch 
Peli 
Sant'Antioco 4 3604/a 
1 Teuladg 
L 
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Classificazione dei dialetti sardi 


S. Teresa Gallura 


aerea = 
=: Berchidda: 


SETTEN TRIONALE=G 


[CATALANO] GA ALSUEI zieri 


Tonara®&Desuloz 
BARRARICIN 


SIFIFLIAFII ZI CALI ‘i Villaput 
;OCCIDE ; ga 

i RO Saasen re 9 «}*Y SARRABUS 
‘Domusnovas ::: r 


Carloforte 
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